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DISCORSO 

SOPRA LE VICENDE 

DELLA LETTERATURA. 

PiiRTE TERZA. 


In poco più di cent’anni tra il governo i, 
di Pericle, ed il regno di Alessandro, poi o«scrvaiioni 
tra l’età di Scipione, e l’ imperio di Au- 
gusto fiorirono i più grandi autori ed ar- ne , t pra- 
tisti che mai avessero e 1’ antica Grecia , e p^ftifone '* 
l’Italia Romana. Noi vedremo nuovamen* delie «rti. 
te lo stesso in Italia nel secolo di Leone, 
ed io Francia in quello di Lodovico XIV : nè 
ci opporremo alle riflessioni di chi ridusse a 
quattro distinte età tutto quello che abbia* 
mo nella letteratura. Ma diremo noi per 
ciò che la natura produca a certi tempi 
0 per capriccio , o per destino le cose gran- 
di ? Osserveremo piuttosto , come in ogni 
paese, ed in ogni tempo le opere che ora 
ammiriamo non furono già doni d’ una sor- 
te capricciosa , cui di quando in quando 
A ^ pigli 
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4 DISC. SOPRA LE VICENDE 
pigli r estro di far creazioni inaspettate e 
nuove, ma si bene l’effetto di cause di 
lunga mano preparate, e disposte , e che 
nulla si è veduto finora , nè si vedrà for- 
se mai nel mondo di grande, e di sodo, 
che non sia il fratto di lungo tempo , e 
di ostinato travaglio. Considerando il cor- 
so delle cose umane troveremo , che una fe- 
lice combinazione s’incontra assai di rado 
totalmente favorevole. Grandi poeti , e gran- 
di oratori , per non parlar de’ pittori e del- 
li scultori , furono al certo in Atene tra i 
tempi di Pericle, di Alcibiade, c di De- 
metrio Falcreo, che non comprendono più 
di 120 anni* ma quanti secoli erano cor- 
si dai primi tentativi ? Contando sola- 
mente da Omero , non si lavorò nella poe- 
sia più di trecent’anni in diverse parti di 
un vasto paese da popoli industriosissimi , 
prima che un Sofocle comparisse? Non si 
scrisse , e studiò dopo che già la lingua era 
formata , e la nazione incivilita , per qua- 
si due secoli prima che si udisse Demoste- 
ne ? Ed in Roma tra i Gracchi , e Cicerone 
in tanta fermentazion popolare , fra tanti 
oggetti d’ambizione proposti all’eloquenza, 
non passarono più di cent’ anni prima che 
il perfetto Oratore si formasse ? Non ab- 
biamo noi veduto quanti tentativi si fece- 
ro per quasi due secoli, quante favorevoli 
congiunture si unirono per preparare la 

strada 
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DELLA LETTERATURA. P.III. 5 
Strada all’ Eneide , ed alle storie di Tito Li- 
vio e di Tacito? Si l’arte, che la natura, 
procedono sempre a passi lenti e adattati 
al terreno, nè mai quando si va per salti 
si riesce a buon fine . Noi vedremo , conti- 
nuando nel nostro discorso, uscir d’Italia 
e di Francia opere maravigliose in diversi 
generi di poesia e di eloquenza , poi vedre- 
mo maraviglie più grandi in opere di fìsi- 
ca, e nelle scienze dimostrative , che si 
credono il frutto di pochi lustri di coltura , 
che state sono cosi in Italia , come in Fran- 
cia, in Inghilterra ed altrove, il prodotto 
delle fatiche appena interrotte di altrettanti 
secoli, quanti ne vedremo essere scorsi dai 
Trovatori Provenzali c dai Favolatri Pic- 
cardi, e Normandi fino a Corneille , e Vol- 
taire, da Fralacopone sino all’ Ariosto, cd 
al Tasso. Ed a produrre quelle che pre- 
sentemente ammiriamo, o per immaginazio- 
ne , o per scienza , si unirono e contribuiro- 
no tre diverse parti del mondo, diverse 
lingue, tre o quattro religioni, c diverse 
forme di governamento . 

Senza gli studj (a) delle lingue antiche e 
A ^ degli 

( < ) Avremo altrove occasione di osservare , che 
le lin^e moderne, che hanno mauior affiniti con 
b latina, si trovarono prima delP altre regolate e 
perfette. Qui non sarà inutile avvertire, che rutti 
coloro, che ebbero ed hanno ancora ma^ior auto- 
rità e nome di eleganti scrittori fra gli Italiani, 

c tono 


II. 
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6 DISC. SOPRA LE VICENDE 
degli autori greci e latini, e senza la co- 
gnizione delle antiche storie che cosa sa- 
rebbesi fatto che portasse pr^io in que- 
sti secoli ? E senza due o tre opere che 
vedute abbiamo porre la base della nostra 
lingua quante belle idee degli ingegni Ita- 
liani forsè restavano sepcllite dalla rozzezza 
di uno stile inintelligibile ? Già poco in- 
nanzi abbiamo accennato che quantunque il 
poema di Dante le rime del Petrarca , i 
romanzi, e le novelle del Boccaccio fosse- 
ro conosciute, lette stimate dagli Italiani-, 
e fuori d’Italia, esse non avendo però- an- 
cora indotto i letterati Italiani ad imitar- 
ne, o seguitarne risolutamente il linguag- 
gio . La fissazione , della nostra lingua 
all’ inflessioni , alla sintassi, ed alla scelta 
de’ vocaboli , quali usati gli aveano il Petrar- 
cajtcd il Boccaccio, e quindi al dialetto 
Fiorentino o Toscano, fu opera di alcuni 
gentiluomini di diverse provincie tutti stra- 
nieri alla Toscana, Iacopo Sannazzaro Na- 
poli- 

fi sono stati i primi a purgare , e formar la lingua , 
erano tutti non solamente istrutti , ma ancora mol- 
ti esercitali nella lingua latina; e ci lasciarono in 
essa o in prosa, o in versi opere scritte in latino, 
La più parte con molta eleganza ; Sanazzaro , Bem- 
bo, Ariosto, Castiglione, Casa, Molta, Varchi; 
e si potrà forse fare l’ istessa osservazione riguardo 
alll Spagnuoli, e Francesi, se noi rammenteremo 
che Garcilaso , Francesco Sanchez , Mariane , P«cal , 
Flechier, Nicole, Bossuet scrireano con assai eie- 
gan/a in latino. 
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. della letteratura . P. III. 7 
politano, Lodovico Ariosto Ferrarese, Pie- 
tro Bembo, Speron Speroni , l’un Vene- 
ziano , r altro Padovano , i quali viaggian- 
do , studiando , scrivendo , c conversan- 
do in diverse città e corti d’Italia, conob* 
bero meglio, o prima degli altri qual fos- 
se il linguaggio che si dovea usare , compo- 
nendo prose , o poesie . Firenze , dopo l’ età 
del Boccaccio, più tardi .concorse poi al 
compimento dell’ opera; e quando i Fio- 
rentini vollero totalmente appropriarsi una 
lingua già divenuta comune"; noi vedremo 
qual vantaggio arrecassero alla repubblica 
letteraria. Niuna composizione di scrittor 
Fiorentino, o Toscano , salvOche qualche 
scherzo del Berni , contribuì quanto l’ Arca- 
dia del Sanazzaro , gli Asolani , e le Pro- 
se del Bembo , che tale è il titolo par- 
ticolare di una sua opera grammaticale so- 
pra la lingua Italiana , il Cortigiano del 
Castiglione a propagare , rassodare il lin- 
guaggio di cui ancor ci serviamo . Più an- 
cora vi contribuì l’ Ariosto col suo Furio- 
so, per la vastità del disegno , e per la 
felicità deir esecuzione . 

Ma giacché è cosa fatale , che i poeti 
aprano la strada ai progressi della volgare 
letteratura, diciamo dei nostri Italiani qual- 
che cosa. In cento cinquant’ anni non più 
di cinque o sei poemi tra serj e gi^oa 
uscirono dalla folla di forse un ocntinajo 
A4 che 


III. 
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8 DISC. SOPRA LE VICENDE 
che venne fuori. Il Boiardo ebbe il meri* 
to della prima invenzione; l’ Ariosto ebbe 
quello d’averla abbellita. Il suo poema, o 
romanzo poetico è una gran galleria dipin* 
ta con disegno curioso c magnifico, e con 
costume e colorito mirabile . Il T rissino , 
^ benché troppo servii imitatore di . Omero 
ne’ suoi ritratti , e troppo languido nello sti- 
le privo eziandio del vezzo della rima , ac- 
costumò ad ogni modo la gente alla vera 
forma dell’Epopea. Nel che gli fu compa- 
gno il buon Bernardo Tasso, il quale, se 
non ebl^. nè. gloria , nè merito alcuno d’in- 
venzione ,' ebbe .quello dell’ordine, e dello 
stile, che. anche- rimato è nell’ Amadigi so- 
stenuto' , spurgato , e nobile più che ne’ ver- 
si sciolti dell’ Italia Liberata . Ma il gran 
V Torquato suo figlio , se gli perdoniamo 
qualche metafora , e qualche antitesi , por- 
tò il lavoro ad una perfezione , a cui , sen- 
za eccettuar Virgilio , niuno dopo Omero era 
giunto, nè giunse ancora in questi due in- 
teri secoli , che scorsero dopo l’ edizione 
della Gerusalemme Liberata . Il Tasso riu- 
scì tanto superiore a Virgilio nella varietà 
de’caratteri , e nella combinazione de^li epi- 
sodj , quanto Virgilio era stato inferiore al 
primo esemplare. La fantasia sublime del 
Marini trovando sulla terra già ogni luogo 
occupato, volò in cielo a cercare il sog- 
getto ; nè senza qualche ragione pretese poi 

d’ aver 
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d’ aver superato il Tasso cui arditametn 
te emulò . Se il Marini nelle sue poesie 
liriche non fosse» più audacemente trascorso 
nel hgMr^to , nell’ enfatico , e nel turgido non 
avrebbe recato all’. Italiana poesia il danno di 
cui venne incolpato. 

Alessandro Tassoni si segnalò in un nuo- 
vo genere di epopea burlesca . Giacché egli 
ebbe in Francia, in Inghilterra , ed in Ale- 
magna parecchi imitatori , anche nella schie- 
ra de’ poeti più illustri , e due o tre in It»> 
lia non disprezzevoli , dee riguardarsi come 
originale. Ma quanti altri poeti di genere 
o simile , o diverso non contribuirono alla 
formazione di quel breve , e veramente as- 
sai piacevole componimento ? Dante senza 
dubbio , che ha del comico , e del critico , 
poi col Morgante il Pulci, coll’ Orlando 
Innamorato il famoso Berni , con l’ Eneide 
travestita il Lalli. Lo stesso Ariosto, il 
cui stile , ed i racconti tengono spesso 
^non meno del burlesco , che del serio, 
concorse alla composizione della Secchia 
Rapita . 

Il coro de’ poeti lirici fu tanto maggio- 
re, quanto è più facile comporre migliaja 
di sonetti , di canzoni , e d’ altri tali poe- 
metti , che far un mediocre poema di mil- 
le stanze . Cagione senza dubbio di si gran 
numero, e dell’elegante mediocrità de’ can- 
zonieri fu 1’ eccellenza mirabile del Petrar- 
ca, 


ni. 

Poeti lirici 
di vario ca- 
rattere . 
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IO DISC. SOPRA LE VICENDE 
«a, ad esempio del quale nitri cantarono i 
loro amori. Ma poiché il Petrarca avea 
detto poco meno, che tutto il dicibile in 
questa materia , e T avea detto non solo con 
molto sentimento, ma con purissimo e scel* 
to stile, che altro restava da fare che co- 
piarlo ? Nulla di meno vi fu pure chi die- 
de qualche aria di novità a coteste copie 
del canzonier Petrarchesco . Giusto Conti , 
che va alla testa della numerosa schiera , 
e precede il Bembo di un mezzo secolo , 
invece de' capei tf oro all' aura sparsi^ e 
di quel leggiadro portamento altero o de^ 
gli occbj leggiadri dove amor fa nido , can- 
tò LA BIANCA MANO della sua donna . Il 
Bembo fece in morte di un suo fratello 
affettuose rime non indegne di stare a can- 
to a quelle, con le quali il Petrarca pian- 
se la morte di Laura: e qualche altro suo 
poemetto trovò anche fuori d’ Italia imita- 
tori, come ne trovò' la ninfa tiberina 
del Molza. Vittoria Colonna cantò e vivo, 
e morto il suo valoroso marito marchese 
di Pescara. Angelo di Costanzo pianse la 
perdita di un suo figliuolo con pari ele- 
ganza e decoro : ed in certe stanze dirette 
alla sua donna, benché fatte ad imitazione 
del Petrarca , esprime in modo assai pro- 
prio una tal tenerezza d’ affetto , che appena 
trovasi cosa uguale nelle più lodate elegie 
del passionato Tibullo . Torquato Tasso 
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della letteratura. P.IIL n 
che fece sì famosi poemi epici, didascalici 
e drammatici , molto più facilmente dovea 
saper fare e sonetti , e canzoni , e brevi 
canti in ottava rima . Infatti non credo che 
di quel secolo altri ne componesse in tanto 
gran numero , poiché abbiamo di lui più 
di seicento sonetti, e molte canzoni di va- 
rio ai^omento. Ma tutto ciò venne oscu- 
rato dalla chiarezza degli altri lavori , o 
l’umana gelosia trovò qualche repugnanza 
a conferir tinti allori ad un solo ; talché 
le poesie liriche del Tasso giacciono in ab- 
bandono con cent’ altri canzonieri di quell’ 
età. Al contrario Gabriel Chiabrera tiene 
dopo il Petrarca il primo luogo fra’ Lirici , 
mentre niun legge , o loda l’ Amedeide , nè 
alcun altro de’ suoi poemi epici. Abbiamo 
ancora di quel secolo una spezie di lirica 
poesia, se non inventata,* almeno perfezio- 
nata nello spazio di pochi anni , e che po- 
trebbe fare onore singolarissimo all’ Italia , 
senza le oscenità , c le profanità onde è sta- 
ta imbrattata. Ma ad ogni modo coloro, 
che per l’elogio della follia hanno colloca- 
to Erasmo frà i filosofi , quasi con cgual 
ragione potrebbono accoppiargli Francesco 
Berni, e Mauro d’ Arcano; perocché, adir 
vero, ne’ loro scherzi poetici vi traspira una 
cognizione profonda delle cose umane . Sono 
per un senso ironìe satiriche e parodossi , 
per r altro sono vere lezioni di morale Epi- 
curea . 


Savtrit/9 
f^es Jes ph 
tosofbcs . 
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li DISC. SOPRA LE VICENDE 
curea. Dico Francesco Berni, cd il Marn o 
d’ Arcano coetaneo, ed amico del Berni , 
perchè ambedue per lo stile, e per la na- 
turalezza de’ sentimenti , e per la quantità 
de’ capitoli vanno di gran tratto innanzi 
agli altri , che si trovano in quella rac- 
colta . 

La divozione nel coro poetico suol ve- 
nir tardi, come nel bel sesso. Benché se- 
minata nella tenera età , aspetta pur troppo 
a fruttificar nella vecchiaja . L’ Italia ebbe 
o da scrittori già attempati , disgraziati , ed 
infermi , o solamente nel declinar del se- 
colo , poesie spirituali epiche , e liriche . 

Vi fu chi per ricchezza d’ immagini , c 
politezza di stile pose il rosario di Ca- 
poleone Guelfiicci quasi al pari del furio- 
so . Ma chi conosce ora il Guelfucci , o chi 
non conosce l’ Ariosto? Fra tutte le poe« 
sie spirituali di quel secolo, le sole lacri- 
me DI SAN PIETRO di Luigi Tansillo scam- 
parono dall’ universale obblio . Le vedremo 
tradotte o imitate anche dal famoso Mal- 
herbe . Notabil cosa è , che fra tanti poeti , 
e prosatori, ch’ebbe allora l’Italia, niuno 
scrivesse favole o apologhi , salvochc talvol- 
ta per ornamento episodico d’altro lavoro, 
come fece l’ Ariosto nelle sue satire. Que- 
sta spezie di poesia dovea parer insipida a 
quei gusti già usati all’ epopea satirica di 
Dante, alla soavità del Petrarca, ai piace- 

volis- 



DELLA LETTERATURA. P.III. 15 
volissimi racconti in prosa del Boccaccio , 
ed in versi dell’ Ariosto , o ai capitoli Ber- 
neschi. Perciò il Firenzuola, che ne’ suoi 
DISCORSI DEGLI ANIMALI introdusse il bue, 
l’asino, ed il leone, li fece parlare come 
uomini di stato, c cortigiani, che stanno 
in conferenza e macchinan cospirazioni . 

Nulla perciò hanno della semplicità delle 
favole Esopiche , e sono allusioni satiriche , 
ma non apologhi . 

Ma come mai in tanto fervore di studj vi. 
poetici , favoriti e promossi con tanto im- 
pegno , in tante città , la poesia drammatica poco »i »oi- 
non fiorì punto ? Perchè rimase in questa 
parte si scarsa e manchevole la biblioteca 
Italiana? Non che fosse negletta, questa 
spezie di poesia si coltivò talmente , che 
non vi fu quasi letterato alcuno , poeta o 
non poeta , fra quelli che usarono la lingua 
volgare , il quale non abbia dato qualche 
saggio di drammatica composizione. Oltre 
al Trissino, di cui è infinitamente celebre 
la Sofonisba , vi hanno messo mano Speron 
Speroni, Luigi Alamanni, Torquato Tas- 
so , Giovanni Andrea dell’ Anguillaia , il 
Conte Asinari , ed anche Pietro Aretino . 

Oltre a questi , che ne fecero solamente una 
o due , Gianbattista Giraldi ne pubblicò ben 
nove: sei ne diede Lodovico Dolce; quat- 
tro Vincenzo Giusti; altrettante ve ne ha 
di Luigi Groto detto il Ciuco d’ Adria , 
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due o tre Analmente di un Gianbattista del* 
la Porta • e tra la fine del secolo , ed il 
principio del seguente il conte Pomponio 
Torelli da Parma, e poco poi Francesco 
Bracciolini non senza lode fecero novelle 
prove in questo genere. Or d’onde viene, 
che da tanti ingegni non volgari 1’ Italia 
non avesse tali tragedie, che bastassero a 
metterla in grado uguale alle altre nazioni ? 
Rispondiamo in primo luogo, che altro ci 
Vuole a comporre , non dico otto o dieci , 
e molto meno venti, ma due o tre trage- 
die , che a fare un volume di canzoni , di 
capitoli , o di sonetti , compilar trattati di 
critica , o di grammatica , tradur libri , o 
farvi chiose e cementi. Oltreché il talento 
della tragica composizione si trovò raro in 
t^ni paese, ed in ogni tempo, possiamo 
anche dire dagli esempj manifesti argomen* 
tando , che chiunque ha cotesta rara capa- 
cità vi si debbe destinare, e fissarvisi uni- 
camente. Se Asinio Pollione oratore, ed 
Ovidio poeta epico ed elegiaco , come ab* 
biamo veduto, pòco fecero di rilevante al- 
lorché si rivolsero alla poesia tragica, che 
cosa si potea mai sperare da Lodovico Dol- 
ce, oratore, retore, grammatico, filosofo 
fisico , ed etico , traduttore , comentatore 
raccoglitore , editore delle opere altrui , 
quando , non contento di coltivare la poesia 
epica, eia lirica, si diede ancora alla tra- 
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DELLA letteratura . P. Ili, i j 
gica , cd alla comica ? ^al maraviglia se 
un uomo, del quale abbiamo da settanta e 
più opere diverse , e molte ancora assai vo* 
luminose , riuscisse languido e spossato nel« 
le tragedie ? Cintio Giraldi sarebbe stato 
ingegno nato , e formato per la tragedia . 
Da quelle cinque , o sei , che ci lasciò , ben 
possiamo argomentare quello, che avrebbe 
fatto quando si fosse trovato nelle stesse 
circostanze che poi ebbero Corncille , e Ra- 
cine; ma non che egli avesse ozio e sti- 
molo di ciò fare , e di darsi totalmente alla 
poesia drammatica , egli dovette insegnare 
ora la logica , ora la storia , ora la medi- 
cina, e scrivere il più delle volte in lati- 
no ,, o in prosa volgare . Poco giova a for- 
mar poeti tragici , che di quando in quan- 
do venga voglia ad un principe di far rap- 
presentare in un festeggiamento straordina- 
rio qualche tragedia , o altro dramma . Sen- 
za un teatro continuamente aperto, ed il 
pungente stimolo della lode , e dell’ emula- 
zione , la tragica poesia languirà eternamen- 
te anche nel seno di una nazione ingegno- 
sa cd immaginativa . Benché vi fosse in 
Italia T istesso uso , che in Francia , di rap- 
presentare i Mister) , e che la composizio- 
ne de’ dialoghi a quelle sacre commedie de- 
stinati si facesse fin dal secolo precedente 
con qualche dignità di stile, la condizione 
del paese non comportò che quelle rappre- 

sen- 
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t6 DISC. SOPRA LE VICENDE 
scntazioni servissero come in Francia a fon- 
dare un teatro stabile per ogni sorta di 
drammatiche composizioni . Alla mancanza 
di tali opportunità, che invitassero i poeti 
a travagliarsi fervorosamente nelle trage- 
die , si aggiunse per distornameli T inaspet- 
tato successo di-xlue singolari componimen- 
ti , i quali apersero la strada ad nn nuovo 
genere di spettacoli teatrali , che poi ren- 
dette per due secoli più rare le occasioni , 
e più deboli i motivi di compor vere tra- 
gedie . Niuno ignora come il proprio del tea- 
tro Italiano, in quanto è serio, da un se- 
colo in quà è l’ Opera in musica . Curioso 
sarebbe, se ciò non dovesse condurci trop- 
po lontani dal nostro scopo, il considerare 
per quale naturai disposizione , o per quale 
accidental capriccio di imitar li spettacoli 
de’ Greci, e de’ Latini, o forse l’ecclesia- 
stica liturgia , s’ incominciasse nel seco- 
lo XVI. ad accoppiare la musica con la 
poesia nelle rappresentazioni tragiche , o 
quasi tragiche . Ma a riguardar, solamente 
la cosa nei termini della storia poetica, il 
primo saggio di tali componimenti pare 
che fosse l’ Orfeo d’ Angelo Poliziano . Non 
si vede però , che l’ esempio del Poliziano 
avesse alcun seguito ^ fin a tanto , che due 
altre opere di natura alquanto diversa, nè 
fatte a posta per la musica, diedero moti- 
vo a cotesta nuova maniera di drammatici 

com- 
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DELLA LETTERATURA. P. III. 17 
componimenti . L’ Aminta, ed il PastorFido 
vi contribuirono assai più che l’ Orfeo , ed 
al Tasso particolarmente si debbe, o la lo- 
de, o il biasimo di tale rivoluzione. Non 
è punto dubbio , che 1’ Aminta servisse di 
modello al Pastor Fido del Cavalier Gua- 
rini , ancorché questo valente , ma troppo 
ambizioso ed intollerante letterato adunas- 
se di convenirne. Comunque sia, appena 
la Gerusalemme Liberata ebbe tanti lettori 
ed ammiratori, quanti n’ebbero l’ Aminta, 
ed il Pastor Fido . Il paragone tfa queste 
due pastorali si è fatto allora con tutto 1’ 
impegno dai due diversi partiti degli ami- 
ci, e degli emoli dell’uno, e dell’altro. 
L Aminta , comechè non andasse esente dal 
viz; che già s’ introducevano nella poesia, 
è più semplice , e più naturale , e però più 
lodevole che il Pastor Fido . Ma questa del 
Guarini, oltre alla eleganza dello stile, offre 
un ricco tesoro di detti sentenziosi ( così 
non fossero troppo spesso immorali ) che 
quasi può andar sola in bilancia , per que- 
sto conte , con tutte le tragedie che abbia- 
mo d’ Euripide. Il Pastor Fido fatto per 
le nozze di Carlo Emanuele Duca di Sa- 
voja , e con incredibile magnificenza rap- 
presentato , benché senza canto , servì poi 
dt modello alla Dafne , ed all’ Euridice di 
Ottavio Rinuccini composte anch’ esse in 
occasione di nozze , quando Arrigo IV. spo- 
To: ir. Par. III. B sò 
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sò Maria de’ Medici ( 0 ) . Questi due dram* 
mi , che l’ autore vantò come i primi che 
si facessero per esser cantati , quanto furo* 
no vantaggiosi alla musica, altrettanto riu< 
scirono fatali alla poesia tragica . Con tutto 
ciò tra r Euridice ed il Demofoonte vi pas* 
sarono più di cento e trent’ anni . 

Lo stato, e forse il genio della nazione 
si trovò più favorevole ai progressi della 
poesia comica , e quantunque il numero 
delle eccellenti commedie di quel secolo 
non sia maggiore di quello delle tragedie , 
si veggono però le tracce già segnate per 
arrivare a quel segno, dove è l’Italia pre- 
sentemente, la quale ha bensì qualche au- 
tore da contrapporre a Moliere , ed a Lopc 
de Vega, ma non ne ha ancora da parago- 
nare a Corneille , ed a Racine . Sarebbe dif- 
fìcile il determinare il tempo , in cui la com- 
media Italiana , quale è ancora in uso oggi- 
dì , ebbe principio . Ma la qualità de’ per- 
sonaggi dimostra chiaramente, che essi è 
originale di Venezia, forse anteriore al ri- 
sorgimento delle lettere . Del resto nell’ an- 
no ■ 

( « ) „ SI nobile maniera di recitare ( in musica ) 
„ non era fin qui stata tentata da alcuno, quando 
„ M. Iacopo Peri mise sotto le note la favola di 
„ Dafne . Molto maggior favore , e fortuna ha scr- 
ii tiro P Euridice messa in musica dal medesimo 
„ Peri Lettera dedicatoria del RJnurcini alla 
Kt^ina di Francia Maria de’ Medici . 
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ho medesimo, che si pubblicò in Roma la 
famosa Sofonisba del T rissino , si diede fuo- 
ri la Calandra del cardinale Bibienna, non 
meno famosa, e si stampò anche in Roma 
la commedia intitolata i Sappositi dell’ Ario- 
sto. Plauto , e Teientio erano più cono- 
sciuti, e più letti t che Sofocle j. ed Euri- 
pide , ed anche per questa ragione era più 
facile , che si pensasse a compor comme- 
die, che tragedie. Ma se le commedie deli’ 
Ariosto, del Machiavello , del Firenzuola ^ 
del Grazzini , del Salviati fecero onore al 
buon discernimento di questi scrittori , non 
valsero però , nè pur tutte insieme , a sta- 
bilire, sulla scena la buona commedia . Quan- 
do. in Toscana avesse dovuto formarsi un 
teatro . comico , a Siena pareva che dovesse 
toccar un tal vanto . La giovialità spiritosa 
di quella nazione , che Dante paragonò all^ 
Francese , era pur propria per questo ge- 
nere di poesia 4. Ed in effetto parecchie ne 
furono allora composte da’ Sanesi . Ma un 
paese, che con tutto il suo distretto, e con 
le sue vaste maremme non uguagliava la 
popolazione di una sola città della Lom- 
bardia Veneta, dovea necessariamente lascia- 
re alla regina dell'Adriatico il privilegio 
d’ aver sóla fra tutti gli stati Italiani un 
teatro. Venezia era anche avanti Leon X. 
la vera sede dclli spettacoli , come Roma era 
quella de’ grandi cercmoniali^ e crederei di 
B z poter 
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poter affermare, che il teatro Veneziano è il 
più antico di tutti gli altri dell’ Europa mo- 
derna. Non solamente la compagnia de’ com- 
medianti Italiani da lungo tempo stabilita in 
Parigi ne darebbe una prova , ma si potrebbe 
anche osservare , che in Germania {a) s’in- 
trodusse la commedia Veneziana assai pri- 
ma che vi fosse pure il menomo principio 
di teatro nazionale. Se per avventura il dia- 
letto di quella provincia invece del Tos- 
cano fosse divenuto comune all’Italia, noi 
averemmo forse del secolo XVI. piu copio- 
sa e pregevole collezione di componimenti 
teatrali , che non ne abbiano di quel secolo 
o del seguente la Spagna, la Francia, l’In- 
ghilterra. Ma le compagnie de’ commedian- 
ti essendo state ferme nell’ usare i dialetti 
Lombardi , e talvolta il Romano , il Pu- 
gliese , ed il Calabrese , e facendo parlar cia- 
scun personaggio nel suo natio linguaggio, 
nè i letterati tennero conto di quelle far- 
se, 

(«) Da una relazione di Massimo Troiano im- 
pariamo, che la commedia Veneziana rlguardavasì 
nnche nelle Corti di Germania come il divertimen- 
to, e lo spettacolo più piacevole ai tempi di Fer- 
dinando 1. , di Massimiliano II . Questo scrittore 
ignoto ai nostri bibliotecari Italiani riferisce com- 
pendiosamente una commedia recitata da diversi 
gentiluomini alla Corre di Baviera all’uso Vene- 
ziano, e nei soliti dialetti d'Arlecliino, Pantalo,- 
ne, Dottore, e Brighella. E' libro stampato in Ve- 
nezia, Italiano, e Spagnuolo i 57 .-. in 4 . 
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se, nè i commedianti studiarono l’arte su 
buoni modelli, contenti di piacere ai lor 
paesani , e far ridere la moltitudine dovunque 
fosser chiamati . Cosi rimase il buono stile 
ad alcuni freddi scrittori Fiorentini , e la 
comica lepidezza si abbandonò alle società 
istrioniche de’ Veneziani , nelle quali si tro- 
vò pur talora qualche ingegno più elevato, 
e più colto, che di semplice attore o ca- 
po commediante divenne autore , come nel- 
la fine di quel secolo Isabella e Gianbat- 
tista Andreini , e poi il Riccoboni , e nel 
secol nostro il Goldoni . 

Considerando la biblioteca di quel secolo vi. 
cornpetcntemente copiosa in molte classi di 
libri utili o dilettevoli , ci maravigliamo a auòr» 
prima giunta di non trovarvi quasi affatto ''*• 
romanzi. Ma non è però difficile il trovare 
o la ragione di tale scarsità , ovvero lo sba- 
glio nel supporla . La poca inclinazione che 
mostrano di avervi avuto i nostri lettera- 
ti , del resto non molto scrupolosi nel 
trattare soggetti profani ed amorosi , ven- 
ne primieramente dal non aver trovati esenj- 
pj di questa sorta di libri appresso gli au- 
tori de’ buoni secoli di Atene , e di Ro- 
ma , a norma de’ quali specialmente si re- 
golavano . Vero è , che il Boccaccio , il « Niman 
quale al pari de’ sommi autori Greci e La- »+• 
tim serviva di modello , ne avea composti 
parecchi celebri eziandio in altri paesi . Ma 
B q come 
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come tutti i romanzi suoi erano stimati 
assai meno del Decamerone , cosi furono 
assai meno imitati . D’ altra parte non è 
assolutamente vero , che si curassero i Ro* 
-manzi in Italia meno che altrove. Bensì 1’ 
entusiasmo de’ libri classici antichi , e 1’ 
esempio dell’ Ariosto avea rivolti gl’inge- 
gni a ridurre i soggetti romanzeschi in for- 
ma di poemi. Così Bernardo Tasso , e Lui- 
gi Alamanni fecero l’uno dell’Amadigi, 1’ 
altro del Giron Cortese , due famosi roman- 
ù , che dalla prosa Francese o Spagnuola 
passarono con poca fortuna nella poesia 
Italiana. Ma invece di romanzi eroici o 
cavallereschi si facevano altri componimen- 
ti che sono di genere pur romanzesco . Do- 
ve le novelle del Boccaccio sul principio 
del secolo erano il primo, e principale libro 
che si studiava dai coltivatori della Italiana 
eloquenza, troppo era facile che chi cerca- 
va di copiarne lo stile, volesse ancora imi- 
tarne r invenzione , e molti perciò si diede- 
ro a scriver novelle. Tra questi novelfieri 
seguaci del Boccaccio , se noi cerchiamo pu- 
rità di linguaggio Toscano, troveremo un 
Firenzuola , un Grazzìni , un Carlo Gual- 
teruzzo da Fano . Troveremo che anche 
Niccolò Machiavelli non isdegnò di met- 
ter mano a questa sorta di componimento, 
tuttoché sembri frivolo ( 4 -) . Tale era il 

genio 


(4) A'. Caia Ca/atfO n. 100. e seg. 
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genio del secolo, poiché non solo scriven- 
do, ma anche conversando si usava di far 
racconti di avvenimenti o in tutto o in par- 
te inventati . Ma se cerchiamo copiose rac- 
colte di cosi fatti racconti , o in essi qual- 
che curiosa moralità, è d’uopo ricorrere a 
Francesco Strapparola di Caravaggio , a 
Cintio Giraldi Ferrarese, a Vincenzo Ban- 
dello Tortonese. Il Bandello singolarmente 
avea talento proprio a tal sorta di compo- 
sizidne , ed il più celebre de’ tragici Ingle- ginh fMir'y. 
ci trasse dalle costui novelle, già al suo tempo 
tradotte in più lingue , 1’ ai^omento d’ alcuni 
suoi Drammi ( ^ ) • 

La Storia ebbe fra gli Italiani le stesse vit. 
epoche che ebbe la poesia eroica , con la Circojunjj 
quale sembra avere particolare affinità . Nel ,*!* stori» . 
risorgimento delle lettere , e nel fiorire del- 
la lingua volgare essa cominciò ad avere 
valorosi coltivatori in Lombardia , e si per. 
fezionò quando i ’ Toscani , i Romani , i 
Napoletani vi si applicarono , e presero stu- 
diosamente a trattarla . Quel conte Boiardo , 
che diede si alto principio alia poesia epi- 
ca e romanzesca , e prove non disprezzevo- 
U di poesia drammatica col suo Timone , 
sembra altresi che cercasse di gettare i fon- 
damenti della storia traducendo Erodoto,, 

B 4 che 

(*) Vtggmsi l’ intnduziom alle opere eli Shakee- 
pear nell' edizione di Edward Capeli all' articolo 
Hamlet, ed Romeo, e Julia. 
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che ne è riguardato qual padre . A qnel 
tempo stesso Marin Sanuto , Bernardino 
Corio , Benvenuto di S. Giorgio scrissero 
storie originali nella lingua, che allor pa- 
reva la più propria fra le volgari d’ Italia . 
Con buoni documenti alla mano compilaro- 
no la storia de’lor paesi, l’uno di Venezia, 
r altro del Milanese , ed il San Giorgio 
I, I quella del Monferrato . Niccolò Machiavel- 
I li dee nominarsi anch’esso assai volte per 
quel tasto sicuro che ebbe in più d’una 
spezie di letteratura . Quantunque poco esat- 
to nella verità de’ fatti, nondimeno per la 
scelta delle cose, e per la spiritosa e libe- 
ra esposizione insegnò la vera maniera di 
scrivere storie, e generali e particolari . Fran- 
cesco Guicciardini grand’ uomo di stato con- 
seguì egregia lode per altra via . Altrettan- 
to diffuso , quanto il Machiavello era stato 
ristretto, prese a narrare francamente gli 
avvenimenti de’ tempi suoi , laddove 1’ altro 
più astuto , o più timido non avea osato 
trattarli se non in rima ne’ Decennali. Il 
Guicciardino ebbe animo di trattar non pure 
storie recenti , ma le azioni de’ principi , 
c d’ altri personaggi ancor viventi . Se non 
imitò la precisione, nè la brevità del suo 
concittadino , cui forse sdegnò d’ aver per 
guida , lo superò nella gravità , e nella co- 
pia de’ sentimenti politici, e nella cogni- 
zione delle cose lo uguagliò. Lo stile che 

un 
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un grammatico Fiorentino chiamò scorretto, 

. non ha però altro vizio , che la lunghezza . 
de’ periodi nata dalla gran molti plicità del* 
le idee, che gli si presentavano . Vero è 
che per conciliar queste idee con la preci- 
sion dello stile avrebbe dovuto usar mag- 
gior lima . Le frequenti , c spesso stucchevo- 
li orazioni venivano dal pregiudizio del se- 
colo, ed eran l’ effetto della imitazione cie- 
ca c servile degli antichi Greci, e Latini 
che usata la avevano. La ragione a poco . “ 
a poco sgravò li scrittori di tal fatica , ed i 
lettori d’ altrettanta noja . Gianbattista Adria- 
ni, Benedetto Varchi, e Bernardo Segni, 
che seguitarono il Guicciardino , abbandona- 
rono le dicerie dirette . Il Segni , ed il 
Varchi acquistarono fuori della Toscana as- 
sai più tardi riputazione , perchè le loro 
istorie non si stamparono se non due seco- 
li dopo. Ma r Adriani stampato allora di- 
venne , come era degno , assai celebre , per- 
chè il Tuano, che se ne valse, non mancò 
di citarlo, e parlarne con lode . La città 
di Firenze ebbe in quel tempo migliori scrit- 
tori di storie , che poeti , ma la sorte loro 
e de’ loro libri ci fa riflettere quanto in 
questa parte la repubblica letteraria abbiso- 
gni di congiunture favorevoli , così per 
tbrmare, come per produrre opere che 1’ 
onorino , e l’ arrichiscano , e quanto sia dif* 

- r ^ ficile, 


N. 
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fìcile , per non dir impossibile , 1’ evitaf 
{>iasimo o di adulazione o di maldicenza. 
Il <Guicciardino , stanco per avventura delle 
cose del mondo, profittò dell’ozio che ne* 
gli ultimi suoi anni gli procurò la revolu- 
cione del governo per iscrivere le cose che 
avea vedute , ed in parte eseguite . Se egli 
fosse stato contrario a Cosimo de’ Medici , 
avrebbe dovuto cercar altrove altri impie- 
ghi , e quando ^li si fosse mostrato più fa- 
vorevole, forse da lui adoperato nell’am- 
ministrazione degli affari presenti , non 
avrebbe avuto ni tempo nè voglia di scri- 
vere le cose passate . Iacopo Nardi , che 
fuoruscito scrisse le sue storie fuori di Pi- 
renze, non avrebbe forse dato la storia dei 
governo , della caduta di Fra Girolamo 
Savonarola , ni altre particolarità curiose 
che a’ Medici non piacevano . La gelosia 
che regnava tra la Casa Medici , e la Far- 
nese , amendue salite al principato sotto 1’ 
ombra del manto papale , e non senza spar- 
gimento di sangue , diede coraggio al Var- 
chi di scrivere di Paolo III. e del suo fi- 
gliuolo Pier Luigi, quello che forse niuno 
avrebbe altrove ardito di porre io carta . 
E l’essere il gran Duca Cosimo I. disceso 
d’ un ramo legittimo di que’ primi Medici 
sì degni , e non interessato a salvare l’ ono- 
re del Duca Alessandro bastardo dissoluto, 

e ti- 
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c tiranna, laiciò più libertà alli scrittori di 
quelle storie , che non ne avessero poi li scrit- 
tori soggetti o all’ una o all’altra di quelle 
case . Tutti quanti s’ avvidero, e seppero pre- 
valersi della brama , che avea Cosimo di tra- 
mandare alla posterità la memoria delle 
cose sue. Ogni discreto e savio scrittore 
imiterà piuttosto la moderarione dell’ Adria- 
ni e del Segni, che la baldanza censoria 
del Guicciardino , o la veracità , non so se 
debba dirsi pedantesca, o entusiastica, del 
Varchi. Ma siamo noi sinceri e di buona 
■fede , quando riproviamo la maldicenza del- 
li -storici , e predichiamo la moderazio- 
ne, ed il rispetto verso le persone illustri 
per nascita c per dignità ? Ovvero siamo noi 
in quella disposizione contraddittoria che si 
prova in tanti casi, di voler sapere la ve- 
rità , e raccomandar che si taccia ? Comun- 
que sia in queir intervallo di stato mezza- 
no , che si godette sotto Cosimo I. , la me- 
moria, e l’affetto dell’estinta repubblica, 
congiunti a qualche sorta di libertà' di stam- 
pa che si conservò in V enezia , sostennero 
la storia. Nel tempo stesso un libricciuolo 
alquanto libero sul conto delle famiglie, e 
degli affari di Napoli , pubblicato da un Pan- 
dolfo Colletìuccio da Pesaro , procurò all’ Ita- 
lia la bella ,‘ e giudiziosa storia di Napoli 
’ d’ Angelo di Costanzo , senza la quale quel- 
la tanto famosa del Giannone mancherebbe 
— quasi 
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quasi affatto di pregio storico (a). E for» 
se che le Iodi , che ne riportò T autore , 
valsero ad illustrar vie piu la storia Tosca- 
na . Con tutte le opere del Segni , del Guic- 
ciardini, del Varchi, e gli eruditi discorsi 
storici del monaco Vincenzo Borghi ni , man- 
cava tuttavia a quella sì riguardevole parte 
d’Italia un corpo unito di storia generale. 
Scipione Ammirato nativo di Lece nel re- 
gno di Napoli , conobbe , e praticò Angelo 
di Costanzo , prese genio alla storia, vi 
studiò , r insegnò dalla cattedra , e dopo va- 
rie vicende, impiegò l’ opera sua a scrivere 
la storia Fiorentina . Egli la scrisse con 
moderazione pari a quella dell’ Adriani, ma 
con assai più vasto disegno. Venezia ebbe 
il Bembo , il Morosini , e Paolo Paruta . 
Nè vi fu città alquanto riguardevole , c 
molto meno provincia , che formasse o uno 
stato libero o un principato , della quale 
qualche letterato non prendesse a scriver 

la 

(<») La storia dtlle storie farebbe gran parte 
delle Vicende Letterarie , quando queste si avessero 
a trattare con maggior estensione , che non faccia- 
mo in questo discorso . Nella serie de’ libri non 
finiri, mutilati , o soppressi , questa delli storici en- 
trerebbe ancora pili cne niun’ altra classe di libri 
nella storia ie' PI agj o furti letterari. Ma stando 
fra i limiti della epoca, e del paese, di cui qui si 
parla , chi non sa quanto gran voto ci sia tra Sci- 
pione Ammirato, e 1’ Alwte Galluzzi , tra il Pi- 
gna, o Girolamo Paletti , ed il Muratori, tra An- 
gelo di Costaivo, cd il Giannone^ 
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la storia in volgare. Ma nelle sforie gene- 
rali gli scrittori latini superarono i volga- 
ri, se ne tolghiamo Giovanni Tarcagnota, 
e Cesare Campan.i, l’uno per la sua storia 
universale e generale dal principio del Mon- 
do fino all’età sua , l’altro per la storia 
universale de’ tempi suoi . Non v’ è , credo , 
scrittor Italiano presentemente , che rifiutasse 
di riconoscere per proprio c buono lo stile 
sì dell’uno che dell’altro. Ambedue posso- 
no lodarsi ancora per essere fra tutta la 
schiera dei moderni storici i primi, che 
scrivendo in lingua volgare apersero questa 
immensa carriera . Più di questi però si 
rendettero celebri, scrivendo storie di altri 
paesi , Catterino Davila , ed il Cardinal Ben- 
tivoglio. La storia ecclesiastica , che fiorì 
poi in Francia nel secolo che venne appres- 
so sì altamente, rimase tanto addietro nel 
secolo XVI., che appena mi dà l’animo di 
nominar ciò che allora si fece , ancorché 
fosse opera d’uno de’ più assennati, e dot- 
ti , e colti scrittori volgari di quell’ età • 
vorrei dire la Storia Sacra di Girolamo 
Muzio , non pregevole per altro riguardo , 
se non per essere dettata da religiosa in- 
tenzione , e per essere stampata con eleganza 
di caratteri di Paolo Manuzio . Molto 
meno abbiamo che dire delle vite de’ 
Santi o di Silvano Rozzi , o d’altri di 
queir età . 


Vili. 

Eloquenza 
civile perchè 
non fioriue i 
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Cerchiamo piuttosto qual fosse allora il 
destino dell’ eloquenza . Con tutte le copiose 
raccolte delle orazioni , che abbiamo del 
cinque cento, siamo ancora costretti di 
confessare, che l’eloquenza civile non pa. 
reggiò la storia. Le fastose orazioni , che 
si pronunciavano dagli ambasciatori de’ Prin*- 
cipi davanti ai Papi novellamente eletti, 
non erano altro che complimenti rettorici, 
e si facevano in latino , In Venezia, così 
ne’ consigli come nelle quarantie , si parlava 
il dialetto Veneziano. Sicché quando pure 
per gli ordinamenti della repubblica fosse 
stato permesso il divolgarc i discorsi , che 
si faceano ne’coosiglj , non essendo fatti 
nella lingua già ricevuta e stabilita in tut- 
ta l’Italia, non poteano avere pregio nella 
Rep. delle lettere . Quelle poche oraziom 
che abbiamo di Pietro Bodoaro , lodate dai 
nostri umanisti , e riprodotte quasi modeh 
li di eloquenza giudiziale , furono scritte 
per esercizio letterario, come quelle di Mon- 
signor della Casa, per esortare i Veneziani 
a collegarsi col Papa, e vanno piuttosto 
in compagnia delle declamazioni di Quinti- 
liano, che delle orazioni di Demostene, 
ò di Cicerone. Firenze non ebbe, fuorché 
per qualche brevissimo intervallo , forma 
di governo , che potesse favorire l’ eloquenza^. 
Nelle altre Repubbliche d’ Italia non vi 
pótevano essere nè motivi, nè congiunture 

impor- 


Digitized by Google 


della letteratura. P.IIL ji 

joiportanti , “perche i cittadini potessero , 
come in Atene, in Rodi, in Siracusa, ed 
in Roma,, fare studio proprio dell’ arte di 
ben parlare, o perchè le altre genti fosse- 
ro curiose di saper ciò che si diceva ne’ 
ior tribunali , o collegi . Una sola occasio- 
ne ebbero i Fiorentini d’ interessare . il pub- 
blico con le lor dicerie, e {u nella causa 
del Duca Alessandro Medici accusato dai 
cittadini davanti a Carlo V., c dai suoi 
parziali assistito , e difeso . Un .rampollo 
bastardo di famiglia benemerita d’una illu- 
stre , e potente repubblica , un nipote di due 
Pontefici sommamente rinomati , e forse 
figliuolo di un di loro , per F accordo d’ un 
Imperatore, e d’ un Papa (Carlo V., e Cle- 
mente VII.), diviene principe della sua pa- 
ma . La sua libidine , i suoi motteggi , e 
quando non vi fosse stato altro , il solo ti- 
tolo di Duca in una Città da lungo tempo 
libera , lo rende odioso . I fuorusciti , ed al- 
tri malcontenti chiedono a Cesare , mentre 
si trova in Napoli, che il Duca sia spo- 
gliato dello stato , o almeno che gli sia mo- 
derata r autorità. Una tal causa dovea par- 
torire per. una parte, e per 1’ altra orazio- 
ni degne di andare in confronto con quel- 
le : famose della Corona d’Eschine, e di 
Demostene . Ma nè quel processo ^ nè altri 
a^i trattatisi per via di scritti piò legali^ 
che eloquenti , nulla produssero per fornire 

la 
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Ja biblioteca oratoria, nè per Tavanzamen» 
to deir eloquenza giudiziale , o politica . 
Vera cosa è, che quelle accuse, e quelle 
difese compilate da Benedetto Varchi , cd 
inserite nella sua storia Fiorentina poteano 
divenire modelli di stile agli avvocati Ita- 
liani , quando quella storia si fosse stampata 
a suo tempo, e non vi fossero altre cagio- 
ni per cui la fulminante eloquenza del toro 
si tenne lontana , e la moderata si stette 
oscura. In somma gli accusatori , i difen- 
sori di Alessandro Medici , l’ eloquente Nun- 
zio di Paolo III. , l’avvocato Veneziano Ba- 
doaro, e quel Cornelio Frangipane Friule- 
se, che difese davanti aU’Imperator Ferdi- 
nando I. Mattia Hotver, assai scarsamente 
possono fornire le scuole rettoriche . Nel 
Concilio di Trento molti articoli di eccle- 
siastica polìtica si trattarono con dignità , e 
con dottrina , e non senza eloquenza : ma i 
ragionamenti fatti allora in latino serviro- 
no più ad arricchire la storia di F. Paolo 
Sarpi, e del Cardinal Sforza Pallavicino , 
che a formare oratori sacri, o profani. 

L’eloquenza Evangelica, a volerne segui- 
tare i progressi , ci distrarrebbe in un assai 
lungo episodio. Risorta, per non dire ai 
tempi di San Bernardo, certo a quelli di 
S. Domenico , e di S. Antonio di Padova , 
parlò per qualche tempo , o in latino bar- 
baro, o in rozzo volgare. Nudrita ora di 

sot- 
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jottigliezzc scolastiche, ora di favole puc- 
rili, cominciò a sollevare la voce con mi- 
glior tuono, quando ebbe fra suoi coltiva- 
tori un Bernardino da Siena, ed un altro 
Bernardino da Feltro, e più quando Fra 
Girolamo Savonarola fu vicino a stabilire 
in Firenze una vera Teocrazia. Vennero 
poco dopo il famoso Bernardin Ocluno da 
Siena, e Girolamo Musso, l’uno generale 
de’ Cappuccini , e poi Luterano , J’ altro 
vescovo di Bitonto. Nel tempo stesso Ga- 
leazzo Florimonte , a persuasione del Cardi- 
nal Cervino , che fu poi Papa Marcello II. , 
tradusse ad uso de’ predicatori molti sermo- 
ni dj santi padri . Non vi mancò , chi lo 
seguitasse in quella lodevole impresa; tal- 
chi! se ne pubblicarono colle stampe parec- 
chi volumi , eziandio avanti che i due car- 
dinali Borromei animassero , come poi fe- 
cero , ogni sorta di sacra letteratura . Al 
vedere que’ sermoni tradotti, al leggere le 
l^i^ date da uomini gravissimi , e dottis- 
simi all Ochino (a), ed al Musso, al ram- 

To: II. Par. III. c men- 

(f) li Cardinal Bembo ne scrivea alla Marche 
sa dt Pescara m questi termini . „ Ho udito il no 
,, stro nwito Reverendo Frate Bern.ardino cosi vo- 
« lentieri tutti questi pochi di della presente Qua 
” oragesima, che non posso abbastanza raccontat- 
« lo . Confesso non avere mai udito predicar più 
»> Htilmente , nè più santamente di lui . Nè mi ma- 
» ravtglio se Vostra Signoria l’ama tanto , quanto 
n ella fa. Ragiona molto diversamente, e più cri- 

„ stia- 
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mentar le dignità conseguite da Girolamo 
Seripando, e da Gabriel Fiamma, che se- 
guitarono le tracce del Bitontino , si di- 
rebbe, che già avesse l’Italia fin dai ptimi 
anni di Francesco I., ciò che ebbe la Fran- 
cia sulla fine del regno di Luigi XIV . 
Confrontando poi le prediche de’ mentovati 
oratori vediamo troppo chiaramente quanto 
ancor fosse lontana la perfezione . Ho cre- 
duto una volta, che il timore di offendere 
i gran signori , e sopra tutto i preti , i fr»- 
ti , ed i prelati , ritenesse i predicatori dal 
dir quello, che la più comune teologia delle 
scuole potea lor suggerire di verità impor- 
tanti. Troviamo infatti, che quel Bernar- 
dino da Feltre, insigne predicatore al suo 
tempo , era stato dalla fazione de’ Medici 
cacciato di Firenze, dove spargeva con frut- 
to 

„ stìanamente di tutti gli altri , che in pergamo 
„ sian saliti a’ miei giorni, e con più viva cari- 
„ tà, ed amore, e migliori, e più giovevoli cose , 
„ Piace a ciascuno sopra modo, e stimo ch’egli 
„ sia per portarsene , quando egli pattirà , il cno- 
re di tutta questa Città seco ” . Non si debbe 
giudicar delle prediche delPOchino da quelle che si 
stamparono dopo la sua apostasia, le quali sono 
piuttosto trattati di controversia in favore del Lu- 
teranismo. Ma bensì combinando il contenuto di 
esse con la ripiu.izione che si .avea prima acqui- 
stata dal pulpito, potremo argomentate, ch’egli 
avesse, c dalla natura, e dallo studio, cib che a 
formare un eccellente oratore si richiedeva. Bimbi 
Jet. T.iy. Pjrt.I. y. Buverii Anrul. Cappuc. ad 
an, I5j8. 
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to la parola di Dio , e che poi in Bologna 
corse rischio d’ esser fatto assassinare da 
Giovanni Bentivoglio prepotente cittadino, 
o piuttosto principe , e signore di quella 
città . Il Savonarola fu condannato alle fiam- 
me per cagione delle sue prediche. L’ im- 
presa divenne ancor più pericolosa , poscia- 
chè Martin Lutero ebbe cominciato a dis- 
seminare le sue nuove dottrine . Da ereti- 
co, da novatore, da Luterano veniva allo- 
ra tratuto chiunque parlasse alquanto libe- 
ramente degli abusi introdotti nella chiesa , 
de’ disordini del clero , o dell’ assurdità di 
certe pratiche chiamate pie dalia cieca igno- 
ranza, o dalla interessata impostura . Le 
contraddizioni , che ai tempi nostri ebbe a 
sostenere il dotto, e savio, e buon Mu- 
ratori per la sua Divozione Regolata , ci 
dà facilmente a pensare , ciò che fosse da 
temere in altri tempi nel toccar certi 
tasti . La fi^a dell’ Ochino , che pri- Mt- 

vò di sì rinomato soggetto 1’ Ordine 
de Cappuccini allora nascente , c della 
sua gradita voce i pulpiti d’Italia, sembra 
che non procedesse in origine da altra ca- 
gione . E fqrse che il Musso anche per 
questo rispetto tenne altro metodo ; d’onde 
poi venne quella pomposa vacuità delle sue 
prediche. Un’altra ragione dei lenti pro- 
gressi della sacra eloquenza, non ostante i 
premj proposti di ^talento, ed alle fatiche 
C 2 di 
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di chi vi si applicava, parrai di ravvisar- 
la nell’ entusiasmo , onde ogni classe di per- 
sone era animata contro dei Turchi, c dei 
Saraceni. Tutto lo zelo de’ Religiosi era 
, per ancora rivolto a predicar sacre leghe , 
spedizioni contro gl’infedeli , imprese di 
Terra Santa. Niente vi era di nteno con- 
facevole alla predicazione della morale , o 
naturale, o divina, che l’inveire contro 1’ 
indolenza de’ Cristiani , che lasciavano il 
sepolcro di Cristo in man de’ cani . Cotesto 
fanatismo , che forse procurò all’Italia il 
bel poema del Tasso, la privò delle buone 
ed utili esortazioni , che in tanto fervore di 
stud), cosi di cristiana come di gentilesca 
eloquenza, si poteano sperare. 

Ma in ogni modo, chi vorrà seguitare i 
progressi della predicazione non dico da S. 
Bernardo, da S. Domenico, da S. Antonio 
di Padova, nè da quel Fra Giordano di 
Ripalta, di cui si divulgarono le prediche 
scritte in buona lingua volgare fin dall’an- 
no 1300, ma solamente da quel Roberto 
da Lecce, di cui parla nel suo Ecclesiaste 
Erasmo Roterdamo , e seguitarli fino al 
Massillon, vedrà come l’Europa Cristiana 
appena nel corso di trecent’anni giugnesse 
ad udire il grande, e perfetto predicatore, 
e quante circostanze concorressero a farlo 
tale. Molto si fece in Italia dopo Gabriel 
Fiamma, dal Panigarola, da Girolamo Nar- 
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tal , dal Scgneri , ed anche da’ predicatori 
Spagnuoli, che si udirono in Roma prima 
che Lingendes, e Bossuet, non cheBourda- 
loue, cMassillon, facessero udir in Francia 
la voce loro. 

Dovunque ci rivolgiamo , troviam le pro- 
ve di questa tardità di progressi . Anche 
nelle cose , che dovean parer facilissime , fu 
necessario qualche singoiar ardimento. Che 
v’è di più comune in tutti gli esercizj stu- 
diosi, che scriver lettere.^ c che vi era di 
più facile , che stampare le proprie o le 
altrui ? Di questa sorta di scritti , che sono 
il più sicuro fondamento della storia e let- 
teraria e politica, e che diedero poi anche 
la forma ai Romanzi più dilettevoli , la let- 
teratura Italiana del secolo XVI. è ricca- 
mente fornita. Le varie c copiose raccolte 
che abbiamo di lettere d’uomini illustri 
per diversi riguardi, quasi servono a com- 
pensare la scarsità d’ altri scritti , e singo- 
larmente delle orazioni politiche, e ripara- 
no o riempiono la vanità de’ discorsi ac- 
cademici, che que’ letterati Fiorentini ci ^a- 
sciarono . Or questa classe di scritti manche- 
rebbe forse alla biblioteca Italiana , o le sa- 
rebbe toccata più tardi e men ricca , se 
non era la presunzione del più ignoran- 
te fra i rinomati scrittori di quel secolo. 
Pietro Aretino si vantò d’ essere stato , e fu 
veramente il primo , che stampasse .Ietterà 
C 3 vol- 
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volgari. Più memorabile è ancora l’ audacia 
con cui r Aretino pubblicò quelle sue let- 
tere. Egli ne dedica, come cose meritevo- 
li di comparir davanti ai più eccelsi perso- 
naggi, un libro, o un volume al Re d’ 
Inghilterra, un altro al Duca di Firenze, 
ad Ercole d’Este, ad un parente di Papa 
Giulio III. Questa, diciamola pure, fortu- 
nata temerità aperse la strada alla pubblica- 
zione di molte altre lettere migliori , e più 
degne . Quantunque niuno si curasse di 
comparire imitatore di un uomo altrettanto 
detestato , quanto onorato e temuto , si ve- 
de nulladimeno , che dopo lui molti de’ 
più grandi , e più riputati uomini di quell’ 
età stamparono , o lasciarono stampar le lo- 
ro lettere . Ricevuta una volta l’opinione , 
che anche questa sorta di componimenti , i 
quali non pajono di lor natura destinati al- 
la pubblica luce , nè a rendere illustri i lo- 
ro autori , potea pure portar qualche pre- 
gio, molti volumi se ne cominciarono a 
pubblicare, ed alcuni anche per questo so- 
lo titolo vivono nella memoria de’ posteri. 
Niccolò Franco fu -il primo ad andargli die- 
tro, emolo infelice in ogni cosa dovunque 
le tracce dell’Aretino seguisse- Pochi anni 
dopo si videro venir fuori quelle del Car- 
dinal Bembo appena morto, e quelle del 
commendator Annibai Caro ancor vivente. 
Non andò molto che si videro parecchie 

rac- 
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raccolte di lettere di uomini illustri , poi 
quelle intitolate di Principi a Principi. Per- 
ciò il Signor di Voltaire non ebbe ragio- 
ne di dire , che il Cardinal d’ Ossat fu il 
primo ad aprir questa carriera . Meno an- 
cora ne avrebbe avuto, se già fossero state 
stampate le lettere di negozj d’ Annibai Ca- 
ro . Poco vi voleva , perchè dalle lettere fa- 
migliari , critiche , o politiche si pssasse a 
darne fuori delle amorose. E mentre anche 
i pili gravi personaggi non arrossivano di 
comparire autori di sonetti , di canzoni , di 
lamenti il’ amore , e di altre poesie ancor 
meno conficenti al grado loro , non era 
troppo difficile che si manifestassero anche 
in prosa le istesse debolezze , o gli stessi af- 
fetti : più facilmente però il fecero coloro , 
che non erano ritenuti da rispetto di cste- 
rior dignità. Anton Francesco Doni, non 
meno ingegnoso nè meno ardito, ed assai 
più dotto del Aretino, diede fuori i suoi Pi- 
stolotti amorosi • nel che tuttavia non potè 
vantarsi d’essere il primo, poiché un Giro- 
lamo Parabosco lo avea preceduto . Alvise 
Pasqualigo Veneziano parve che andasse più 
avanti, avendo messo non so che di mag- 
gior intrigo nelle sue lettere amorose . Chi 
fosse bramoso di conoscere i precursori dei 
Romanzi in forma di lettere, sì frequenti, 
e si graditi oggidì , li troverebbe frà le ope- 
re di que’ nostri spiriti bizarri del cinque- 
C 4 cento . 
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cento . Ma che cosa non si tentò allora in 
fatto di letteratura or soda or capricciosa? 
L’ardimento degli uni servì poi a dar co- 
raggio agli altri, che forse non l’ avrebbe- 
ro avuto , di pubblicar colle stampe le lor 
bizzarrie , ed i loro capriccj . E questi 
capricci in processo, di tempo partorirono 
alla repubblica letteraria opere piacevolis- 
sime , ed oggidì ancor famose . Si scorge 
nei Mondi del Doni, in diverse opere del 
Landi , e spezialmente nella Circe di Gianbat- 
tista Celli una profondità di filosofia in mez- 
zo alla bizzarria del disegno, che forse in 
vano si cercherebbe in altri libri di quel se- 
colo. Quando altri si mettesse a conside- 
rarle, vi troverebbe per avventura, se non 
gli immediati , certo non lontani principj 
delle commedie di Moliere , delle lettere 
K BiiUot. Persiane , e di altre famose opere di questi 
ultimi secoli . Certo è ad ogni modo , 
/’rt <irc. dt che le suddette opere erano in Francia e co- 
nosciute, e lette, ed alcune di esse si tro- 
van tradotte . Ma il Doni divenne sopra tut- 
to memorabile per aver dato dopo Fozio 
la prima idea delle Biblioteche , e de’ Gior- 
nali con la sua Libreria , dove prese a dar 
notizia libri volgari c nuovi , stampati 
€ inediti. Nell’infinito numero de’ suoi se- 
guaci , ninno il fece mai più con tanto ar- 
dimento, nè forse con tanto ingegno. Al 
tempo suo Gianbattista Ramusio con una 

rac- 
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raccolta di relazioni di viaggi pose il prU 
mo fondamento del magazzino immenso, che 
abbiamo ora di tal sorta di libri . Serviro- 
no d’introduzione alla storia moderna le 
Kelazioni universali di Giovanni Boterò (a) . 
Ancor dopo due secoli , che questa parte si 
coltiva con tanto travaglio, conservano gran 
parte del pregio che ebbero quando compa- 
rirono da prima . La storia delle arti , e le 
osservazioni tendenti a perfezionarle fece 
non poca, e non disprezzevole parte della let- 
teratura Italiana. Leonardo da Vinci , Gior- 
gio Vasari , Rafael Borghini , c Cosimo 
Bartoli, ancorché questi più travagliasse a 
tradurre che a comporre , quanto non fece- 
ro per li pittori , scultori , e architetti , che 
dovean venir dopo loro ? 

Vorrei, che insieme alle altre o utili, 
o dilettevoli novità , che uscirono dalle 
stamperie Italiane , potessimo produrre libri 
di grave, e seria filosofia, o civile o cri- 
stiana: ma a dir vero della prima sorta 
non abbiam molto che vantare , e siamo 
quasi ridotti ai ricordi di Saba da Casti- 
glione. Negli ammaestramenti di cristiana 
morale diremo fra poco , come gli Spagnuo- 

li 

(a) Ne’ viaggi del Ramusio vi é quello di Mar- 
co Polo, poco e mal conosciuto fin allora, di cui 
è da vedere ciò che scrisse il Dot. Toaldo ultiina* 
gerite saggi 4 i studj Veneti, Venez, 1782. vi 4 , 
Cr M, de Faulmjf mèlas^, T, 5, pag, 240. 
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li'ci abbiano avanzati . Nondimeno verso 
la fine 'del secolo due opere egualmente 
pregevoli , benché non egualmente celebri , 
A sono fatte in Italia, le quali ai primi, 
e più chiari maestri della vira spirituale 
servirono di regola , e di modello . Loren- 
zo Scupoli autore del Combattimento spiri- 
tuale , c Vincenzo Bruni, di cui. sono le 
più antiche , e sensate meditazioni , che 
siansi scritte in lingua Italiana , scrissero 
avanti il l6oo. 

Quando tanti libri si faceano per tutta 1’ 
Italia in lingua volgare, era troppo facile, 
che si pensasse parimente a far leggere in 
questa lingua i libri antichi . Vi si era pen- 
sato fin dal secolo precedente , allorché per 
altro tutte le cure pareano rivolte a studia- 
re e scriver in latino (a). Un Zanobi da 
Strata avea tradotto con qualche lode i 
Morali di San Gregorio , che poi divenne- 
ro testo di lingua , e fu in fatti lavoro piut- 
tosto utile ad estrarne le parole , che a ca- 
varne profitto per le cose. Già si è detto 
che tutto ciò, che allora si fece, o tradu- 
cendo, o scrivendo in lingua volgare, non 

fu 

(k) Non so di chi fosse la traduzione mano- 
scritta, di cui si dice essersi servito l’Amiot. So 
bene, che di queste che abbiamo del secolo del 
cinquecento, non potei mai trasponare nella mia 
storia della Grecia un sol periodo senza corregger- 
lo con molta fatica. ' 
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fu molto, nè di grande uso. Ma appena la 
metà del secolo deciinoscsto era scorsa , che 
quasi tutti i Greci , ed i latini scrittori si pò- 
levano leggere in italiano . Nè solamente gli 
autori che possono dirsi destinati all’ istru- 
zione degli ignoranti, ma anche quelli che 
non si leggono che da persone erudite , co- 
me Plinio, Strabono, e Tolomeo, furono 
da più d’uno tradotti . Nella moltitudine 
de’ letterati , che presero a far traduzioni , 
tre o quattro vi si impiegarono più di pro- 
posito : Lodovico Domenichi , Lodovico Dol- 
ce , Pietro Lauro , Cristoforo da Soldo Stroz- 
zi, Francesco Baldelli. Generalmente però 
tutti i traduttori dei libri Greci, quantun- 
que si vantassero di lavorare sul testo origi- 
nale , altro quasi non fecero , che trasportar 
in volgare le traduzioni latine del secolo 
precedente; d’onde ne venne l’oscurità, e 
l’ambiguità che vi s’incontra quasi in ogni 
periodo . La stessa traduzion di Plutarco più 
delle altre lodata non va esente da tal di- 
fetto. Nè anche le traduzioni de’ prosatori 
latini , eccetto quella di T. Livio che fece 
Iacopo Nardi , non furono di gran profit- 
to , nè per arricchire la lingua Italiana , nè 
^per far conoscere gli originali . Corne- 
lio Tacito meritava di essere tradotto non 
meno che Tito Livio , e le traduzioni che 
ne aveano fatte Adriano Politi, e Giorgio 
Dati poteano andar veramente in s^uito 

di 
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di quella del Nardi. Ma Bernardo Davan- 
zati s’impegnò a pareggiare Tacito nella 
brevità. In qualche senso egli vinse la pro- 
va' perciocché la sua traduzione è più ri- 
stretta del testo. Ma invece che le tradu- 
zioni giovino ad intendere 1’ autore , qui 
il testo è necessario per capire la traduzio- 
ne . In ciò il male non sarebbe sfato gran- 
de, ma la riputazione che alcuni diedero 
a quel volgarizzamento veramente Fioren- 
tinesco, fece prendere quel libro come un 
modello di stile, e rimise in voga la Fio- 
rentineria , che pareva essere stata o abban- 
donata, o purgata. Le opere de’ Greci , che 
più meritarono d’ esser lette in volgare , 
perchè erano libri piacevoli , e popolari, 
appena trovarono traduttori mediocri . Lu- 
ciano , oracolo de’ belli spiriti e modello de’ 
prosatori , che restò quasi intatto fino ai gior- 
ni nostri, e la nuova più nobile carriera 
in cui entrò chi venti anni sono si era ac- 
cinto di presentarlo agli Italiani non curan- 
ti del Greco , lascia forse ancora a’ nostri 
posteri questo lavoro da terminare . La tra- 
duzion dell’ Iliade del Nevizzano è cosa lan- 
guida, e non finita. Delle tragedie chi una, 
chi un’altra ne tradusse o imitò; e se ap- 
pena vi fu chi ardisse allora di volgarizza- 
re Orazio, che pur tanto si leggeva e stu- 
diava, chi volea avventurarsi a volar con 
Pindaro? Ma Virgilio ed Ovidio trovarono 
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chi li fece convenevolmente jjarlar in ver- 
si Italiani Appena fra li scrittori origina- 
li si troverà chi uguagli o l’armonia del 
verso , o la ricchezza dello stile dell’ Enei- 
di di Annibai Caro , o dell’ Eroidi di Re- 
migio Fiorentino, o delle Metamorfosi di 
Andrea dell’ Anguillara. Anche l’Asino d’ 
oro d’Apulejo venne, se non fedelmente tra- 
dotto, elegantemente rivestito da Angelo 
Firenzuola. Ma nè le mentovate buone tra- 
duzioni in prosa, nè le tre poetiche po- 
teano tener luogo d’un’ altra troppo impor- 
tante che mancò . 

Il volgarizzamento della Bibbia di Nicco- 
lò Malermi era passato in disuso , dopo che Bibbii , 
la lingua Italiana si era formata sopra il 
dialetto Fiorentino. Antonio Brucioli, già 
noto per altre sue traduzioni di libri Gre- 
ci , si provò ancora a volgarizzare i libri , 
del Vecchio , e del Nuovo Testamento . 

Qiialche passaggio della sua traduzione , che 
parve troppo concordare con le opinioni 
dei Luterani , sollevò tutta la schiera teolo- 
gica, e non solo screditò quell’opera, ma • - 

pose anche a pericolo di tristo fine il tra- 
duttore. Un Domenicano Santi Marmochi- 
no volle rifare, o almen correggere la tra- 
duzione del Brucioli , ma o perchè poco 
soddisfece , o perchè le regole della Con- 
gregazione dell’ Indice , e del Sant’ Offizlo 
parvero contrarie , e gettarono qualche scrii- 
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polo intorno a tutte le traduzioni della Bib- 
bia, dopo che si era regolata la latina, o 
finalmente perchè tutto ciò, che potea sti- 
marsi fatto ad esempio di Lutero , riusciva 
sospetto , e quasi odioso , la Bibbia volgare 
si trovò, senza alcuna legge espressa, uni- 
versalmente sbandita . Appena 1’ Epistole , 
c gli Evangelj scelti, e spiegati scrupolosa- 
mente restarono in uso, e non poco valse 
per difenderli dalla proscrizione l’essere d’ 
un buon Frate Domenicano, cioè di quello 
stesso Remigio, che avea tradotto l’Eroidi 
di Ovidio. Ma i Gesuiti prevalendo di cre- 
dito sostituirono nuovi libri alle traduzio- 
ni di Remigio Fiorentino, e degli altri (<i) . 
Le persecuzioni, e le critiche che ebbe a 
sostenere Iacopo Fevre d’ Estaples, non ostan- 
te il privilegio ottenuto da Carlo V. nel 
pubblicare la sua versione Francese in Fian- 
dra , ed il bando che ebbe da Parigi Rena- 
to Benoit per un’ altra simile traduzione, 
fanno troppo chiara prova , che anche in 
Francia regnava lo stesso timore, che per 
via di tali volgarizzamenti si insinuassero 
ne’ buoni Cattolici , e si accrescessero ne’ 
già vacillanti le opinioni eterodosse . La 
Spagna, a cui volgeremo incontanente il 
discorso , si trovò dalli stessi , o giusti ris> 

petti 

(<>) Di Pietro Rocca, di I^ndolfb di Sassonia, 
di Francesco Cattaui da Diaccetto. 
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petti o vani timori , ritenuta > e forse fu 
questo per lei come per ITtalia un ostacolo 
all’av.inzamento della voIf>arc letteratura, o 
una delle cagioni del decadimento. Le per- 
secuzioni che sostenne il dotto Fra Ponzio 
di Leon, che avea volgarizzata qualche par- 
te della sacra scrittura , ne fanno fede . 

Ma in Italia i libri più profondamente xm. 
pensati , e con più ordine digeriti furono 
quelli , che ora sono i più negletti . In un 
paese dove i Romanzi di cavalleria erano 
meno letti che altrove, e dove il sistema 
feudale non era che in qualche parte in- 
trodotto, il punto d’ onore, e la scienza 
cavalleresca divenne nondimeno materia di 
molti libri per li più valenti , e più assenr 
nati scrittori . Ma il governo Normandico , «■??«'» >t 
Svevico , Aragonese nel Regnc) di Napoli , 
e quindi de’ Castigliani in Milano, e cer- k?- soi- 
to marzial genio de’ Piemontesi , de’Bre- 
sciani , c d’ altri popoli di Lombardia , era 
più che bastante a propagare coteste insen- 
sate gare d’ onore . Se Girolamo Muzio 
.avesse ne’ casi comuni di morale impiegata 
r opera , che impiegò nel trattar del Duello , 
e se Gianbattista Olevano dal puntò d’ono- 
re si estendeva alle cagioni delle inimici- 
zie generalmente , ed al modo di terminar- 
le, pochi libri di quell’ età sarebbero più 
utili, come pochi ne sono meglio com- 
posti. 
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La scienza del governo più ancora , e 
certo con più ragione , era oggetto dc’studj, 
e soggetto di libri Italiani ^ ma non in mi- 
nore spazio che di cent’ anni per via di 
replicate prove si toccò lo scopo essenziale 
di tai lavori {a ). Giovanni Boterò com- 
pì , c rettificò sulla fine del secolo ciò , che 
il Machiavello aveva abbozzato nel prin- 
cipio ; e la Ragion di stato dell’ abate Pie- 
montese fece veramente altrettanto onore 
al carattere Italiano , quanto il Principe del 
Segretario Fiorentino lo avea diffamato . 
I migliori libri così volgari, come latini, 
che SI fecero in Italia , vennero fuori tra il 
pontificato Buoncompagni, ed Aldobrandini . 
Ma nella Repubblica letteraria , come nelle 
civili , le prosperità esterne partoriscono per 
r ordinano gelosie , e discordie interne . 
I poemi, i novellieri, le storie scritte da- 
gl’italiani, e le altre o utili, o piacevoli 
e capricciose novità aveano a grandissima 

cele- 

(«) Potrebbe dirsi, che si fecero libri di poli- 
tica per lo spazio continuo di 400 anni , se ^i- 
dio Colonna Romano avesse scritto i suoi in vol- 
gare , o fossero subito stati tradotti come si tra- 
dusse il Sacro Regno del Patrizio. Ma in Italiano 
tra il Patrizio, ed il Boterò se ne scrissero assai 
ora in forma di concetti , or di discorsi , or di 
trattati . La ragion di stato fu tradotta in latino , 
ed in tutte le lingue colte d’ Europa . Se ne vede 
un giusto elogio fra gl’illustri Piemontesi Tom. I. 
e nelle mescolanze del Sig. Marchese di Paulmy 
T. XVII. 
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celebrità innalzata questa nazione. Una me- 
desima lingua, con poca diversità, s’usava 
generalmente in tutta Italia ; ma quando 
essa si trovò bella e compita , allora nacque 
gran disputa per sapere di chi fosse figliuo- 
la propria, ed a chi appartenesse 1’ averne 
cura , affinchè non venisse corrotta , e sem- 
pre più crescesse di leggiadrìa. 

Se nel numero infinito dei libri , c de- 
gli autori , e nella copia immensa degli 
Mtcdeti letterarj , e delle particolarità , che 
riguardano gli uni , e gli altri, si potesse 
ancora badare alle querele d’ alcuni gram- 
matici del Cinquecento , appena conosciuti 
fuori d’Italia, sarebbe qui luogo di riferi- 
re, come alcuni membri dell’accademia Fio- 
rentina stimolati da occulta gelosia conce- 
pita verso gli altri membri per qualche lor 
progetto non aggradito , o non eseguito , 
si ritirarono, e formarono un’altra società 
distinta, la quale datasi a fare scelta di pa- 
role per separar quelle , che le parevan 
belle e buone dalle altre, che non le pia- 
cevano, quasi volesse separar il fior della 
farina dalla crusca, prese perciò il titolo 
DELLA CRUSCA, e per impresa il buratto. 
Della parzialità che regolò la scelta degli 
autori , che quella nuova accademia con ci- 
tarne le opere canonizzò , abbiamo altrove 
parlato, nè ci piace di ripigliarne il dis- 
corso . .Gioverà però ricordare , che vi era 
To: II, Par. III. D in 
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in Venezia, chi proponeva a quella Signo- 
ria, che si pensasse a perfezionare, stabi- 
lire , e fissar con regole la lingua , che alior 
si usava scrivendo da tutti gli Italiani , dai 
piè delle alpi Cozie, Marittime, e Pernii- 
ne fino alle estremità della Calabria . I Fio- 
rentini di ciò ingelositi si levarono su , e 
pretesero di far propria non pur della To- 
scana, ma del solo distretto Fiorentino , 
una lingua comune a tutta la nazione . 
A dir vero questa lingua, quale già allora 
si usava scrivendo , era piò conforme senza 
paragone a quella che si parlava in Firen- 
ze , ed in Toscana, che a quella de’ Vene- 
ziani. Ma non era però fuori d’ ogni ra- 
gione , che in Venezia si pensasse a perfis- 
zionarla, e stabilirla. Ciò che si era fatto 
in quella città per renderla letteraria, col- 
ta, polita, ed universale, era più assai che 
non si fosse fatto in tutta la Toscana, e 
senza il Bembo, Speron Speroni, e qual- 
che altro Veneziano, e 1’ Ariosto , di pa- 
tria piu a Venezia, che a Firenze vicino, 
la lingua del Boccaccio non diventava co- 
mune. Già si erano in Venezia stampati 
vocabolarj, ed in Venezia, oin quelle ban- 
de si erano scritti avvertimenti , e date re- 
gole . Poesie , prose , traduzioni , tutto di si 
facevano. Anche in Napoli, come in Ve- 
nezia si pensò a stabilir la lingua, e si fab- 
bricava sopra gli stessi fondamenti. L’Ar- 

cadia 
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cadia del Sanazzaro , non men colta , che 
ricca di belle , e scelte espressioni , dava un 
titolo spezioso a quella nazione di appro- 
priarsi, o arrogarsi il diritto di mettervi 
mano. Nè i Napolitani si scordavano, che 
il Boccaccio « ed il Petrarca aveano fatto 
in Napoli buona parte de’ loro lavori . 

A parlar giustamente in Roma si sareb- xv. 
be dovuta fissar la sede della repubblica let- 
terana , ed in essa fissarsi , e regolarsi la Roma . 
lingua. La massima parte delli scrittori , 
o erano stati, o vivevano in Roma, e se 
Dante credette, che la lingua dovesse sce- 
gliersi, e formarsi nella pratica delle cor- 
ti , qual corte d’ Italia poteva competere 
con quella di Roma dopo il Ponteficato di 
Niccolò V. ? Oltre a ciò la lingua Italiana , 
dico anche secondo il dialetto Fiorentino , 
essendo , come detto abbiamo , di origine 
latina, era più naturale in Roma, che al- 
trove purgarla , c formarla . Ma due cose 
impedirono , che o non vi si pensasse , o 
non s’eseguisse. La più parte de’ libri, che 
si stampavano, o si scrivevano in Roma, 
erano allora latini. Gli Italiani, che si sa- 
rebbono dov uti stampare , e che faceano la 
base della lingua volgare, non si poteano 
autorizzare, nè mettere in vc^a da una par- 
te, mentre che dall’altra si proibivano co- 
me perniciosi alla religione, ed al costu- 
me. D’altro canto il commercio de’ Vene- 
D a ziani 
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ziani rendeva più facile a quella città, e 
più vantaggioso agli autorì lo stampar in 
essa i loro libri . Che se a Roma non potè 
riuscire nè anche la stampa de’ messali, e 
de’ breviarj , cpme mai avrebbe potuto stam- 
parsi con vantaggio un poeta maldicente 
qual fu Dante , il canzonier del Petrarca 
in gran parte amoroso, ed in alcune altre 
ancora ingiuiioso a Roma, il poema dell’ 
Ariosto cattolico si , ma totalmente pro- 
fano? Convenne adunque, che tra Venezia, 
c Firenze si dividesse , ed all’ una restasse 
il commercio utile de’ libri , ed all’altra il 
vanto di regolarne la lingua . Se poi di tan- 
ti critici , che allora si impacciarono a com- 
pilare avvertimenti , ed a regolar la Gram- 
matica , si avesse ancor da parlare , non sa- 
prei dire , chi mostrasse più imparzialità , 
e più sano giudizio , che Girolamo Muzio, 
ed il Ruscelli . Un solo vantaggio ricevette 
r Italia da quelle dispute ; ciò fu il vedere , 
che tutti convenivano nel riguardar come 
buone guide quattro , o cinque scrittori , 
parte contemporanei del Petrarca , parte del 
Cardinal Pietro Bembo. 

Degno d’ osservazione a me pare , che la 
lingua , e la letteratura Italiana cominciasse 
a corrompersi , ed a decadere appunto dopo 
che si fu instituita l’accademia per purgar- 
la , e perfezionarla . Quella famosa Crusca , 
che tanto in<Juictò il buon Tasso, non val- 
se 
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se ad aggiungere un sol vocabolo , nè cor- 
reggere un solo verso a tutti gli autori , che 
ancora ammiriamo , nè tampoco alla Geru- 
salemme, e non impedì, che gli scrittori 
seguenti andassero perduti dietro al cattivo 
stUc, alle metafore, ed alle antitesi, alle 
parole nuove lambiocate, e sofistiche, che 
discreditarono la letteratura Italiana nel se- 
colo seguente . In Roma T accademia de’ k Bianchi 
Lincei fondato dal Principe Cesi , tanto piìi 

, • I it * ^ Il I I ctt»HafT$ra^ 

benemerita delle scienze , quanto quella del- bacchi t. g. 
la Crusca fu alle belle lettere di pregiu- f 3 9 - 304- 
dizio, non potè nè anch’essa trattenere la 
voga, che cominciava a prendere la con- 
cettosa , e metaforica letteratura . Ed fi Car- 
dinal di Savoja, che alla morte del Duca 
suo padre lasciò le accademie di Roma per 
aver parte nelle cose del Piemonte, potè 
piuttosto osservare , che trattenere il corso 
del nuovo stile, e veder la differenza , che 
vi passò tra le opere dell’abate Boterò suo 
precettore, e quelle del cavalier Tesauro 
suo consigliere. 

La decadenza, o per meglio dire l’alte- 
razione del gusto , cominciò a farsi sentire de*' r^'sio* 
dopo le prime produzioni del cavalier Ma- ittttr». 
rini . Ma essa procedeva da piu antico prin- j“ondc'*c*d» 
cipio. Direi quasi, che il nuovo genio, che chi procc. 
dopo il lòoo. predominò in Italia, si vide 
nascere nell’ età del Boccaccio . Tutte le arti 
portano nel seno questo germe di comizio- 
D 3 ne. 
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ne , e la somma eccellenza in ogni sorta di 
lavoro tocca il primo grado della decaden- 
za senza alcun mezzo. Quando si cerca il 
nobile, il sublime, il nuovo, ( e chi noi 
desidera , e noi ricerca? ) si trova il tur- 
gido , e lo strano. Dalla simplicità, dalla 
schiettezza si passa agli ornamenti , alle 
figure , dall’ eleganza alla affettazione ^ e ben- 
ché vi sia sempre fra gli scrittori ., che han 
grido , qualcuno che dà , per cosi dire , il 
tracollo, si può nondimeno osservare come 
si giunga gradatamente al fatai punto . Non 
vi è alcuna delle maniere più generalmen- 
te riprovate da chi si pregia di puro, e 
fino gusto, la quale non si possa con gli 
esempj delli scrittori classici Greci, e la- 
tini , autorizzare . Certe espressioni , che 
X-ongino loda in Platone come sublimi, si 
potrebbero allegare come cattive , se si tro- 
vassero in altri . Il giudizioso Addisson tro- 
vava dei quodlibet in Cicerone. Ma stan- 
do pur agli Italiani , il Boccaccio uomo di 
più aito ingegno , e più letterato , che non 
fossero Giovanni , e Matteo Villani , o gli 
altri Fiorentini del tempo suo , temendo 
per avventura di essere riguardato come 
scrittor comunale, cercò di sollevare con 
figure , e con espressioni , che avessero dell’ 
erudito , i suoi romanzi , e quindi nacque lo 
stile ampolloso del Filocolo, e del Corbac- 
cio. £ se il suo buon senso non gli Iacea 

cono- 
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conoscere, che i racconti di persone idiote 
doveano tenere qualche cosa del popolare , 
lo stesso Decamerone appena andava esente 
da un tal vizio. Anzi ^li vi cadde pure 
talvolta, appunto dove parlando in persona 
propria credette necessario di innalzare la 
dicitura. Il Petrarca stesso non solo in que’ 
sonetti , che hanno evidentemente dell’ ar< 
guzia , c della freddura , come quello Quan^ 
do io muovo i sotpìri a chiamar voi , ma 
ne’ più affettuosi (a), e più belli andò vi» 
cino allo stile concettoso , e turgido , di 
che ora parliamo. Se ci fossero nel suo 
canzoniere dieci sonetti, come quello, per 
altro bellissimo, e nobilissimo. Passa la 
nave mia colma t£ eòlio , o quattro canzoni 
simili a quelle Mai non vuò piò cantar coma 
io soleva. 0 aspettata in del beata, e 
bella , egli non avrebbe avuto quella schie» 
ra di seguaci che ebbe, o li avrebbe tra. 
viad . 

Il Scazzato, parte per certa disposLzio. 
ne dell! scrittori del suo paese al grandio» 
so, ed cn&dco, parte per una deliberata 
attenzione a scadere lo stile dalle opere 
del Boccaccio, del Petrarca, c del Poli, 
ziano , andò anch’ egli vicino al punto estre. 

D 4 mo 

(«) Il p^ili W compontinento , che abbia forse 
la poesia Erotica Lasso cP Pardo, ha nella con- 
clusione un non so che di astrusa metafora, e d’ 
antitesi . 
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mo, e talvolta il toccò. Ogni poco chff 
altri volesse sollevar ancora le espressioni 
sempre nobili , e gravi del Casa , andava nel 
turgido, e le idee sì ben condotte d’ An- 
gelo di Costanzo inducevano facilmente al 
sofìstico , ed al concettoso . Non parlo dell’ 
Aretino , nè di Niccolò Franco , i quali 
pure trascorsero spesso nel turgido, e nell’ 
ampolloso, giacché nè l’uno, nè l’altro, 
se ben famosi per la lor maldicenza , non 
furono mai riputati scrittori eleganti, e po- 
liti . Direi bensì , che l’ accademia degli Ar- 
gonauti di Casale , di cui il Franco fu mem- 
bro, e così quella degli Eterei di Padova, 
quasi per proprio instituto , cioè per certo 
obbligo di far allusione al loro nome, do- 
vettero inclinar la poesia allo stil figurato . 
Tacendo d’altri particolari scrittori, che 
pur ebbero fama di eleganti , Domenico Ve- 
niero, e Speron Speroni verso la metà del 
secolo troppo cercarono , l’uno certa pienez- 
za di senso nelle poesie, l’altro una trop- 
po misurata armonia nella prosa, e così 
incamminarono gli altri all’ affettazion ma- 
A'f//« Tiif* nifesta. La nobile vanità del Chiabrera con- 
corse certamente ad operare quella rivolu- 
zione. Egli solea dire „ che seguiva l’csem- 
„ pio di Cristoforo Colombo suo cittadi- 
,, no, e ch’egli voleva trovar nuovo Mon- 
„ do, o affogare ”. E tutta la lode, che 
la sublimità, e la varietà delle sue poesie 

liii- 
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liriche gli meritarono, non ci vieta di di» 
re , che esse hanno talora dell’ ampolloso , 
e molto del figurato . Benché si proponesse 
d’imitar Anacreonte , e Pindaro, l’enfasi 
trascendente dell’ uno ebbe per lui piii at- 
trattiva che la semplice soavità dell’ altro , 
Il Guarini si tenne a gran pena fra i ter- 
mini . Ciò che da principio fu raro , e per- 
ciò forse giusto , e ragionevole , divenne in 
processò di tempo troppo frequente , ed as- 
surdo. Il gusto una volta alterato rifiutan- 
do il semplice , ed il buono , bramò cibi 
diversi da quelli di prima . Invece degli 
autori , che erano stati maestri , e guide de- 
gli studiosi nell’età precedente, piu volentie- 
ri si leggevano quelli che ne’ passati tempi 
per lo stesso genio erano caduti ne’ medesi- 
mi eccessi. Pindaro, più d’ogn’ altro degli 
antichi lirici conforme al genio dominante , 
fu allora tradotto dall’Adimari. Così Mar- 
ziale , e Lucano aveano occupato il luogo 
dovuto a Catullo, e Virgilio. Le satire di 
Salvator Rosa ci rendono chiaro , che più 
cura teneasi di seguitare quel carattere de- 
clamatorio , ed iperbolico di Giovenale , 
che il fino , ed il delicato di Orazio , co- 
me Ariosto avea fatto. E dovecchè l’ Ala- 
manni, il Dolce, e Cristoforo Guidiccioni 
aveano tradotte o imitate le tragedie di 
Sofocle o di Euripide, Benedetto Pasquali- 
go prese a tradurre quelle del turgido So* 
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neca , ed Emaouel Tesauro ad imitarle. 
Cicerone parve languido , per non dir vano 
e ciarliero, in comparazione del precettor 
di Nerone. Quinto Curzio, e Lucio Floro 
si anteposero a Cesare , a Sallustio , a Cor* 
nelio Nipote; e quando vediamo Francesco 
Panigarola, che pur era de’ più sensati , e 
de’ più giu^ziosi rettorici dell’ età sua , in* 
titolare un suo trattato d’arte oratoria OE* 
METRio FA1.EREO , che altro possiamo 
credere , se non che egli volesse assomi* 
gliarsi a chi introdusse il falso genio dell* 
eloquenza frà i Greci , piuttosto che ad 
Isocrate che lo perfezionò? Seda queste tali 
opere, e più se dalle prediche del Morene, de* 
Paoletti , del Goda , dell’ Oliva , del Sassolini , 
dei Giuglaris , s’avesse a giudicare dell’elo* 
quenza Italiana, noi saremmo costretti di 
far ragione a Boileau , ed al P. Bouhours , 
che ne parlarono si male . Ma più non ci 
è d’uopo di far vedere come questi due, 
ed altri Francesi andassero ingannati , e 
quanto temerariamente giudicassero di tutta 
la nazione sopra qualche componimento par* 
titolare, che forse non intendevano, e da 
li stessi Italiani disapprovavano , o certo non 
lodavano di comune consentimento . Quan* 
tunque l’infezione si estendesse assai laiga^ 
mente, non tutta l’Italia però ne venne 
contaminata. La Toscana, dove pare che 
il mal gusto non penetrasse o non &cesse 
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ugual danno, ci darà luogo a qualche ri< 
flessione. 

Diciamo però in primo lu<^ , che anche 
la Toscana senti l’influenza dello stile Ma» 
rinesco, ovvero corse lo stesso pericolo di 
passare dalla pulitezza alla affettazione, e dal 
grandioso al turgido. Se noi confrontiamo 
le orazioni o lezioni accademiche recitate 
in Firenze dopo il 1600 , non le troveremo, 
nè pur per lo stile, di gusto molto migliore 
àc' Saggi accademici, che pur allora si die. 
dero in Roma da diversi letterati neH'ac. 
cademia del principe cardinale Maurizio di 
Savoja. Giovanni Ciampoli Toscano non si 
perdette meno stranamente dietro ai concet* 
ti ed alle metafore, che Claudio A chiliini, 
e Girolamo Preti Bolognesi, Anche il se. 
nator Filicaja, il solo poeta commendevo. 
le, che allora avesse la Toscana, seguitò 
Io stile del Chiabrera, e del Marini, pih 
che quello del Pftrarca, o del Molza. Be. 
nedetto Menzini nelle sue satire non è , me* 
no che Salvator Rosa, diverso dal Berni , 
dal Mauro, dall’ Ariosto . Ma ^li è neces» 
sario osservare, che anche fra le opere dei 
medesimi scrittori quelle che aveano il sc^« 
getto piu nuovo o più importante, si tro. 
vano scritte con più semplicità di stile, e 
vanno io gran parte esenti da’ vizj della ntK>* 
va eloquenza. Torquato Tasso pieno di me. 
tafore, nell’ or^ione funebre del Duca di 

Fer. 
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Ferrara è assai semplice, e non però me- 
no elegante nella sua propria Apologia . La 
Scuola de’ Principi del Giuglaris si può dir 
opera ben intesa, e ben composta, laddove 
le sue prediche ci riescono ridicole , perchè 
l’autore le volle far troppo belle , Quelli 
stessi che conoscevano l’ inconvenienza del- 
le maniere figurate c ricercate, cche scris- 
sero per disapprovarne o moderarne l’uso 
introdotte^, come il Cardinal Pallavicino ed 
il padre Batoli , appena se ne guardavano 
essi stessi allorché parca loro, che l’ ar- 
gomento richiedesse qualche ornamento . 
Il Segneri sì andante, sì facile, e schiet- 
to nel Cristiano Instruito , perchè crede- 
va necessario di essere popolare in quei 
ragionamenti diretti all’ instruzione del po- 
polo , e che non è troppo lambiccato nel- 
la Manna dell’ Anima , perchè intese di 
fare riflessioni famigliaci e piane, riuscì egli 
ancora ampolloso c gonfio nelle prediche 
destinate ad un più nobile teatro. Peggior 
è ancora lo stile de’ suoi panegirici, perchè 
veramente questa spezie di eloquenza non 
solo comporta, ma sembra esigere una di- 
citura più raffinata , e pomposa . Non pos- 
siam dire, che la storia conservasse o per- 
desse il gusto primiero fra i Fiorentini, 
perciocché essi in quel secolo l’abbandona- 
rono affatto . Ma non tralasciamo di osser- 
vare, che Paolo Sarpi andò esente de’ di flet- 
ti 
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ti comuni specialmente all! scrittori della 
sua nazione, perchè le importanti novità 
che trattò, cosi nella storia del Concilio 
di Trento, come nelle altre sue opere, non 
davan luogo a cercar fiori e belletti , nè Fra 
Paolo era uomo da andar dietro alle vani- 
tà rettoriche, ed ai capricci poetici, come 
il Boccalini, ed il Marini. Quindi la ve- 
ra ragione, perchè nelle opere de’ Fiorentini 
di quel secolo troviamo uno stile più schiet- 
to , e di miglior gusto , non è altra , se non 
che essi ebbero nuove cose da trattare : il 
che li preservò dall’affettazione, in cui si 
cade per 1’ ordinario , quando si vuol tratta- 
re in nuova maniera le cose già prima trat- 
tate e divenute comuni. Fu quella un epo- 
ca gloriosa non meno all’ Italia general- 
mente, che alla Toscana, alla quale gli oc- 
chj delle altre nazioni furono allora rivol- 
ti. Non tragedie, non romanzi , non no- 
velle , come prima , ma lumi straordinarj 
di cose fisiche, ed astronomiche, e novità 
di invenzioni meccaniche occuparono allo- 
ra gli ingegni Toscani . Il Galileo ebbe il 
principale onore, siccome ebbe i più gran ugh; T«r- 
travagli a sostenere . Nè io voglio diminuir- 

f I 1 !• «i I 11 • 

gli la lode y o disputare il mento delle in- jimenté deiu 
venzioni all’accademia da lui o instituita o 
animata , per accrescerlo ai Tedeschi , o ai t. fg„, 
Romani . Ma quelle strepitose scoperte , * quel f- »*• 
nuovo sistema astronomico, che gli causa- 
rono 
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rono le decantate persecuzioni , erano il frut- 
to di un libro stampato in Roma cent’an- 
ni prima da un Tedesco chiamato a Ro- 
ma dallo Schomberg Segretario di stato di 
Leon e forse ancora delle conversazio- 
ni scientifiche del principe Cesi, alle quali 
è certo che il Galileo interveniva . Lcopol- 
do de’ Medici prese genio alle cose fisiche 
ed alle scienze, come il suo fratello ferdi- 
nando IL gran Duca- Il Galileo, che era 
nato veramente per tali cose, ve li riscal- 
dò . Si fecero esperienze , che recarono sod- 
disfazione a que’ Principi , ed onore alli spe- 
rimentatori. Tutti gli studj si trovarono 
rivolti alle scienze, e nell’ esporne i prin- 
cipj , le conseguenze , e le esperienze , che i 
Fiorentini chiamarono Cimenr/, non si avea 
bisogno di pomposa eloquenza . Che meravi» 
glia però, se il Galileo, che poco si piccava 
di belle lettere, benché leggesse l’ Ariosto, 
ed il Berni per divertirsi , si tenesse lontano 
dal figurato stile che avea occupati tutti co- 
loro, che attendevano alla poesia, o alla 
eloquenza? Il conte Magalotti, eletto poi 
per segretario, esponi tore delle esperienze, 
e che si pregiava di bella letteratura , ebbe 
assai a penare per sostenere il carico, che 
gli venne addossato , forse perchè contrasta- 
va tra la semplicità , e l’eleganza . Si crede 
perciò che vi riuscisse meno bene di quel- 
lo, che avrebbe fatto il Viviani, il quale 

avreb- 
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avrebbe forse avuto minor tentazione di £i* 
Ire il rettorico. Vi fu chi diede alii Spa- 
gnuoli ( ed ai Francesi la colpa del cattivo 
gusto che allora si sparse in Italia . Qual< 
che apparente ragione ne dava il vederlo 
piu comune nelle provincie , che aveano com> 
mercio o corrispondenza con gli Spagnuo- 
li, e dal sapersi che il cavalier Marini fu 
in Parigi, allorché il Bartas era riguardato 
qual principe del Pernasso Francese. Io non 
credo che tai querele siano fondate . Ma 
con meno ragione i Francesi accusarono 
gii Italiani d’avere loro comunicato quel 
gusto . La serie de’ fatti lo farà mani* 
Testo. 

Frattanto le scienze coltivate in Toscana, 
la filosofia morale , e politica coltivata con 

E ri ardore in Roma, in Venezia, inLom- 
rdia , e l’ istesso genio , e quasi furor do* 
minante in Napoli, in Genova*) e quasi da 
tutte le parti , di parlar nobile e concettoso 
portò nel linguaggio maggior precisione ed 
energia* gli autori divennero meno verbo- 
si , ed i libri si composero con pih metodo . 
Come la poesia fii l’infanzia della lettera- 
tura in tutte le nazioni , cosi il dialc^, 
che più si avvicina alla poesia, è sempre 
stato , anche appresso i Greci , ed i Latini , 
molto in uso prima che l’eloquenza fosse 
matura , e perfetta . Platone , Senofonte , Ci- 
cerone stesso poche cose scrissero , salvo 


\ 


\ 


xvm. 
Metodo di 
comporre 
migliortto 
dopo il 
1600. 


i 


1 




Digitized by Google 


«$4 DISC. SOPRA LE VICENDE 
che il dialogo. Ma rinforzatasi, e cresciti' 
ta in età la letteratura, allora o perde na> 
ruralmente , o par che si attedj del dialogo, 
e che tiri direttamente al sodo, ed al rea- 
le. Così avvenne ai nostri primi prosatori 
del secolo XVI. Baldassar Castiglione , Pie- 
tro Bembo, Spcron Speroni, il Sansovino, 
il Varchi , il Doni sopra mentovato , il 
Franco, e tutti i più rinomati scrissero in 
dialogo. Giovanni delia Casa , e Niccolò 
Machiavelli fra gl’ Italiani .videro forse 
prima degli altri, che la vera , e propria 
maniera di scrivere non era necessariamen- 
te posta nell’ intreccio semipoetico di più 
persone fra loro favellanti. Non per tanto 
appena si astennero dal seguitar quel meto- 
do. L’uno scrisse in dialogo l’arte delia 
guerra, l’altro introducendo nel Galateo un 
vecchio idiota ad ammaestrare un giovanetto 
nelle buone creanze , ritenne in parte anch’ 
egli, la finzione, o la forma più usata. Il 
Tasso, che molto scrisse anche in prosa so- 
pra diversi soggetti, c che avendo mente 
capacissima di ben immaginare , e ben ordina- 
re un libro in prosa , come in versi , segui- 
tò nuUadimeno il metodo più comune di 
scriver in dialogo. Panni che il Castclve- 
tro sarebbe stato anche egli capace di scri- 
vere con precisione , e con forza d’ ogni 
materia filosofica , c letteraria , se da insu- 
perabil forza portato alla critica , non si 
) fosse 
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fosse sempre trist.imentc travagliato a fare 
annotazioni, e cementi a’ libri altrui, in- 
vece di darsi fermamente a comporne da 
capo egli stesso. Bartolomeo Cavalcanti, 
ed Alessandro Piccolomini presero il vero 
metodo , ma la lunghezza de’ lor trattati , 
o altro difetto rendette l’esempio loro me- 
no utile. Tornando però al secolo del sei- 
cento , di cui ragioniamo , il Cardinal Pal- 
lavicino, Daniel Bartoli , il Segneri non 
aspettarono esempj stranieri per iscrivere 
ordinatamente senza la diffusa eleganza de’ 
dialogisti , e 1’ erudizione farraginosa de’ 
chiosatori . Nondimeno è certo, che li scritto- 
ri oltramontani contribuirono grandemente a 
perfezionare gl’italiani nell’arte di compor- 
re • e poiché si tratta di scrittori in lingua 
volgare, daremo senza troppo esitare questa 
lode ai Francesi. 

Niuno mette in dubbio, che la lingua, 
e la letteratura Italiana divenisse perfetta , 
e celebre avanti qualunque altra delle moder- 
ne. Gli Inglesi non si fecero conoscere fuor- 
ché sulla fine del passato secolo, ed i Te- 
deschi verso la metà del presente . Ma tra 
gli Spaglinoli, e Francesi potrebbe disputar- 
si , qual delle due nazioni avesse più presto 
o poeti, o prosatori stimabili in lingua vol- 
gare. La lingua Francese, che il maestro 
di Dante preferiva alla sua propria Fioren- 
tina , una lingua che conta frà suoi colti- 

To: II. Par. III. E vato- 
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vatori quel Thibault Conte di Sciampagna , 
contemporaneo di Federico II. imperatore, 
le cui poesie lodate già da Dante stesso an« 
cor oggi si leggono, o si potrebbono leg- 
gere con piacere , questa lingua dovrebbe al- 
meno andare di pari passo coll’ Italiana , e 
precedere la Spagnuola . £ quand’ anche si 
lasciassero a parte le poesie, e gli roman- 
zi del secolo XIII. , e XIV. , c solamente 
si volesse pigliarne il principio dal Duca 
Carlo d’ Orleans padre di Luigi XII. , o da 
quel famoso Villon , cheMarot, e poi Vol- 
taire hanno due volte messo in voga , e ren- 
duto pili celebre, che il malvagio carattere 
di quel poeta non meritava, la poesia Fran- 
cese anderebbe almeno in ugual data con 
la Spagnuola. Giovanni Mena, autor della 
CELESTINA , e Rodrigo Cota , che si conta- 
no per li primi poeti Spagnuoli, non sono 
più antichi nè di Villon, nè del Duca d’ 
Orleans amendue i quali fiorirono verso la me- 
tà del secolo XV. , e furono contemporanei 
di Federico Frezzi, e di Giusto Conti pri- 
mi seguaci di Dante, e del Petrarca . Ma 
se noi riflettiamo ai cangiamenti fatti alia 
lingua Francese, la quale prese la sua vera 
forma a’ tempi di Malherbe , dove che la 
Spagnuola l’ebbe quasi un secolo prima per 
le opere diGarcilaso della Vega , e di Gio- 
vanni Boscàn, ambedue anteriori di alcuni 
anni a Clemente Marot, niuno si maravi- 

glie- 
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glier^ , che noi parliamo della letteratura 
Spagnuola avanti che della Francese. 

Gli Spagnuoli, così nella volgare, come 
nella latina letteratura, seguitarono assai da 
vicino gli Italiani, ma non però con lo 
stesso andamento. I Castigliaiii particolar- 
mente aveano nella lor lingua libri di ino- «li CaUo v. 
ral cristiana eccellentissimi, ne aveano di 
economia civile e rustica, ed in tutte le 
istruzioni più nobili , e piu gravi , quando 
in Italia eravamo al l^giero , al dilet- 
tevole , al burlesco ; ed allora che in Italia 
le cose più gravi cominciarono a divenir 
soggetto di libri volgari , gli Spagnuoli era- 
no ancor ne’ romanzi , nelle poesie amoro- 
se , nelle pastorali , e nelle piacevolezze . 

Il carattere della nazione non parca verso 
il 1520 quello, che si manifestò dopo 
le conquiste del Messico, c la grandezza di 
Carlo V.,c di Filippo II. Vivaci, ingegno- 
SI , dotati come sempre furono d’ imagina- anaetat:. .in' 
zione felice, «si erano eziandio, più chef"""’""'' 
gli Italiani, abili , c rinomati nelle arti , che 
poi parvero proprie del talento Italiano, di- 
co eziandio in quella tale destrezza , che 
agli occhj del volgo sembra magìa, o stre- 
goneria . Famoso si rendette in Italia in que- 
sto genere un certo Dalma prestigiatore . 

Ma la differenza , che vediamo tra le prime 
°P®re Spagnole , ed Italiane, potea nascere 
dall impressione del governo Aragonese , 

• £ 2 di 
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di quello del Cardinal Xinaencs, e di Adria- 
no VI. La gran niente del Ximenes, ben- 
ché andasse ingannata nel discacciamento de’ 
Mori , cercava del resto per ogni lato il 
bene della nazione , cd il vantaggio della re- 
ligione . Siccome per opera sua si stampò 
f juntu Ha ì COSÌ pcr insinu3zione di 

UnrJjfio lui Giovanni Ferrera compilò dagli antichi , 
c da’ moderni scrittori tutte le istruzioni, 
yhtrtiio li- e gli ammaestramenti dell’agricoltura , ba- 
”1^ prima fondamcntalc della felicità di ogni Stato 
tAinhae t non puramente marittimo . Di tal natura 
erano gli studj, che quel gran politico favo- 
riva. Perciò fino a certo segno, ed a cer- 
ta epoca gli Spagnuoli aveano ragione di 
rimproverare agli Italiani che essi non aveano 
un libro simile a quello della vita, gesta, e 
discorsi di Marco Aurelio composto da 
Antonio Guevara. Certo che il marc’ Au- 
relio del Guevara non è il principe del 
Machiavello . Ma qual maraviglia , che un Se- 
gretario Fiorentino a’ tempi di Cesare Bor- 
gia, c di Lodovico il Moro non si rasso- 
migliasse ad un ecclesiastico consigliere del- 
la Regina Isabella di Castiglia ? Dirò di 
più, giacché l’osservazione cade al propo- 
sito, che quella politica , che fece il sogget- 
to di tanti libri Italiani del secolo che an- 
cor discorriamo, fu in buona parte produ- 
zione Spagnuola trapiantata in Italia dagli 
Aragonesi e dai Borgia . Con tutti i neri colo- 
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ri, onde fu dipinto Alessandro VI., niuno 
gli negò per altro la lode d’uomo profon- 
do nelle cose di Stato , e le azioni del suo 
figliuolo gettarono il fondamento del siste- 
ma Machiavellico . Il Cardinal Adriano , che / „uovt tdi. 
fu poi Papa Adriano VI., per certa severi- 'f' 
tà di costume, e per il lungo abito di stiid; rr**/ Mj‘-' 
scolastici, ed un tenor di vita seria , e pres- 
so che pedantesca, non che amasse la bella Trishie^Jiu 
letteratura e la poesia, le riguardava come >«■> dottrina. 
figlie, sorelle, e consorti dell’idolatria. Gli 
studj da lui protetti in Ispagna nella sua 
reggenza , ed in Roma nel suo breve ponti- 
ficato erano altrettanto diversi da quelli , che 
già in Italia fiorivano, quanto diverso era 
il suo genio da quel di Leone X., e quan- 
to le maniere de’ suoi Fiamminghi erano dif- 
ferenti dalla vivacità Fiorentina , e la roz- 
zezza loro dalla urbanità Romana. Que’suoi 
progetti di riforme, che quasi eli acquist.i- 

1 r • 1 I T • 

ron luogo tra i precursori del Luteranismo, fo. 
e lo rendettero odioso ai cortigiani di Ro- 
ma, fanno vedere qual fosse il genio della 
sua letteratura. Nè quando il consiglio di 
Carlo era occupato a stabilire l’autorità so- 
pra due nazioni per innanzi divise, per far- 
lo ubbidire , rispettare , ed amare , quanto si 
potea un giovane Re originario dell’ Austria , 
nato ed allevato in Fiandra , succeduto a due 
regni lontani dal suo paese, e fino allora 
divisi , di Castiglia c d’ Aragona , ed a quello 
E ^ di 
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di Napoli, governare le strepitose, ed ino* 
pinate conquiste del nuovo mondo , quando 
si tratta\’a di mettere con nuovo esempio la 
corona imperiale sul capo di un Re di Spa- 
gna , e contro le bolle pontificie , e le anti- 
che convenzioni unire T imperio Germani- 
co al regno di Napoli , quando , oltre alle 
sollevazioni delli Spagnuoli malcontenti, si 
aveva a temere degli avanzi de’ Mori , che 
a gran dispetto portavano il giogo della do- 
minazione, e della religione Cristiana , a 
cui si erano forzatamente sottomessi, certo 
che allora gli studj della nazione doveano es- 
ser altrove rivolti , che alla piacevole let- 
teratura , 

In quella moltiplice complicazione di af- 
fari politici, ed ecclesiastici bolliva pure la 
gran controversia intorno alla libertà degli 
Indiani, che fa ancor tanto onore al buon 
senso , cd alla umanità di Bartolomeo de 
las Casas vescovo di Chiappa. Finalmente 
l’autorità dell’ Inquisizione (<»), massima- 
mente nel fervore delle novità insorte nel- 
la Germania, dovea render tanto più seria 

e cir- 

( ) Gii sotto Isabella , ed Alfonso si semi il 
pregiudizio di quel tribunale. Trovo, che un Pro- 
tonotario Giovanni Lucena diede uno scritto De 
temperaìuiu apud Patres Fidct yindicef partir hg- 
reùcoTum, Alfonso Ortiz Canonico di Toledo gli 
scrisse contro una carta, che si trova stampata eoa 
altri trattati Spagnuoli di questo amore l’anno 
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e circospetta ogni classe di scrittori , quanto 
più il ministero per le congiunture poli- 
tiche era sospettoso, e severo. L’ imagina- 
zione Spagnuola, applicatasi a^li studj della 
«ligione, e della cristiana pietì, produsse 
quella Morale metafisica, c quella Teolo- 
gia, che fece annoverare fra gli scrittori 
classici , e frà i fondatori di società reli- 
giose una donna (<»), ed introdusse nella 
biblioteca Spagnuola una classe di autori, 
che r Italia ancor non avea . L’ impressione 
che fecero Isabella, ed Alfonso, Ximenes , 
ed Adriano, e poi il Cardinal Quignones, 
ed il cancellier Gatinara, che governarono 
per alcuni anni la coscienza, e lo stato di 
Carlo V., durò qualche tempo , e stabili 
nella nazione quel tal carattere di politica , 
e di spiritualità, che fece poi nelle altrui 
menti un singoiar contrasto con la Cavalleria, 
e Romanzeria di quel paese . Una traduzio- 
ne Spagnuola di Frontino stampata nel 1 5id, 
e qualche altro libro volgare di Tattica c’ 
induce facilmente a credere , che la letteratu- 
ra , diremo cosi, militare si trovasse più 
avanzata in Ispagna che altrove. Le ordi- 
nanze Spagnuole per tutto quel secolo furo- 
no riguardate come le migliori milizie d’ 
Europa. Benché in Italia vi fossero stati 
condottieri valorosi ed accorti , niuno però 
£ 4 ugua- 
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uguagliato avca in quest’arte quel GonzaJ- 
vo che ebbe dagli Italiani stessi il sopra- 
nome di Gran Capitano . I più antichi 
scrittori Italiani di arte militare vennero 
per lo più dal regno di Napoli, che era sta- 
to il teatro delle guerre Aragonesi . Il Ma- 
chiavello , che certamente per sua naturai sa- 
gacità, non per pratica che ne avesse, scris- 
se dell’arte della guerra, se ne formò l’idea 
più dalle truppe Spagnuolc , che da quelle d’ 
alcun’ altra nazione. 

Nell’istoria, che è la base della dottrina 
politica , Mariana , che possiamo contare frà 
gli scrittori volgari, giacche tradusse egli stes- 
so la storia sua, avea materia più grandio- 
sa e più nobile, che Scipione Ammirato suo 
contemporaneo, ma non per questo lo su- 
però. Né Alfonso Ulloa, Francesco Herre- 
ra, Prudenzio Sandoval verranno da critico 
alcuno preferiti al Guicci.irdini , all’ Adria- 
ni , al Segni , che trattarono soggetti affat- 
to somiglianti . Ma alia per fine Girolamo 
Surita, Ambrogio Morales, Stefano Gari- 
bai hanno allora illustrata la storia genera- 
le di quella monarchia, benché il Surita si 
restringesse all’ Aragona. L’Herrera, ed Al- 
fonso de Solis ci diedero le prime notizie 
delle cose dell’ Indie già scevre di favole , e 
di sciocchezze. 

Del resto le composizioni storiche , le qua- 
li sembrano le più naturali , e le più facili , 

e che 


Digiiized by Google 


DELLA LETTERATURA. P.III. 7j 
c che sono state in uìj in tutti i tempi, 
giungono nondimeno assai tarde, ed assai rare, 
se le cerchiamo di qualche eccellenza. Qualche 
ministro Spagnuolo del secolo nostro conob- 
be , quanto mancasse alla nazione in tal clas- 
se di libri , e quanto abbia bisogno più 
questa , che ogni altra classe di scrittori, del- 
la protezione del governo. Ma il favor d’ 
un ministro giovar può piuttosto per sa- 
pere le verità , che per dirle . E non gli ar- 
cani comunicati a poche persone, ma i li- 
bri che si danno al pubblico , sono quel- 
li, che arrichiscono la letteratura . Per questo 
conto più le Rep. , che le grandi Monar- 
chie son vantaggiose alla storia . L’ accade- 
mia istorica fondata in Madrid acquisterà 
credito , e diverrà utile , secondo che si andrà 
moderando l’ autorità d’ un altro stabilimen- 
to finora troppo contrario ad ogni sorta di 
letteratura . 

I grandi affari che si agitarono nella Spa- 
gna sotto Carlo V., e sotto Filippo II. non 
fecero risorgere T eloquenza Demostenica , 
o Ciceroniana . I consigi j di Castiglia , e las 
Cortes di Aragona non sono i parlamenti 
di Francia , nè d’Inghilterra . Ma l’eloquenza 
del pulpito fu nella Spagna, forse più , o 
prima che in Italia , l’ oggetto dell’ applica- 
zione di molti, e perciò l’eloquenza sacra 
dovrebbe essere giunta più presto che altro- 
ve a qualche eccellenza . La riputazione dell’ 
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Ordine de’ predicatori colà nacque , colà fio- 
rì in più alto grado , che altrove . Con tut- 
to ciò la Spagna non ebbe oratori celebri 
avanti l’ Italia. La fine miserabile , e tragica 
che fece Costantino de la Fucnte predica- 
tore di Carlo V., c di Filippo IL poi ere- 
tico , dovette recare alla Spagna quell’ istes- 
so scandalo , che già vedemmo aver portato 
gir Italia l’apostasia dell’Ochino. Ed è cer- 
to che nell’una, e nell’ altra nazione si an- 
dò quasi di pari passo . Girolamo Musso 
era l’ oracolo più applaudito delle sacre adu- 
nanze , ed il modello de’ predicatori tanto 
in Ispagna, quanto in Italia. Noi vediamo 
le sue prediche tradotte in lingua Spagnuola 
nell’idoa. Ma quello stesso Di(^oMurillq, 
che tradusse il Musso per formarsi sopra 
esso, fu poi egli stesso tradotto, ed imita- 
to dagl’ Italiani . Anche dai pulpiti di Ro- 
ma, dove la lingua Spagnuola era più in 
uso di quel che sia oggidì la Francese (a ) , 
si udivano con maraviglia Francesco Tole- 
do 

Tre predicatori celebri si udivano allora in 
Italia, il Toledo, ed un Lope amendue Sp.ign^ 
li , ed il Panigarola , i quali spesso venivano in- 
sieme paragonati . Si diceva , che il Toledo istrui- 
va, il Panigarola dilettava , il Lope moveva. Ma 
dalla maniera, onde il Cardinal Federico Borromet» 
parla del Toledo nel suo commentario de darh sui 
temaoris oratoribusy si raccoglie, che la dottrina del 
Toledo dovette giovar molto ad introdurre nella 
predicazione una schiettezza di sentimenti , una so- 
dezza 
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Ào Gesuita , c Ferdinando da Santiago , de’ 
quali l’uno predicò davanti a Gregorio XIII. , 
l’altro davanti a Paolo V. Le prediche del 
Peralta , che furono tradotte in latino , mo» 
strano d’ essere state anche in Germania sti" 
mate . Il Padre Luigi Granata , conosciuto 
e venerato in Italia poco meno che in Is* 
pagna , giovò in tutto il mondo catto- 
lico ai pregressi cosi dell’ eloquenza , co- 
me della morale Cristian^ . Ma quando 
in Ispagna la sacra eloquenza pareva esser 
vicina a conseguire la maggior perfezione,' 
essa si trovò al fatai punto della corruzio- 
ne. La fama, che aveano conseguita il To- 
ledo, il Peralta, fece nascere nell’ animo di °- 
chi li seguitò un troppo vivo desiderio di 
superarli in qualche maniera. Fra Ortenzio 
Para vicino , d’ ingegno e di dottrina non in- 
feriore ai precedenti , volle distinguersi con 
una nuova maniera d’eloquenza. Non sola- 
mente cercò con sommo studio 1’ eleganza , 
ma di ciò non pago volle , che ne’ suoi dis- 
corsi spiccasse l’ ingegno e la dottrina . Non 
gli andò fallito l’intento. Trovò , anche piò 
che non bisognava , ammiratori del suo sti- 
le così accuratamente pulito , che venne con 

voca- 
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dezza ed un’energia di raziocinio, che prima non 
s’era intesa. Ita penar abat anittmt Tolaur arfu- 
mentorum enti/mfmatumque violentia , quibat in tUo 
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vocabolo assai proprio chiamato dagli Spa- 
gnuoli stil culto. Nò la nuova scuola, che 
si formò sull’ esempio del Paravicino, com- 
prese solamente i predicatori, ma ebbe se- 
guaci in tutti i generi di letteratura. 

La poesia, che in Italia era in sul merig- 
gio nel finire del regno di Carlo V. , ap- 
pena mostrava nella Spagna i primi albori . 
Solamente sotto il regno di questo Impera- 
tore fu stabilita la misura de’ versi , e la 
maniera di rimare, che si mantenne d’ allo- 
ra in poi , ed ancor si usa . Quando in Ita- 
lia si cominciava a studiar Dante, e Petrar- 
ca , Fernando Nunnez raccomandava ed es- 
poneva la {'»)■ Ma il Nunnez, e 

tutti i lodatori della poesia Castigliana del 
precedente secolo dovettero dar luogo alle 
novità , che venivano d’ Italia . Boscàn , Gar- 
cilasso della Vega, e Francesco Mendozza 
ebbero la gloria di quella riforma , ma non 
l’ottennero senza molto contrasto. Giovan- 
ni Boscàn, condotto in Italia da Andrea Na- 
vagero ambasciator di Venezia, vi imparò 
la lingua, e la poesia Italiana a’ tempi del 
Bembo , e del Casa . Tornato in Ispagna si die- 
de a compor poesie ad imitazione degli Italia- 
ni, e fu da Garcilasso della Vega , e dal 
Mendozza secondato nella sua intrapresa j 
tutti e tre andarono assai bene d’ accordo 

, . . 

( 4 ) Poema di Giov, Mena , o di Rodrigo Cola 
del secolo ij. 
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perchè essendo per diverse congiunture lun- 
gamente stati in Italia , aveano preso genio 
alle composizioni Italiane. Formossi in tal 
modo un triumvirato letterario , non diver- 
so da quello del Bembo , del Moka , e del 
Casa, che in Italia stabilirono il regno Pe- 
trarchesco . Ma dovechè gli Italiani, già 
avendo il fondamento della lor poesia e del- 
la lingua gettato quasi due secoli prima, 
non ebbero a trovar difficoltà, nè a soste- 
ner travaglio, nella Spagna s’incontrò for- 
tissimo. Vero è , che alla morte di Boscàn, 
ed a quella di Garcilasso, cessata in gran 
parte l’ invidia e la gelosia personale , che 
forse riteneva molti dal seguitare il loro 
esempio , o il loro avviso , più non restò 
chi esitasse nell’uso della rima al modo Ita- 
liano , senza abbandonar las Letrìllas, 

nè los Romances . Li stessi autori , che da- 
to avevano le regole agli Italiani , dopo la 
metà del secolo le davano con pari autori- 
tà anche agli Spagnuoli . Un Fra Luigi Pon- 
zio di Leon tradusse allora il Petrarca, il 
Bembo, ed il Casa nel tempo stesso, che 
si stampava la traduzione Spagnuola del 
Cortigiano di Baldassar Castiglione. Chiun- 
que scriveva, o in verso , o in prosa di 
arte poetica , o dava regole di versificazio- 
ne, citava i precetti del Minturno, e del 
Ruscelli , c non pur l’ esempio del Petrar- 
ca , e del Boccaccio inventore dell’ ottava ri- 
ma. 
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78 DISC. SOPRA LE VICENDE 
ma, ma del Berni eziandio riguardo alle 
code dei sonetti burleschi , nè più nè meno 
che avrebbe fatto un precettista Italiano. 
Fra quelli , che promossero la letteratura 
volgare in Ispagna , dobbiamo a Boscàn , a 
Garcilasso , ed al Mendozza unir Girolamo 
Bermudez , e Perez de Oliva , l’ uno frate 
Domenicano, e l’altro prete, amendue cat- 
tedranti di Teologia . Professione sì poco 
confacevole all’ arti amene non gl' Impedì 
di travagliarsi assai , affinché la poesia Dram- 
matica risolvesse in Ispagna sull’ orme de’ 
Greci . Si pretende eziandio , che alcune lo- 
ro opere precedessero la Sofonisba del 
Trissino. Mentre gli uni traducevano autO'* 
ri Greci , altri Italiani o latini , non si tras- 
curavano i Romanzi Francesi . 

Comechè tristo si mostrasse nel declinar 
degli anni suoi il Re Filippo IL , certo ■ è 
però, che nel tempo suo l’amenità delle ar- 
ti si comunicò dall’Italia alla Spagna. Un 
Giorgio di Monte Mayor Portoghese, che 
viaggiò con Filippo , non ancor regnante, in 
diversi paesi , portò seco al ritorno il gusto 
delle egloghe pastorali , e con esse cominciò 
a dar bando ai libri di cavalleria , che fat- 
to aveano fin’ allora il solo trattenimento 
letterario della nobiltà Spagnuola. Una schie- 
ra numerosa di pastorali simili a quelle del 
Monte Mayor vi andò dietro, ed in non 
molti anni se ne videro da dodici o quin- 
dici, 
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dici , c fri questi la Galatca di Michel Cervan- 
tes, e l’Arcadia di Lope de V^a. 

Il Signor D. Lope de Sedano ci assicura, xxiv. 
che la Spagna ha un numero di poemi epi- 
ci maggiore che ogni altra nazione . Certo che iafcriore ali* 
essa ne ebbe parecchi contemporanei del Tas- li»!*»»*- 
so , e del Marini , nè duro fatica a persuader- 
mi, che l’Isidoro del Vega, che la Napoli Libe- 
rata del Boria Principe di Squilaci, che la 
Conquista della Betica del Cueva sijino uguali 
a quindici , o venti , che ne ha l’ Italia di 
somigliante argomento, e di condotta , c 
forma non molto diversa . Li crederò anco- 
ra di stile elegante come la pili parte degli 
Italiani. Ma chi conosce fuori di Spagna 
questi poemi? O chi parlava dell’Arauca- 
iia avanti che M. de Voltaire s’impegnasse 
a celebrare tutti i poemi d’argomento mo- 
derno simili a quello della sua Enriade? 

La Lusiade del Camoens ( giacché compren- 
do i Portoghesi con i Spagnuoli) è cono- 
sciuta, e letta . Ma con tutto il merito di quel 
poema diremo noi, che uguagli la Gerusa- 
lemme Liberata? 

In non minor numero degli epici , la Spa- 
gna ebbe dei poeti lirici , e de’ satirici , dei 
pastorali, e dei didascalici. Il già mento- 
vato Boscàn, Francesco de Figueroa, Ste- 
fano Mannello di Villegas , Agostino di 
Tejada, e parecchi altri potrebbono molto 
bene stare a canto del Bembo, del Molza, 

del 
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del Guidiccioni, qualcuno forse ancora di 
Luigi Alamanni . Ma troppo ci manca, per- 
chè il coro de’ Lirici Spagnuoli sia o sì nu- 
meroso , o sì elevato che quello degli Ita- 
liani . Voglio supporre , che nel Farnasso 
Spagnuolo di D. Lope Sedano non ci sia- 
no comprese molte composizioni degne d! 
entrarvi , ma ne aggiunga altri pure quante 
ne crederà meritevoli d’essere lette, ed imi- 
tate . Supponiamo eziandio , che quella rac- 
colta venga raddoppiata . Ma scegliendo 
quella parte solamente, che appartiene al 
secolo di Carlo V., corrispondente al nostro 
di Leon X., quanto minore si troverà sem- 
pre d’ogni simigliante raccolta di poeti Ita- 
liani ? 

Sarebbe soggetto di curiosa disamina , se 
la Spagna abbia motivo piuttosto di com- 
piacersi, che di dolersi della facilità, che 
essa ebbe di approfittarsi delle opere degli 
Italiani. Se già l’ardor d’una contesa, oc- 
corsa pochi anni sono sopra un soggetto 
non lontano da un tal problema , non aves- 
se sbandita l’ indifferenza , e dato luogo alla 
parzialità , ed all’ impegno , i due dotti , c 
sagaci ex gesuiti Spagnuoli , Lampillas , ed 
Andres , sarebbero uomini attissimi ad esa- 
minare, e decidere questo punto. E forse 
che l’Abate Andres non lo lasciò intatto 
a quest’ora. Generalmente in opere o di 
poesia , o d’altra specie di amena letteratura 
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dopo Boscàn , Garcilasso , e Mendozza la 
Spagna produsse assai meno che l’Italia dopo 
il Sanazzarro, il Bembo , il Molza tutti 
contemporanci di que’tre Corifei del Par- 
nasso Spa^nuolo . Per mala sorte i poeti 
piu celebri di quella nazione fiorirono nel 
principio del secolo seguente , quando già 
per opera di Ortensio Paravicino , c di Luigi 
Gongora cominciò a prevalere un nuovo 
gusto . 

Non dobbiamo intanto dissimulare , che in 
quella parte in cui maggiormente si segnalò 
la letteratura Spagnuola , assai poco ebbe che 
imitare dall’Italiana. Il teatro Spagnuolo è 
tanto superiore all’ Italiano per la copia, 
e la novità delle composizioni drammati- 
che, quanto il coro de’ Lirici e degli Epi- 
ci nostri superò quello de’ Castigliani . Il 
timore dell’ Inquisizione o politica , o eccle- 
siastica , pare che ponesse poco ostacolo a 
questa parte di letteratura ; che anzi noi 
troviamo talora nelle commedie Spagnuole 
introdotti gli angeli , ed i santi , i canoni- 
ci, ed i frati insieme a soldati, villani, e 
buffoni . Ma la consuetudine del teatro , che 
si poteva dire nato in chiesa dalla rappre- 
sentazione de’ mister), e la riputazione de’ 
poeti facea tollerare coteste spirituali bizzar- 
rie . Dobbiamo anche dire , che non ostante 
r mconvenienza di tali rappresentazioni la 
religione , e la morale fu generalmente dai 
To: IL Par. III. F poe- 
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poeti Spagnuoli in mezzo alle facezie, ed 
alle satire comunemente rispettata . Ed i 
cosa degna di osservazione , che i più cele* 
bri poeti Spagnuoli , specialmente dramma* 
tici, furono ecclesiastici , o religiosi, e se 
non sempre dalla prima gioventù, almeno 
y. BtrmudtK, in vccchiezza . Forse che la libertà di pen* 
^^cJdtrón" ® scrivere ristretta in altre parti , 
rf» /a . fin nelle cose fisiche e matematiche , dovun* 
que si corresse rischio di toccar qualche 
tasto non consonante colle parole della sa- 
cra scrittura , diede più forza all’ ingegno, ed 
all’ imaginazione Spagnuola di spaziare nelle 
speculazioni caratteristiche , e nelle invenzioni 
piacevoli . Non so di quanto le città Lombar- 
de superassero allora di popolazione leSpa* 
gnuole* ma in c^ni modo, Madrid, Sivi- 
glia, Alcalà, Toledo, e Barcellona doveano 
essere tanto popolose, quanto bastava per- 
chè il teatro si mantenesse con quella fre- 
quenza , senza la quale nè le compagnie de- 
gli attori , nè 1’ immaginazione de’ poeti 
si sostiene. Lo stato della nazione, la va- 
stità de’ domin; che avea in tante parti del 
mondo antico, e del nuovo, offeriva largo 
campo per trovar soggetti da rappresentare 
caratteri d’ ogni qualità , ed avventure d’ 
ogni sorta . Le passate guerre dei Mori , 
quelle dei Castigliani , degli Aragonesi , e 
della Navarca , poi le sp^izioni di Napoli , 
e di Sicilia, le navigazioni, e le imprese 

dell’ 
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dell’ America, gli affari delle Fiandr^ sug- 
gerivano senza fine occasione , e materia di 
qualche intreccio . Le relazioni delle cose 
di quei diversi paesi , il r^ionar che se ne 
facea, giovava egualmente agli autori per 
inventare, ed al pubblico per accogliere le 
loro invenzioni . La certezza , e la notorie- 
tà de’ fatti principali fendeva le invenzioni 
particolari più verosimili . Il genio per 
questa spezie di poesie tanto si propagò tra 
i letterati , quanto frà il popolo era coma* 
ne quello di ascoltarle e di leggerle . Quin» 
di la fecondità dell’ imaginazione, dote che 
ninno degli Europei contende agli Spagnuoli , 
produsse una copia immensa di composizioni 
drammatiche, delle quali i teatri moderni 
si sono largamente arricchiti. 

, Vi erano (chi l’ignora o chi ne dubi- 
ta?) delle irregolarità, dei difetti in tutte 
quelle tragedie , commedie , e tragicommedie : 
ma quando non offendevano il gusto della 
nazione , èrano piu facilmente scusabili . 
Lope de Vega, principe senza contesa dei 
poeti comici, confessava, che da principio 

S ii si era esattamente applicato alle regole , 
e i critici antichi , ed i loro moderni 
comentatori aveano stabilite. Vedendo poi 
che , col pigliarsi maggior licenza più gene- 
ralmente piaceva alla moltitudine , e sanata- 
mente alle donne , si lasciò addietro la poe- 
tica d’ Aristotele coi suoi coment!, e con- 
. F z tinuò. 
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tinuò a scrivere quello, che l’ imaginazione 
gli dettava copiosamente . Le imperfezio- 
ni sue stesse , che fecero traviare con mag- 
gior biasimo i suoi seguaci Spagnuoli , lo 
rendettero forse più utile a’ poeti d’altre 
nazioni , i quali ebbero miglior destro d’ 
approfittai’senc . Dove tutto è perfètto , che • 
altro rimane da fare, che ammirare, e co- 
iimhiim prtf. piare ? D’ altra parte non so se abbia gran 
* torto un critico Inglese, il quale giudica 

men necessarie, di quel che si pretende 
da chi dà precetti di poetica , quelle st stret- 
te unità . Ma ciò che vediamo , e tocchiamo 
con mano si è , che con tutti i lor difetti , 
così gli Spagnuoli , come gli Inglesi, hanno un 
grandioso teatro , che o gli inftruisce , o li 
diverte, e che in Italia il solo teatro , che ab- 
biamo , che è il Veneziano , non va esente da- 
gli stessi difetti. I Francesi lo hanno a ve- 
ro dire più corretto , e più perfetto , c 
noi vedremo d’onde avesse origine tal per- 
fezione . 

XXVI. Ne’ Romanzi la Spagna superò l’ Italia in- 
Remami . dubitatamcnte, e si dee anche riconoscere que- 
sta parte come propria della letteratura Spa- 
gnuola , senza troppo cercare con quanto fon- 
damento la Francia possa contendere alla 
Spagna questa gloria. L’Amadigi di Gau- 
la. Romanzo stimato e celebre quanto mai 
fosse alcun altro di questo genere , è certa- 
mente venuto di Spagna, ancorché qualche 

ami- 
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antico libro Francese vi possa avere contri, 
buito. Ma tra Amadigi , ed il Don Chisciot- 
te ,cAì travagli di Persilide e Sigismonda, Ro- 
manzo del medesimo autore meno celebre, 
ma non meno leggiadro , l’intervallo non 
è degnamente occupato . Il disegno del 
Don Chisciotte è nuovo quanto è bello, e 
nulla ha di comune, sia nei caratteri , o si.i 
negli incidenti, con quelli che avea l’Ita- 
lia. Nè voglio cercare, se in quella piace- 
vole amenità delle' narrazioni, c de’ dialo- 
ghi, onde quel Romanzo è composto , le 
novelle del Boccaccio , o del Bandello, o 
quelle della Regina di Navarra avesser par- 
te. Ma il Cervantes, che mori l’anno liid, 
fissò quasi il termine della divisione tra due 
età della letteratura Spagnuola , che cominciò 
a corrompersi quando appena in parte era 
matura . 

Quel Fra Ortenzio Paravicino , che mala- 
mente svolse il buon avviamento della sacra 
eloquenza , faceva professione di poesia. Egli 
andava nella sua nuova maniera molto d’ 
accordo con Alfonso Ledesma, e colGongora 
poeta stimato assai, e che alquanto prima 
avea introdotto nella poesia Spagnuola quel- 
lo stesso gusto . Così lo stile culto dominò 
in Ispagna anche prima , che le metafore, ed 
i concetti aves.sero preso voga in Italia. 
Conciossiachè il Gongora , ed il Paravicino 
fiorirono avanti il cavalier Marini , ed il 
F 3 pri- 
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primo di essi fu coetaneo del Chiabrera e 
del Tasso. Il nuovo stile fece alla lettera- 
tura Spagnuola tanto maggior danno , quan- 
to era minore sino a quel tempo il nume- 
ro de’ buoni e purgati scrittori . Quando in 
Italia prevalse lo stil Marinesco, già dall’ 
età del Bembo , del Molza , del Casa era 
passato un secolo intero fecondissimo di 
buoni scrittori j laddove in Ispagna vi s’ 
introdusse , quando appena potea dirsi perfet- 
tamente purgata la lingua , ed il buon stile 
totalmente formato . Molti strinsero lo sti- 
le contro quella nuova eloquenza. Ma il 
Gongora, e suoi simili aveano riputazio- 
ne di maggior talento. Laonde i lor con- 
tradittori, o furono creduti gelosi dell’ap- 
plauso , che gli altri riscotevano , o vennero 
trattati da scrupolosi Grammatici , e da pe- 
danti’ e quelli che da un canto biasima- 
vano lo stile oscuro, autorizzavano il tur- 
gido, l’approvavano col proprio esempio, 
e col fatto; D. Giovanni lauregui, mentre 
scriveva un discorso contro il parlar oscuro , 
traduceva la Farsaglia di Lucano, 1’ Aminta 
del Tasso, componimento si vicino allo stil 
raffinato. Alcuni appena osavano mostrarsi 
apertamente. Una bella, e savia satira di 
Manuel Villegas scritta allora rimase ine- 
dita sino ai giorni nostri (a). In somma 

i due 
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i due celebri moralisti Gracian,eQuevcdo, 

Michel Cervantes appena di dodici anni più 
vecchio del Gongora , Lope di V ega , ed i 
due Leonardi ancor viveano, nè si era- 
no ancora tutte pubblicate le poesie di 
questi due sommi modelli della Castigliana 
eleganza, e già la turgidezza , c l’antitesi si 
era estesa in ogni genere di composizioni. 

Non troveremo forse fra gli Italiani fino Approva. 
alla metà del secolo XVII. , chi usasse sti- 
le simile a quello , che troviamo in un ciò- atifr», f'ùto 
gio fatto a quei due poeti fratelli , quando 
si stamparono tutte insieme le poesie di optn Ht^tì 
amenduc nel 1^34. Intanto le figure, e le 
troppo frequenti allusioni produssero anco- 
ra, oltre all’oscurità inevitabile , un’altra 
spezie di lavori più proprj a mantener il 
cattivo , che a ristabilire il buon gusto . Per 
ispiegare e per rilevare il valore dell’ es- 
pressioni figurate, o allusive a punti dottri- 
nali , i letterati Spagntioli si diedero a fare 
sterminati comenti sopra le opere degli au- 
tori più accreditati, o di quelli a’ quali si vo- 
leva accrescer credito. Ninna sorta di trava- fr 
glio fu mai più contraria al fine per cui * p^tat 
s’intraprende, perchè niente più ci allonta- 
na dal leggere e gustare gli eccellenti auto- 
ri , che il trovargli affogati nella farragine 
delle chiose, e carichi di citazioni erudite. 

Chi leggerà la Lusiade , o chi potrà godere 
delle bellezze proprie di quel poema , se 
F 4 gl 
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gli fa d’ uopo rintracciarle per entro ai gros- 
si volumi di Emanuele Faria de Sonsa ? 
Non dubito , che tanto il Sousa , quanto Fer- 
nando Herrera , che pare essere stato il pri- 
mo ad intraprendere cosi ignobil fatica intor- 
no a’ poeti volgari e moderni , si credesse- 
ro , non che scusati , applauditi per l’ esem- 
pio del Landino, del Gesualdo, del Vdutel- 
ìo . Ma questi Italiani aveano comentati scrit- 
tori in certo modo antichi, e già sicura^ 
mente classici, nè aveano ingombrati i lor 
comenti di cose inutili. Per lo contrario 
Garzia de Salcedo , Giuseppe Pellicer , e 
Cristovai de Salazar volendo co’ lor comen- 
ti , lezioni , illustrazioni divinizzar un Gon- 
gora appena morto, fecero cose altrettanto 
spropositate che inopportune (a). La vita 
e la sorte dell’ opere del Gongora parmi 
un soggetto de’ più degni d’ osservazione che 
la storia letteraria possa offrire. 

Osservo del resto negli scrittori Spagnuo- 
li un genio encomiastico, che potrebbe cre- 
dersi nato da certa loro disposizione allo 
stil pomposo , e duoimi il dover dire, che le 
composizioni lodative, cosi in prosa come 
in versi, sono assai più generalmente con- 
dannate al disprezzo ed all’oblio , che le 

male- 

la) Cnyos trabajos si hubieran sido tan opor- 
tunos corno prolijos no tubiera en ellos la poste- 
ridad los mayores egemplos del desproposito y de 
la imperli nencia . D, Seda» loc, cit, T. 7. p, 24. 
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malediche e le satiriche, e che questo tal 
genio è sempre causa , o effetto , o almeno se- 
gno di decadenza . Ad ogni modo due celebri 
scrittori della classe poetica ci offrono qual- 
che opera, di cui non ebbero nè dai Gre- 
ci , per quanto sapiamo , nè dai Latini , 
nè dagli Italiani alcun modello . Sebbene 
Orazio , per esempio , nelle epistole , e l’Ario- 
sto nel suo poema facciano menzione d’ al- 
cuni poeti de’ loro contemporanei , non tro- 
vo però chi l’abbia fatto di proposito, ed 
in maniera poetica, come lo fecero Lope 
di Vega nell’Alloro di Apolline , e Mi- 
chel Cervantes nel Canto di Calliope . D’ 
allora in poi ogni genere di letteratura an- 
dò decadendo, non per la sola cornizione 
del gusto , ma per un generai vizio , che an- 
dava consumando quel vasto corpo di mo- 
narchia, cui mal poteano sostenere la de- 
bolezza di Filippo III. , e la vanità dell’ Oli- 
varez suo favorito. E quando la decadenza 
delle lettere va congiunta con quella dello 
Stato, non è possibile che le une si riab- 
biano , senza che l’ altro risorga . La Spagna 
più non ebbe nome fino a’ dì nostri nella 
Repubblica letteraria . La Francia , che dall’ 
.ambizione di Filippo II. era stata condot- 
ta a sì mal termine verso la fine del seco- 
lo XVI. , diede allora troppo il contraccam- 
bio alla Spagna, a cui tolse sotto i due 
ultimi Austriaci quasi ogni vanto. 


Il 
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xxvill luminoso secolo della letteratura Fran- 

Rivoiazioni cese Cominciò ad apparire allora appunto, 
r/tur*' Frin. l’Italiana e la Spagnuola cominciavano ad 
cete. oscurarsi. Ma qi^ale è finalmente la ragio- 
BnmtneLM. «JC perché Una lingua, che già si usava nel- 
»•> mti fue le scritture , ed avea grido di lingua Icg- 
Ttton. giadra, e dilettevole più d’ogni altra vol- 
gare, quasi cent’anni avanti che si avesse 
animo di scrivere in Italiano, tardasse poi 
più di un secolo, non pur dopo l’Italiana, 
ma anche dopo la Spagnuola, a conseguir 
.perfezione? Non ardirei di dire , che ciò 
nascesse dall’incostanza, e volubilità tante 
volte rinfacciata a quella nazione . Direi 
piuttosto , che potesse procedere dalla diver- 
sità degl’ idiomi ond’ essa nacque , che sono 
l’ antico Celtico , il Latino , il Franconico, o 
sia il Tedesco. Sotto Francesco , Arrigo III. , 
ed i suoi figliuoli buona parte de’ letterati , 
o per posizione più meridionale del natio 
paese, o per avere viaggiato e soggiorna- 
to in Italia, e per venerazione degli an- 
tichi autori avrebbero voluto introdurre, o 
conservare la ricchezza , e la pompa della 
lingua Italiana incontrastabilmente primoge- 
nita della latina . La la difficoltà organica 
che si provò a proferire le lunghe parole-, 
e gli equivoci , che di là nascevano , dovean 
ritener la nazione dall’ adottarle . Ed i let- 
terati rimanevano incerti , e discordi nel fis- 
sar la lor lingua per non aver un esempla- 
re 
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re che lor servisse di regola, comeaveano 
gli Italiani. I Romanzi non erano tutti 
nello stesso dialetto . Alano Chartier scrit- 
tor molto celebre era cattivo poeta , ed in 
quanto al storico , non bastò nè anche con 
Froissard a fissare la lingua. Vero è, che 
lo stile di Carlo Duca d’ Orleans, poco più 
di un mezzo secolo posteriore al Petrarca, 
non è molto diverso da quello del famoso 
poema della Pulcella d’ Orleans. Per conse- 
guenza lo stil Marotico, che Voltaire non ri- 
cusò d’ imitare , già era formato cento anni ( 

avanti che Marot pensasse a scrivere . Ma 
le poesie di quel Duca , benché naturale ne 
sia lo stile , e la versificazione gentile e 
soave , essendo poco interessanti , non era- 
no nè molto lette, nè da molti imitate. 

Le Ballate di Francesco Villon scritte nel- 
lo stesso linguaggio , ma con pili libertà d’ 
ingegno, e con più piacevolezza , avrebbero 
dovuto nella rivoluzione della poesia Fran- 
cese prendere il luogo , elle ancora tiene Ma- 
rot , stantcchè questi imitò pure Villon 
senza migliorarne lo stile . Ma le circostan- 
ze esteriori diedero poi allo scolaro l’ono- 
re che si doveva al maestro . E forsechè i 
pessimi costumi di Villon , scampato a gran 
ventura dalle forche , furon cagione , che men- 
tre ancor n’ era viva la memoria , le sue 
opere fossero poco lette . Gli altri , che fio- 
rirono in quel secolo, nulla fecero di me- 
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glio. I soggetti che trattarono erano trop- 
po triviali, c gli Eroi de’ primi poco pia- 
fiii aprane ® meno ammirabili. Il Re Modo, 

r. 9. jinnai. c la Regina Ragione, Suora Gioventù , e 
^'iS^ Madonna Prudenza, Buonconsiglio oBuon- 
volere, che troviamo in Giovanni Regnier , 
in Pietro Michaud , ed in Oliviero della 
Marca sentono la scuola , o piuttosto la 
sagrestia, ed il catechismo . In fatti le imma- 
gini, che troviamo in que’ poeti, sembrano 
tratte unicamente dai riti Ecclesiastici , e 
non pure dalle funzioni Quaresimali e del- 
la Settimana Santa, come furono tutti i pri- 
mi abbozzi delle tragedie volgari , ma dal- 
ie esequie dei morti . Non che si trovi 
poesia Francese del secolo XV. che s’ avi- 
cini all’ Inferno di Dante , ai T rionfi del 
■ •' Petrarca, o ad altre opere degli Italiani del- 
lo stesso secolo, nè pur i romanzi, e le 
novelle del Boccaccio non trovarono anco- 
ra imitatori" e un’opera sua latina de’ Ca- 
si degli uomini illustri, appena conosciuta 
dagli Italiani , diede ad Ottaviano San-Gelasio 
l’idea d’un componimento, che gli acquistò 
qualche nome. San-Gelasio o Saint-Gelais , 
che mori nel 1 502. , era coetaneo , c forse 
conoscente del Sanazzarro , e pure qual dif- 
ferenza tra le opere loro, benché amendue 
fossero ammiratori ed imitatori del Boc- 

XXIX. <^accio! . , , 

M»rot , « Due , o tre altri , che ebbero gran fama 
Rontirj . nell’ 
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nei!’ età seguente, invece di accelerare, ri- 
tardarono Ja perfezione della poesia per due 
difètti totalmente contrarj, l’ignoranza, e 
l’abuso dell’erudizione. Marot nato, alle- 
vato, e vivuto in una corte libera, e vo- 
luttuosa, ed in una classe di persone, che 
non fu mai lodata per severità di costumi , 
ritrasse tutto quello, che dalla stirpe, e 
dall’ educazione sua poteva aspettarsi . Bef- 
feggiatore delle pratiche religiose, non per 
sistema, ma per empietà, e per inclina- 
zione irresistibile ad ogni sorta di piaceri, 
ebbe quella tal tintura di lettere, che suol 
avere chi nasce, c vive nella mollezza di 
una corte galante . Del resto , una grande 
facilità d’ esprimere ogni sentimento nella 
lingua che udiva, e parlava, costituì il suo 
valor poetico, e fondò la sua celebrità* 
fortunato in questo singolarmente , che non 
volendo studiare lingue antiche potè senza 
fatica imparar dal padre la sua moderna . 
Ma che giovavi ad una nazione qualche 
ventina di madrigali , di sonetti , di canzo- 
nette , di epigrammi , che una parte della 
gente non si curava , 1’ altra non ardiva di 
leggere, e che le persone gravi, ed assen- 
nate appena lasciavano sapere di aver lette ? 
Ai letterati non potea somministrare che 
una picciola parte di quelle maniere, che 
per trattare grandi , e serj argomenti si ri- 
chiedono. Meliino di San Gelasio, che al- 
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Clini preferivano a Marot, era ancor meno 
proprio a formare il gusto della poesia . 
I suoi epigraniimi , i suoi sonetti erano com- 
ponimenti di niun interesse , e s’ egli fu ge- 
loso di Ronsard , il quale di fatti lo supc^ 
rò nella pubblica opinione , non c’ è d’ uopo 
di ragionare lungamente per esser convinti 
della sua mediocrità . Ronsard venne poco 
dopo, così d’origine, e di genio, come di 
studio, e di professione, affatto opposta a 
quella di Marot. Nato, ed allevato in un 
castello portò negli esercizj letterarj quell’ 
alterezza , che i suoi pari mostrano nel me- 
stier dell’ armi, dove questa classe di gen- 
tiluomini si è sempre onoratamente distin- 
ta. Parve a Ronsard di dover prendere un 
cammino del tutto diverso da quello di Ma- 
rot , e diede in un altro estremo . Il pri- 
mo avca troppo voluto piacere ai cortigia- 
ni ignoranti, e voluttuosi, l’altro ambì so- 
verchiamente di farsi applaudire da’ dotti , 
e da’ sav j . Egli ottenne forse oltre alle pri- 
me speranze l’intento; e l’accordo univer- 
sale de’ letterati dell’ età sua nell’ esaltarlo 
con lodi, e dei principi nel colmarlo di 
ricchezze , c di onori , lasciò alla posterità 
un troppo chiaro argomento, che nè gli 
uni, nè gli altri, senza il consenso popo- 
lare , non sono giudici in&llibili nelle cose 
d’ immaginazione , e di gusto . A dir vero , 
qualche conformità delle poesie di Ronsard 

con 
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con quelle di alcuni classici antichi potea- 
no dare specioso pretesto alle Iodi , che gli 
si davano . Ma tutto ciò che è forzato , non 
tiene ; c le allusioni erudite , onde erano 
ingombrate le composizioni di quel verse^ 
giatore, troppo lodato in vita , e troppo vi- 
lipeso dopo morte, doveano stancare cosi 
i dotti , come gl’ ignoranti , e finalmente 
abbandonarsi . Ma questo Ronsard , ed il 
suo coetano Bartas, che niun legge oggidì , 
fan troppo manifesta 1’ ingiustizia di chi 
accusò gli Italiani d’aver introdotto il cat- 
tivo gusto nella letteratura Francese. Qual 
v’era de’ poeti Italiani, quando questi due 
Francesi scrivevano , che avesse fatto un 
somigliante abuso, o di figure, o di eru- 
dizione ? 

Ma non tacciamo, che un altro scritto* xxx. 
re coetaneo , ed amico di Ronsard contri- 
bui per avventura al grave danno , che al- g. B«iuy . 
lora ricevette la letteratura Francese. Gioac- 
chino du Bellay potea far per la Francia 
quello, che il Cardinal Bembo poco prinn 
fatto avea per l’ Italia , e forse ancor tanto 
di più, quanto maggiore, e più naturale 
era il suo genio poetico. Du Bellay, e 
Ronsard erano allora stimati i principi del 
Parnasso Francese , e venivano continua- 
mente l’uno con l’altro messi a confronto 
nelle conversazioni, appunto come io Ro- 
ma a* tempi di Vespasi^ si paragonavano 

insie- 
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H. h Ku. Tibullo , e Propcmo . Se il suf- 

fragio del modesto Bellay non si univa a 
7 hn‘jn « palma al Ronsard , se alquanto 

vnt frtnftit della millanteria , e della presunzion di Ron* 
T.f. f.iyo^ sard , e di Malherbe si trovava nel Bellay 
il linguaggio già abbozzato dal Duca d’ Or< 
leans, e dai due Marot, la lingua era al- 
lora per ripulirsi, e perfezionarsi . Frattan- 
to il Bellay mancò nel mezzo della sua 
carriera , essendo morto in età di 35 anni , 
e Ronsard regnò solo, o in compagnia di 
Bartas, non meno di lui affettato, e stra- 
namente perduto dietro alle metafore . 
Bartas con tutti i vizj del suo stile ebbe 
tutti gli onori, che un eccellente scrittore 
possa sperare. Tradotto, e comentato da’ 
suoi nazionali , fu sulla fede di questi loda- 
to dalli stranieri . Cosi , riguardo almeno 
alla poesia , la letteratura Francese si tro- 
vò guasta prima che fosse matura . Thiard , 
e Bayf con gli altri di quell’età, che for- 
marono la nuova Pleiade, non male si ap- 
posero nel paragonarsi ai poeti , che forma- 
rono quella di Alessandria nella corte dei 
Re d’Egitto. Ma il linguaggio Francese 
non era il Greco . Perciò non è maraviglia , 
che Passerat , e Beza meglio riuscissero nel- 
le poesie latine, che nelle Francesi. Filip- 
po delle Porte, detto altrimenti abate di 
Tiron, è memorabile per più riguardi. Il 
suo Rodomonte gli valse più che l’episodio 
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di Marcello non valse a Virgilio. Dicevasi 
ch’egli avea raccolti i premj di tutti i poe- 
ti passati , presenti , e futuri . I benefizj Ec- 
clesiastici onde fu arricchito doveano con- 
vertir la sua musa dagl’ amori , e dalle imma- 
gini voluttuose ad oggetti di Cristiana pie- 
tà, e ciò avvenne di fatto. Ma la tradu- 
zione de’ Salmi, che fece in età matura, ri- 
mase troppo inferiore a’ suoi componimen- 
ti giovanili, ed amorosi . Ad ogni modo 
r esempio , e le istruzioni sue non furono 
inutili a Regnier suo nipote, nelle cui sa- 
tire si vede manifesto quanto si meglioras- 
se in pochi anni la poesia Francese , e come 
presto si scuotesse il giogo della pedante- 
ria che Ronsard le avea imposto . Ma i 
moderni Francesi , i quali all’epoca che scor- 
riamo non ricusano all’ abate delle Porte, 
ed al Regniero la lode d’aver molto avan- 
zata la poesia, e formato il gusto , come 
mai possono dire che allora si abbandonò 
r imitazione degli Italiani ? Hanno essi co- 
sì leggermente scordato la Conformità delle 
mute Italiane., e delle Francesi , e Y Incontro 
delle muse, libri scritti allora per far ve- 
dere quanto l’ abate delle Porte avesse preso 
dagli Italiani? O non sapiamo noi la ris- 
posta, eh’ e’ fece a tal proposito? „ Se 1’ 
„ autor dell’ Incontro delle muse mi avesse 
„ comunicato il suo disegno , gli avrei dato 
To; IL Par. IH. G „ di 
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„ di che aumentar il suo libro . Ho tòl- 
„ to dagli Italiani più assai che non pen- 
„ sa. ” Meno è da stupire che s’ignori 
presentemente quanto il Regniero siasi pre- 
. valuto degli Italiani , poiché i capitoli del 
Mauro e le altre poesie Bernesche sono ora 
poco conosciute in Francia . Ma non s’igno- 
ravano questi, o ladronecci, o imitazioni, 
che altri li voglia chiamare , da’ critici dello 
scorso secolo. 

/}» venne Malherbe . Non ci oppor- 
remo certamente alle lodi, che gli diedero 
Boileau , e Massilon ; nè prenderemo a mo- 
strare, quanto anche Malherbe imitasse non 
pur gli antichi Latini , ma gli Italiani del 
tempo suo. Il bel poemetto delle Lagrime 
di San Pietro lo manifesta abbastanza . Vo- 


gliamo piuttosto osservare come la Francia 
non meno che le altre colte nazioni , rico- 
nosca per maestri , nell’ eleganza poetica , 
alcuni scrittori , che riguardo all’ imaginazio- 
ne sono appena da contare fra poeti . Nè il 
Casa frà gl’italiani, nè i Leonardi d’Ar- 
gensola frà gli Spagnuoli , nè Malherbe trà 
i Fiancesi, nè poi Opitz frà i Tedeschi 
non eguagliano quelli che li celebrarono co- 
me maestri. Il Tasso con le sue lezioni 


sopra qualche sonetto del Casa molto ag- 
giunse alla riputazione di questo piuttosto 
nobile versificatore, che poeta* e quattro 

versi 
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versi di Boileau trassero fuori dalla turba de’ 
poeti Francesi poco piu che mediocri il 
nome di Malhcrbe. 

Ma perchè sia sempre vero , che ogni ta- Rtgnit,. 
lento bene impiegato torna a profitto , quell’ ’• 
infinita cura di Malhcrbe nel limare, e poi 
di nuovo limare i suoi versi riuscì utilis- 
sima a chi venne appresso, e conseguente- 
mente gloriosa a lui stesso . Non parrà, cre- 
do , lontano dal nostro proposito 1’ accenna- 
re d’ onde venisse , che la misura del verso 
usato così da Malhcrbe come da Marot 
passasse quasi in disuso, e quella del Re- 
gniero , anzi del Bartas , e del Ronsardo si 
adottasse come naturale della poesia Fran- 
cese, e, perchè gli Inglesi, ed i Tedeschi 
hanno le parole piu corte , che gli Italiani 
e gli Spagnuoli , invece di ritenere il ver- 
so endecasillabo, abbiano anch’essi preferi- 
to quello di dodici , o tredici . Il fatto stà 
che adottando il verso di tredici sillabe al- 
tro non fecero che unire insieme due versi 
della misura anticamente usata . Gli Ita- 
liani r aveano qu 4 si egualmente antico , 
perocché molto avanti Dante se ne trovano 
1 vestigi : ed i versi di «ette sillabe , quan- 
do alternativamente se ne usasse uno tron- 
co e l’altro nò , formerebbono il verso 
Francese o sia l’ Alessandrino . Direbbesi in 
certo modo, che l’autore del Romanzo in- 
titolato ALESSANDRO per far economia di 
G 1 rima, 
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rima , e di carta unisse insieme due versi , 
ed invece di quattro ne facesse due. 

La poesia Drammatica non molto parte- 
cipò del cattivo gusto, che nella lirica e 
nell’epica si era introdotto. E sebbene non 
ebbe Irà suoi coltivatori chi ancor sia let- 
to e gradito , come sono Marot e Regnier , 
non fu però minore il suo avanzamento. 
Giovanni de la Perusa, lodel , e Garnier 
non superarono gl’ Italiani nell’ imitazion 
degli antichi, e rimasero troppo inferiori 
agli Spagnuoli nelle invenzioni moderne . 
Ma servirono essi nondimeno a mantenere 
il genio della nazione per li spettacoli , ed 
a preparare la strada a chi dovea ricondur- 
re la tragica e la comica poesia a quella 
eccellenza a cui la vedremo ritornare . Mal- 
herbe, la Fontaine , Boileau , Gianbattista 
Rousseau, la Chapelle potean formarsi coi 
soli autori del secolo XV., e quasi senza 
Marot . T utti quelli che passarono trà Ma- 
rot, e Malherbc furono piuttosto d’impac- 
cio che di soccorso. Ma senza la Perusa, 
lodel , e Garnier forse la Francia non avrebbe 
avuto Cornelio. 

La classe de’ prosatori non fii punto mes- 
china . Se lo stile non fosse invecchiato po- 
trebbono star a fronte degli Italiani , e da 
qualche lato superarli . Non molto più tar- 
di che in Italia, o in Ispagna si pensò in 
Francia a far uso della lingua volgare in 
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òpere gravi , ed istruttive • nò vi tnancaro* 
no gli Aretini , i Doni , i Landi , i Dome- 
nichi, che per la singolare arditezza apris- 
sero il cammino, giacché tutte le novità 
di qualche rilievo richiedono tal sorta di 
genj per avventurarle . Guglielmo Postel , 
che era uno di questi , comeche nuove co- 
se scrivesse sopra diterse materie , e non 
meno alla letteratura, che alla filosofia ap- 
partenenti, non entra però quasi per nien- 
te nella storia della eloquenza , o della poe- 
sia Francese. Ma Rabelais scrittore costan- 
temente volgare potè ben tener luogo d’ 
un Aretino , e d’ un Doni con le bizzarre 
composizioni del Gargantua , e del Panta- 
gruel. Anche quell’Arrigo Stefano, tanto 
benemerito della lingua Greca contribuì molto 
a promovere la cultura della Francese . Po- 
co rileva al proposito nostro l’ esaminare , 
con qual fondamento egli derivasse la lin- 
gua Francese dalla Greca. Un bell’ingegno 
Napolitano , che ultimamente fece per celia 
un erudito paragone del dialetto della sua 
patria col Greco , avrebbe parlando sul se- 
rio più ragione di Arrigo Stefano. Addu- 
cendo molti vocaboli di origine Greca usa- 
ti nella lingua Francese , non si curò di av- 
vertire, che la massima parte di essi, per 
non dir tutti affatto, erano dal Lazio, c 
dall’ Italia passati in Francia . Con quanta 
ragione poi egli preferisse il linguaggio 
C j Fran- 
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Francese del tempo suo all’Italiano , che 
era allora già purgato , ricco , e perfetto , lo 
giudichi chi ha con qualche cognizion di 
causa udito o letto , ciò che ancora a’ tempi 
nostri si legge e si dice ogni dì intorno a 
queste due lingue. Tuttavia, o ragione, o 
torto che egli avesse nel sostener il suo as- 
sunto , la stessa cortigiania che gli lo fece 
intraprendere, lo fece anche valere. Arri- 
go III. , quando tornato di Polonia salì sul 
trono di Francia , poco o nulla sapeva 
di Italiano , ancorché questo fosse il linguag- 
gio naturale di Caterina de’ Medici sua ma- 
dre. Per coprire, o scusare un difetto di 
educazione allora così grande , come sarebbe 
oggidì quello di un principe Europeo che 
non sapesse il Francese, fece da Arrigo Ste- 
fano scrivere contro la lingua Italiana . Il 
Re, e l’apologista della sua ignoranza trova- 
rono facilmente chi gli applaudisse , ed il 
paradosso sostenuto da un celebre letterato 
valse pure ad animare la cultura della lin- 
gua Francese . Piacemi il vedere, che lo 
Stefano prendesse una via diversa dal Sal- 
viati , e dal Rossi panegiristi , e ad un trat- 
to censori della lingua Italiana . Questi vo- 
levano , che fosse tutta pura e pretta Fioren- 
tina, laddove Arrigo Stefano voleva, chela 
lingua I rancese si arricchisse con voci , e 
maniere prese anche da’ dialetti d’ Orleans, 
e d’ altre città, c provincie. Frattanto ai pro- 
gressi 
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grassi della lingua assai contribuivano le fa- 
tiche di Amiot. Con ragione egli è anco- 
ra appresso i Francesi in maggiore conto, 
che non sia alcuno de’ più stimati volgariz- 
zatori Italiani o Spagnuoli , non ostante la 
mutazion che segui nel linguaggio . La tra- 
duzione deir opere di Plutarco , autore uti- 
lissimo, sparse per tutta la Francia, insie- 
me all’erudizione antica e straniera, il gusto 
della lingua moderna e propria . Se Car- 
lo IX., ed Arrigo III. non avessero fatto 
altro in vantaggio delle lettere, che com- 
pensar, siccome fecero, con larghe entrate 
e con dignità cospicue questo loro precet- 
tore, meriterebbero anche per questo solo 
la nostra riconoscenza. Ma le liberalità di 
Arrigo III. essendosi con tanta profusione 
rivolte a’ suoi favoriti d’ogni sorta, egli 
perde il merito del bene che fece a chi n’ 
era degno. Parecchi altri insigni letterati 
fiorirono allora in Francia , i quali poco 
dovettero alla beneficenza de’ lor sovrani , c 
molti vissero in que’ torbidi , ed orribilissi- 
mi tempi che afflissero la Francia trà il re- 
gno di Arrigo III., e l’avvenimento di Ar- 
rigo IV. Il che ci darebbe luogo a qualche 
considerazione sopra l’ effetto delle guerre 
civili , o nel avanzare o nel ritardar il pro- 
gresso dell’ingegno umano. Mail vero si è 
che i più memorabili autori, di cui inten- 
diamo parlare, nè furono direttamente ani- 
G 4 insti 
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rnati dalla munificenza de’ lor sovrani , nè 
dalle calamità de’ tempi seguenti furono di* 
stolti dal loro corso , perchè già vi erano 
troppo avanzati • La serie stessa de’ prece- 
denti studj,edegli avvenimenti purtroppo 
varj per la quantità de’succesi aperse loro 
la strada ai progressi che fecero , c le ope- 
re loro la facilitarono vie maggiormente 
a quelli, che vennero in tempi migliori. 
I frequenti viaggi in Germania, ed in Ita- 
lia , le legazioni a Roma , a T remo , in 
Polonia , in Inghilterra , l’ambizione de’ 
grandi, le brighe de’Gesuìti, le proposizio- 
ni temerarie de’ preti , e de’ frati divoti alla 
casa di Lorena, ed alla' Spagna, concorsero 
egualmente ad aumentar la fermentazione. 
Le occasioni presenti fecero aPasquier, ed 
ai Pithou disgombrar le tenebre onde la 
storia era coperta . Le controversie degli 
Ugonotti, lo zelo, o la vanità de’ vescovi 
formarono Charron, che con esempio al- 
lora nuovo dagli studj legali , e poi dai teo- 
logici uscì fuori pieno di profonda filosofia , 
la quale d’ordinario in quelli studj si affo- 
ga . Ma certo è , che tre o quattro di que’ 
grand’ uomini valsero a formare gli illustri 
luminari del secolo di Lodovico XIV. D’ 
alcuni l’influenza si senti più tardi , e con- 
tribuì poi alla produzione di opere famo- 
se, che distinguono ancora il secolo in cui 
viviamo. L’ingegno di Pasquier e la sua 


della letteratura, p.ni. io, 

dottrina , destinata a sostener la sua profes* 
sione di avvocato, e di orator giudiziale, 
non giovò se non dopo un intero secolo 
a formare in Francia oratori eccellenti nel 
suo genere’ ma le particolarità accidentali 
delle sue dispute fecer venir fuori le let- 
tere provinciali . L’eloquenza del pulpito f, jg , 
trà il re^no di Luigi XI. , sotto cui fiorì Tom. j. 
frate Maillardo, fino alla reggenza di Ma* 
ria de’ Medici assai poco avanzò. Se l’en- 
tusiasmo contro de’ Turchi ritardò in Italia 
questo genere di letteratura , molto piò gran- 
de fu l’ostacolo che vi fece in Francia il fu- 
ror fratesco contro il partito del Re di Na- 
varra . La predicazione era ancor meno ra- 
gionevole in Francia sulla fine del secolo, 
che in Italia avanti la metà . Ma il Du 
Perron, di pochi anni posteriore ai suddetti 
servì a fornaare il gran Bossuet , ed il Car- 
dinal d’Ossat fu il precursore degli Estra- 
de, de’Torcy, e degli altri scrittori politici 
di questa sorta. Le memorie di Siilly , che 
quasi appartengono all’ istessa epoca, noti 
ostante la maniera singolare onde sono dis- 
poste , quanto non giovarono ne’ tempi 
no^i alli scrittori che chiamansi economi- 
sta L’Astrea di Onorato d’Urfò non solo 
portò gran rivoluzione in questo genere di 
libri , ma servì ancora a ripulire , e nobili- 
tar la lingua. Lo stile scelto, e ricco di 
questo romanzo è più diverso da quello de’ 

pro- 
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prosatori precedenti , che le poesie di MaJ- 
nerbe non sono da quelle di Tiron e Re* 
gnier . Il disegno dell’ opera diede luogo a 
bellezze di vario genere , e dove un secolo 
innanzi il Boiardo , e l’ Ariosto aveano trat- 
ta da’ Romanzi Francesi la materia de’lor 
poemi , r Urfè trasportò da’ poeti Italiani , 
che conosceva ottimamente, ciò che v’era 
di più leggiadro nel suo romanzo intessuto 
di prosa , c di versi . 

Nè di romanzi, nè di libri politici, 1’ 
Alemagna non avea a quel tempo ugual 
dovizia . Appena correva manoscritta qual- 
che traduzion volgare . de’ romanzi di Ca- 
valleria , ed alcuni de’ moderni si traduce- 
vano in latino. L’usanza durò ancor pi^i 
lungamente di trattar la politica , e la filo- 
sofia in lingua latina, o almeno niun libro 
di questo genere di scritto in Tedesco si 
rendè celebre . Ma di materie ecclesiastiche , 
e spirituali 1’ Alemagna quasi andava del 
pari con la Francia , c superava 1’ Italia . 
Non vi è libro Italiano di cose Teologi- 
che scritto in quel secolo , che possa para- 
gonarsi a quello che Melantone scrisse in 
Tedesco col titolo latino corpus JoBrina 
Christiana . Cert’ altra opera controver- 
sia (a), che sotto gli auspicj dell’ elettor 
Gian Giorgio di Brandeburgo si stampò a 

Franc- 

( a ) Chrìstlicht IViederhoUtt einmitige Bf> 
itntnis . 
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Francfort su J’Oder nel 1581, equivale al- 
meno nell’ estensione a tutto ciò , che ha 1’ 
Italia di controversisti volgari di quell’ età. 
Molti altri libri istruttivi , e singolarmen- 
te storici , e genealogici furono composti 
parimente in Tedesco, e fin dai tempi di 
Federico IH. una parte degli atti pubblici 
si dettavano in volgare. Tflcidide, e Ce- 
sare, Tito Livio , eVitruvio, ed altri tali 
autori furono tradotti, e stampati, in Te- 
desco , alcuni non molto dopo , altri anche 
prima che si stanapassero tradotti in Ita- 
liano. Nè piò tardi che in Italia, ed in 
Francia si compilarono raccolte, e sposi- 
zioni di modi di dire Tedeschi . Mentre 
Catione in Svevia componeva nel suo vol- 
gar linguaggio una cronaca profetica, e che 
Melantone in Sassonia la correggeva , o ri- 
faceva parimente in Tedesco, un Giovanni 
Agricola compatriota di Lutero , mise in- 
sieme da cinque mila riboboli , o proverbi 
volgari , e ne stampò una scelta in quel 
tempo appunto , che il Fortunio , il Bem- 
bo , ed il Varchi posero i fondamenti Gram- 
maticali della lingua Italiana . Ma un mae- 
stro di scuola d’.Eisleben , qual era l’Agri- 
cola, potea egli far lo stesso, che fece un 
patrizio di Repubblica nobilissima , un cor- 
tigiano gradito , segretario di un gran pon- 
tefice, e poi riputatissimo cardinale? Tuf- 
favia la Bibbia tradotta in volgare , e mes- 
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sa nelle mani del popolo tendeva ad arric- 
chire , ed a fissare la lingua (a). L’ entu- 
siasmo religioso , lo spirito riformatore , 
che sostituì alla Volgata Latina la Bibbia 
volgare Tedesca, più facilmente dovea, in- 
vece degl’ Inni Ecclesiastici latini , introdur- 
re cantici sacri in lingua volgare. Oltre a 
quelli di Lutero ne troviamo di Giovanni 
Hesse, di Tebaldo Heyde, di Niccolò Her- 
manno, d’ Erasmo Albero , del marchese 
Alberto di Brandeburgo - Bareyth , d’ una 
Elisabetta Creutzigerin , e di parecchi altri 
autori dell’ età stessa di Lutero , de’ quali 
lo stile è assai più simile al linguaggio , che 
ancor si scrive , e parla , che non sia a] 
moderno Francese , quello de’ salmi di Teo- 
doro Beza. Non trovo concordi i critici 
nazionali sopra lo stile di questi cantici , 
nè della Bibbia volgare di Lutero . Ma ve- 
dremo nuUadimeno come , e questa , e quel- 
li 

(<) L’erudito Sig. Cristoforo Adelung ( Ma-’ 
gaxJn flir die deutsche Sprache erjten lahrgaaget 
drittes Sitici. Leipzig, 1782.) rapporta alcunt 
frammenti d’ un volgarizzamento della Bibbia in ver- 
si, che crede dei secolo XIII. Parecchie altre tra 
duzioni si trovano fatte in prosa del secolo XV , 
Ma quella di Lutero tuttocchì alla prima edizio- 
ne disapprovata da’ suoi seguaci , che cercarono di 
sopprimerla ( Lttdrwig nelle note al Catalogo d^. 
sHot libri No. 7. ) prevalse poi di gran lune* so- 
pra tutte le altre, se non per la fedeltà, almeno 
per la forza , e la proprietà dello stile . 
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li servissero ad imprimere un carattere par- 
ticolare alla poesia Tedesca, quando essa 
nacque, o risorse nel corrente secolo. 

Nella umana , o per dir meglio , nell’ 
amena letteratura la Germania rimase trop- 
po inferiore alle tre nazioni , di cui abbia- 
mo parlato. Vero è, che anche su la fine 
del secolo decimo quinto un poema di Se- 
bastiano Brand ebbe assai grido, c servi 
perfino di testo a’ predicatori anche più at- 
tempati dell’autore. Giovanni Seiler lo ci- 
tava , e comentava dal pulpito , quando 
Brand non passava i quarant’ anni . Iacopo 
Locher tradusse quel poema in latino , e 
sopra questa traduzione si fecero la Fran- 
cese, c l’Inglese. In Italia, quantunque il 
traduttore viaggiandovi molto s’adoperasse 
per farlo conoscere, non ebbe esito. Dove 
si leggevano Dante, e Petrarca, dove il 
Quadriregio del Prezzi , miglior imitatore di 
Dante, che non fosse Brand, era appena 
gradito , dove i famosi Distici morali di 
Dionisio Catone tradotti allora in tutte le 
lingue viventi appena incontrarono chi li 
curasse, la nave de’ pazzi {Narrenschiff) 
come potea trovar amatori? Se quel com- 
ponimento diede ad Erasmo l’idea del suo 
Elogio della Follia, l’ imitazione ancorché 
in prosa superò di gran lunga il primo mo- 
dello. Il TEUERDANCK di Melchior Pfin- 
zing segretario di Massimiliano I. Impera- 
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tore tiene qualche cosa di forma epica ^ 
Ma un freddo Romanzo encomiastico , qual 
è in sostanza quell’ opera , scemò grande- 
mente della sua celebrità allorché Massi- 
miliano , che ne è l’eroe sotto il finto no. 
me di Teuerdanck, venne ecclissato dal suo 
nipote, e successore Carlo V. Giovanni Sa- 
chs, e Tommaso Murner sembrano aver 
avuto ingegno poetico alquanto più simile 
a quello d^l’ Italiani, c dei Francesi, ed 
il Sachs ebbe quasi la fecondità di Lope de 
Vega, poiché si contano di lui più di sci 
mila composizioni poetiche trà sacre , e 
profane . I Tedeschi chiamano Murner 1’ 
Aretino della Germania. Possono chiamar, 
lo ancora il precursore dell’Aretino Italia, 
no , il quale nacque , e scrisse qualche tem* 
po dopo il Murnero . Se Pietro Aretino 
ebbe onori da Carlo V. , il Murner fii co- 
ronato poeta da Massimiliano; e le satire, 
le buffonerie , che questi scrisse così contro 
i ministri Luterani come contro i frati, e 
preti cattolici , non poteano mancare di leg- 
gitori . Questo stesso Murner sul princi- 
pio, e Giovanni Spreng sulla fine del se- 
colo tradussero , e piuttosto travestirono V ir* 
gilio . Spreng s’accinse eziandio a tradurre 
Omero, Ovidio, ed altri antichi. Ma chi 
oramai l^ge , o le poesie originali , o le 
traduzioni poetiche de’ Tedeschi di quel se- 
colo, come si leggono quelle degl’italiani, 

e del- 
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e deili Spagnuoli, ed anche di alcuni Fran- 
cesi non ostante la tnutazion del linguag- 

8 ’° ■ . 

Cosa singolarmente notabile è il non ve» 
dere pure un solo vestigio di progresso al- 
cuno, che appresso loro facesse la poesia 
Drammatica. Dal 1500, al léoo, non si 
trova altro lavoro di questo genere, che 
qualche traduzione di Terenzio, dell’ Aula- 
laria di Plauto, della Celestina (a) . Nel 
principio di quel secolo il prclodato Sachs 
tentò d’ introdurre le Moralità usate da’ 
Francesi , e le rappresentazioni sacre degl’ 
Italiani, e degli Spagnuoli . Nuremberga pa- 
tria di lui, e del celebre pittore Alberto 
Durerò, avea gran commercio con l’Italia 
e pareva la più propria ad introdurre le 
usanze ed il genio Italiano nella Germa- 
nia . Ma le riforme religiose , e la qualità 
del clima vi eran d’ostacolo . Le rappre- 
sentazioni de’ mister] praticate in Italia, in 
Francia , in Ispagna , ed anche in Inghil- 
terra , come ora vedremo , doveano essere 
disapprovate da’ primi Luterani per lo stes- 
so motivo , per cui essi abolirono il culto 
de’ santi e delle immagini, ed altre cerimo- 
nie ecclesiastiche , che riguardarono come 
profanità mimiebe, e gentilesche. Il clima 
freddo , quando anche non fosse generalmen- 
te 


( * ) Del Cola , • del Mena Spagauoli . 
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te poco propizio alle opere d’ imaginaz'o* 
ne , era certamente contrario ai pregressi 
della poesia rappresentativa . Nel tempo 
più proprio per li spettacoli , qual è 1’ in> 
verno, la primavera, e l’autunno, le galle- 
rie , gli atrj , e le piazze non potéano servire 
come ne’ paesi caldi . L’ architettura , benché 
dal Durerò risuscitata , non era ancora con- 
dotta a segno , che si potesse pensare a 
costruire sale a ciò adattate , ni vi era nella 
Germania alcuno avanzo di teatro Romano 
che ne facesse venir voglia alla moltitudine . 
D’ altra parte le città mercantili , nè quel- 
le che vengono frequentate dalli studenti , 
non sono fatte per li divertimenti , che im- 
portano spesa, e recano distrazioni. 

I principi protestanti , ritenuti fors’ anche 
da lor dottori , non poteano promoverli . 
Efijt. jji. Melantone, che trattò di proposito in una 
lunga lettera della utilità delle tragedie e 
delle commedie Greche e latine, non fa 
pure un sol motto per avvertire, che esse 
debbano servire di modello per comporne 
delle somiglianti. Nelle città, e nelle corti 
t cattoliche la poesia volgare era ancor più 
ritardata, perchè s’era più conservato 1’ uso 
Nih !■ della lingua latina .' Già abbiamo vedu- 
f' S' to come nella corte di Baviera , volen- 
dosi far una festa straordinaria , si rappre- 
sentò una commedia in dialetto Italiano 
all’uso di Venezia. 

Dopo 
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Dopo la metà del secolo , non la sola 
poesia drammatica, ma tutta la letteratura 
Tedesca parve illanguidita. Trà Sachs, che 
fioriva verso il 1540, e Opitz, che mori 
nel làjp, appena s’ incontra un Rollenhagen, 
ed un Veckerlino che abbiano qualche no- 
me. La Silcsia, dove Opitz ebbe i natali 
e la prima educazione, può dirsi veramen- 
te la vera patria della Tedesca poesia . Il 
clima temperato, il paese fertile, ed ameno, 
e la condizione particolare di Opitz lo po- 
sero in grado di fecondarsi l’ imaginazione 
anche viaggiando , e di poetare variamente 
a suo talento . Benché poi fosse dalla peste 
tolto di vita quasi a mezzo il corso, vive 
nondimeno ora glorioso fra suoi come Gar- 
cilasso in Ispagna. Ma più tardi che Gar- 
cilasso , e Malherbe trovò seguaci nella car- 
riera che aperse , ed ebbe nome frà gli stra- 
nieri solamente per le poesie, che scrisse pure 
con qualche eleganza in latino. 

Le Fiandre , comprendendovi anche le al- xxxv. 
tre provincie, che poi se ne separarono , 
non sono , nè per aria nè per qualità di ter- in diverse 
reno, molto diverse dalla Germania, ed il 
carattere delle due nazioni sembra ancora 
che s’assomigli. Ma i Fiamminghi tengo- 
no qualche cosa più del Francese. E li stes- 
si Tedeschi mettono quasi di mezzo, trà 
loro ed i Francesi, la nazion Fiamminga , e 
pare che riconoscano in essa una particolar 

To: IL Par. III. H dispo- ' 



St0^v. In- 
fror/. ad no- 
f/f. Hei iit- 
trr. f . 4 1 7. 
eMt* ] 49 » 


r. /?j,t«ri 7 

^if>7 Dflit. 
poce. RelgK. 


114 DISC. SOPRA LE VICENDE 
disposizione a tutte le arti . Le cause 
esterne concorrevano in que’ paesi a pro- 
moverle . Essi poteano facilmente avere 
dai vicini Francesi , o dalli Spagnuoli , 
o dai Portoghesi , o dagl’ Italiani , tanto 
per terra, quanto per mare, qualunque co- 
sa possa presumersi propria ad assottigliare 
li spiriti. Non per questo dirò , che i 1 iam- 
minghi superassero ncili studj e nelle belle 
arti i Francesi . Ma quando i Paesi Bassi 
non si possono con giusta proporzione pa- 
ragonare che a due o tre delle vicine pro- 
vincie della Francia , domanderei se avanti 
il regno di Lodovico XIII. , la Normandia, 
la Piccardla e l’Isola di Francia, (quando 
se ne togliesse Parigi capitale di tutto il 
reame), aveano poeti , ed artisti in maggior 
numero e di più valore che le Fiandre? Se 
riguardiamo in queste nazioni gli autori la- 
tini o prosatori o poeti , la biblioteca Fran- 
cese ristretta a quelle tre provincie non ci 
offre maggior tesoro che la Belgica . Eras- 
mo , e Grozio sarebbero bastanti a far tacere 
chiunque volesse dire, che i Fiamminghi e 
gli Olandesi non sono capaci d’altro, che 
di copiare . Nelle arti , che possono dirsi 
mezzane trà le letterarie e le meccaniche , 
insigne testimonianza è quella di Luigi Guic- 
ciardini, che scriveva intorno all’anno 15Ò5 
la sua descrizione de’Paesi Bassi. Rubens e 
V’andick appena cran nati, quando questo 

Fio- 
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Fiorentino si trovò in Fiandra. Non per 
tanto- egli parla di pittori Fiamminghi sti- 
mati anche dagli Italiani non che da ogn’ 
altra nazione. “ifro paese d’Europa, 

fuorché r Italia , e qualche picciolo tratto 
della Germania avea pittori da mettere al 
paragone de’ Fiamminghi ? Di Van Eyck, 
di Pietro Wittc , di Carlo Van Mander , 
di Paolo Brill, di Otton Van Veen , di ' 
Adam Van Oort , d’Àbramo Blocmaart, 
di Giansen Mierevelt, di Paolo Morcelze? 
Non citerò nè il Vasari, nè il Baldinucci, 
e molto meno Houbraken o Weerman . Me 
ne rimetto a Felibicn ed a Piles amendue 
Francesi , che lodano questi, cd altri pittori 
ad un’ epoca , in cui la Francia non ne ave- 
va quasi che alcuno . Lo stesso autore af- 
ferma , che i Fiamminghi erano i veri ma- 
estri della musica , c quelli che l’aveano 
restaurata , e ridotta a perfezione . „ Essi 1’ 
i, hanno , die’ cjgli , tanto propria e natura- 
it le, che uomini e donne cantano natural- 
if mente a misura con grandissima grazia 
,, e melodia ; onde avendo poi congiunta 
„ 1 arte alla natura fanno e di voce , c di 
tutti gli stromenti quelle prove ed armo- 
„ nie , che si vede ed ode ^ talché se ne 
” sempre per tutte le corti de’ prin- 
tipi Cristiani “. La pittura è cosa assai 
certa, che i Fiamminghi l’appresero in Ita- 
,Ua . Se non uguagliarono i grand’ artisti del- 
H 2 la 
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ii6 DISC. SOPRA LE VICENDE 
la scuola Romana, nè della Veneziana, v' 
andarono assai vicini , e nel numero de-’ buo- 
ni di seconda classe quasi le pareggiarono. 
Ma non è facile il comprendere , come fa- 
cessero nella musica sì maravigliosi pro- 
gressi , e come divenissero in quest’ arte 
maestri degl’italiani. Se però essi non 1’ 
ebbero per dono miracoloso dal ciclo , o se 
non l’inventarono essi i primi , cosa che 
nissuno asserisce , egli è fuor di dubbio , che 
al pari de’ Francesi I’ appresero dagl’italiani. 
Nè per organizzazione fisica nel cantare , 
nè per destrezza e pi^hevolezza muscolare 
per trattare stromenti a corde, nò in fine 
per elevatezza d’immaginazione nel compor- 
re, i Fiamminghi non doveano superare nè 
gli Italiani , nè gli Spagnuoli , che anche 
avanti il tempo , in cui Luigi Guicciardini 
scriveva , la professavano praticamente , e 1’ 
insegnavano teoricamente in Italia . Bensì è 
probabile, che l’ industria Fiamminga , dac- 
ché quella nazione si diede a coltivar così 
la Musica come la Pittura, facesse almeno 
per qualche tempo più che non faceano gl’ 
Italiani . Certo è , che i più celebri maestri 
di musica sì Fiamminghi che Tedeschi, 
come Cipriano Rore , e Rolando Lasso , fu- 
rono preceduti dal Rami , dallo Spadario , 
dal Tovar, dal Gaffùrio che erano Italiani 
o Spagnuoli viventi in Italia . Comunque 
si fosse , s’ egli è vero , che la Pittura e la 

Musi» 
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Musica hanno tanta affinità con la Poesia , 
sarebbe da argomentare, da quanto qui ac- 
cenniamo di volo, che nella bella lettera- 
tura i Fiamminghi non dovessero cedere 
nè ai Francesi, nè agl’inglesi. II lor lin- 
guaggio non era meno perfetto del Fran- , 

ccse e dell’ Inglese , ma essi non incontraro- 
no pari opportunità di coltivarlo , e farlo fio- 
rire. Il Cardinal Granvela, ancor celebrato 
a’ dì nostri per aver protetti e promossi li prtf. aui 
studj in que’ paesi non curava nè la lingua 
nè la poesia volgare* le lingue antiche, e Bnttiin 
gli studj sacri erano quelli che favoriva . 

Quando la vedova Duchessa di Parma aves- 
se potuto fare nelle Fiandre , mentre ne 
ebbe il governo, tutto ciò, che Caterina 
de’ Medici , moglie d’un Re, e madre , e pa- 
drona di tre altri Re, potè fare in Francia 
per animare le belle artif il duca d’AIba, 
che succedette a Margherita , poteva egli fa- 
re, eziandio con le sue virtù, ciò che Ar- 
rigo III. fece per li stessi suoi vizj , o Ar- 
rigo IV. per le sue debolezze amorose ? Che 
potevano aspettare le Fiandre da un Ri- 
quesens Siciliano, oda Giovanni d’Austria 
traversato sempre dalla gelosa politica del 
Re Filippo suo fratello, e suo padrone? Lo 
qualità de’ governatori , che avrebbero po- 
tuto favorire li studj e le arti , doveano 
piuttosto promovere la letteratura latina 
e la Spagnuola , che la volgare Fiamminga . 

H 3 Alcs- 
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Alessandro Farnese, e generalmente tutti 
i principi che ebbero il governo di quelle 
provincie , era naturai cosa , che fri le arti 
di puro diletto favorissero piuttosto la mu- 
sica e la pittura , che la poesia . L’ onore ed 
Tbtaircs il guadagno, che la pittura specialmente pro- 
r-’S- *3- metteva, doveva incamminare a quest’arte 
molti di coloro , che sarebbono forse riusci- 
ti in opere di poesia. La lingua de’ pitto- 
ri , che è il pennello, parla egualmente in 
tutti i paesi , ma gli ingegni atti alla poesia 
non aveano li stessi stimoli, nè li stessi 
xnezzi di arrivare a qualche eccellenza . Ru- 
bens, che divenne gran pittore viaggian- 
do in Italia, non sarebbe alla corte del Du- 
ca di Mantova, nè a quella del Re di Spa- 
gna divenuto poeta Fiammingo. I frati che 
facean lavorare i pittori non erano per sti- 
pendiare poeti • ed i Gesuiti , che promove- 
vano le lettere , come le altre arti , stavano 
per il latino. L’esempio degl’italiani, se 
non bastò ad ispirar estro poetico ai Fiam- 
minghi , nc indusse per altro alcuni ad es- 
. porre nella propria lingua gli ammaestramen- 

roiari T. j. ti delle arti che coltivavano . Uno forse 
primi libri di qualche rilievo che si 
finat. siili, vedesse fu la traduzione che fece Pietro 
Coech deir architettura di Serlio Bologne- 
se. Cocch , essendo stato in Italia', venne 
per avventura a ciò fare animato dall’esem- 
pio e dai discorsi di Giorgio Vasari . 

L^ 
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' La confederazione delle sette provincie xxxvii. 
sottrattesi alla dominazione Spagnuola prò- 
dusse quegli effetti, che l’.entusiasmo, e la altro scrino, 
novità suol produrre. La libertà, che ani- '' 
mò gli spiriti , risvegliò la gelosia , e gli 
od) civili , e cagionò le tragiche scene di 
Barneweld . L’ innovazioni teologiche di 
Anninio dovettero vie più distornare gli 
stud; piacevoli, c rivolgerli alle controver- 
sie scolastiche. Ciò non ostante, come in 
meno di cinquant’anni l’Olanda ebbe gran- 
di capitani , e grandi politici , cosi ebbe 
grandi autori in varj generi , e molti in 
quella spezie che ora cerchiamo, cioè nella 
lingua nazionale. Se Hooft, c Cats avesse- 
ro ne’ verdi anni spirata l’aria d’Italia, e 
sentite le Accademie di Roma, di Napo- 
li, di Firenze, siccome Martino Troinp 
per felice destino capitò prigione sulle ga- 
lere barbaresche ne’ mari di Spagna, c d’ 

Affrica, e sopra i vascelli Inglesi nell’ In- 
die, forse i due primi si sarebbero accesi 
di un fuoco d’ immaginazione , che lor man- 
cò, siccome l’altro apprese gli accorgimen- 
ti marinareschi, per cui divenne si prode, 
e sì grande ammiraglio. Ma in somma non 
possiamo guardar senza stupore le poesie 
di Cats che, divise in ventidue classi, an- 
corché per lo più di genere lirico , o pa- 
storale , ‘superano nella quantità quelle del 
Tasso, c forse quelle del Vega . Ma nè di 


xxxvni. 

Perchè pih 
tardi fossero 
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CTats , nè di Vendei, del quale le opere 
non sono nè meno voluminose, nè meno ri* 
nomate appresso i Fiamminghi , e gli Olan* 
desi, non parlerò ora maggiormente, per- 
ciocché amendue vennero dopo altri scrit- 
tori, che ancora abbiamo a vedere. Con 
qual ragione poi alcuni scrittori Francesi 
giudichino la lingua Olandese incapace d’ 
esprimere idee gentili, e sentimenti teneri, 
già ho intrapreso a mostrarlo in altro la- 
voro ( « ) . 

La lingua Inglese per la medesima , ed 
anche per più forte ragione, che la Fran- 
cese dovea regolarsi , formarsi , e stabilirsi 
difficilmente, echi ne esamina l’indole, ed 
i progressi ancor sente maraviglia , che essa 
si rendesse capace d’ adoperarsi in ogni ge- 
nere d’ eloquenza , ed in ogni specie di fi- 
losofia, quasi a segno di gareggiare di ric- 
chezza con r Italiana , e di precisione con 
la Francese. L’idioma latino non si rendè 
mai padrone universalmente in quell’isola, 
come in Italia, nella Francia meridionale, 
e nelle Spagne, nè mai vi si introdusse 
con la sua prima indole, e purità. Percioc- 
ché quando Costanzo padre di Costantino 
ridusse i Britanni sotto 1’ imperio Roma- 
no, il che per più di tre secoli si era ten- 
tato 

(il) Mfm. lis « r acad. de Berlin fan, 1784. 
sur les eausts de la diference des Langues. 
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tato invano, la lingua latina già era ca- 
duta, c corrotta. I monaci, che vi propa- 
garono il Cristianesimo , non erano nè Lat- 
tanzj, nè Cipriani, nè Girolami nell’ elo- 
quenza latina , ed appena ci possiamo im- 
maginare qual fosse il linguaggio di quella 
nazione, quando gli Anglo-Sassoni , ed i' 

Danesi s’impadronirono dell’Inghilterra. 

Se dopo Alfredo il grande, della cui let- suf. p.i. 
teratura abbiamo altrove parlato , 1’ Isola 
non fosse più stata signoreggiata da nuovi 
invasori , probabilmente la lingua nella sua 
grossa sostanza sarebbesi conservata qual era 
allora , e le opere di quel memorabil prin- 
cipe sarebbero ancor per li vocabolari In- 
glesi un gran testo. Ma i Normanni vi 
portarono nuova confusione . Il lor linguag- 
gio mescolatosi con l’ Anglo-Sassonico gua- 
stò quello , che si parlava ai tempi del Re 
Alfredo , e le guerre che si fecero in Fian- 
dra , ed in Francia servirono a confonder- 
lo, ed imbarazzarlo maggiormente. L’arti- 
col^one Inglese , che sembra fatta per li 
soli monosillabi, dovea anche fissar diffi- 
cilmente l’inflessione dei verbi , senza la 
quale una lingua è sempre barbara , ed illet- 
terata . Ma qualunque sia la lingua d’ un 
popolo, malgrado ogni sforzo àe letterati 
per ritener 1 uso delle lingue che chiamano 
erudite , il linguaggio della conversazione 
a lungo andare dee passar ne’ libri . Il passo 

diffi- 
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difficile è quello di esprimere con caratteri 
la voce che usa il volgo, o di avvezzar il 
volgo stesso a ricavare da que’ segni la pa- 
rola, che gli esce di bocca, o gli viene 
all’ orecchio . Qiiesia difficoltà riusciva mag- 
giore agl’inglesi, che alle altre nazioni ol- 
tramontane , che , come essi , si servirono 
di caratteri latini per esprimere vocaboli 
originalmente barbarici. Presentemente an- 
cora le parole Inglesi mandano all’ orecchio 
un suono sommamente diverso da quello , 
che rappresenta la scrittura a chiunque ha 
imparato a leggere in Italia , d’ onde loro 
sono venuti i caratteri . Ma questo primo 
difficilissimo passo già si era superato a’ 
tempi di Chaucer, ed anche prima . Laon- 
de quando appena s’ incominciava ad usar 
la stampa, questo nuovo ritrovato s’impie- 
gò a stampar libri volgari pili che Gre- 
ci , o latini . 

Dante, Boccaccio, é Petrarca erano de- 
stinati a fissar epoca della letteratura tanto 
in Inghilterra, quanto in Francia, ed in 
Ispagna. La lingua, e la civilità d’Italia 
(dice il Signor Warton) erano stimare, e 
studiate . I sonetti del Petrarca erano i gran 
modelli della composizione , e questo stu- 
dio faceva parte dell’ educazione civile . 
Essendo conforme al genio dominante , il 
Petrarca divenne ben presto un poeta po- 
polare. Arrigo Howardo conte di Surrey, 
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fece in Inghilterra ciò , che in Ispagna avea- 
no fatto , o piuttosto faccano in quel me- 
desimo tempo Garcilasso , e Boscàn, e tro- 
vò conformi al suo genio parecchi altri 
gentiluomini dell’ età sua, che parimente si 
diedero alla poesia , Tommaso Wyat, Gior- f. 
gio Boleyn visconte ui Kocniord , Tom- pjtjb Pour/ 
maso Vaulx , ed il cavai ier Francesco Bryan . 

•Tutto ciò , che vi avea alloi-a di’ pili leg- 
giadro nella letteratura Italiana, Francese, 
Spagnuola, si fece conoscere agl’ Inglesi •. 
Alessandro Barkley monaco Benedettino , 
e poi frate Francescano trasportò , o dal 
Tedesco, o dalla traduzion Francese, o dal- 
la latina di Locher , la Nave de’ Pazzi di 
Brand, il solo libro Tedesco, che potesse 
competere coi Francesi di quell’ età. Anche ;»*«■» curc 
prima di Spencer vi fu chi sull’ orme di 
Virgilio , e del Sanazzarro coltivò la pa- tato di AV 
storale . Ancor ogqi si loda come bellissi* tu fi»- 

. . . to e stamfij- 

ma una canzone bucolica inserita in certe to m UnHta 
mescolanze poetiche di quel tempo. SeAr* ff 

• iTfTT I ... r • • njrttm T.j. 

rigo V UL invece dell educazione teologica , u. 

che sì poco servì a render cristiana , c sa- ^ f 
via la sua condotta , l’ avesse avuta , quale ^ ^ 

ad un principe si conveniva , più liberale , , 

e civile , i progressi della poesia Inglese 
«arebbero stati maggiori, o più rapidi, e 
forse le tragiche rivoluzioni , che afflis- 
sero il regno suo , sarebbero state mi- 
pori . 
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Lo spirito Teologico non fu sotto Car- 
lo V., nè sotto Filippo II. in Ispagna, nè 
poi sotto Lodovico XIV. in Francia tanto 
contrario alle belle lettere , quanto in Inghil- 
terra sotto Arrigo Vili. La controversia 
divenne in lui gelosia di mestiere , e lo ren- 
dè più feroce nella tirannia . Egli proibì 
le rappresentazioni de’ misteri, e vietò al 
popolo la lettura della Bibbia volgare anche 
sotto pene temporali . La storia e la filo- 
sofia pér più rispetti ammutolirono . Ciò 
non ostante l’esempio degli Italiani, e de- 
gli Spagnuoli , c quello de’ vicini Francesi 
già moveva fortemente gl’ Inglesi a coltivar 
la propria lingua, ed avanti che alla metà 
del secolo si • giugnesse , Rogero Ascham 
già avea fatto per animare in Inghilterra 
lo studio più di quel che fatto avesse in 
Francia Pietro Ramò, e prevenne in que- 
sta parte Arrigo Stefano . L’ Ascham pub- 
blicando libri in lingua patria, senza offen- 
der con odiosi paragoni le altre nazioni , sì 
contentò di provare , che potea farsi in In- 
glese tutto quello che altri stimava necessa- 
rio di fare in latino . Odoardo VI. non 
avendo l’ambizione nè la gelosia teologica 
di Arrigo suo padre , seguitò 1’ esempio de’ 
Luterani ; permise indistintamente l’ uso del- 
la Bibbia volgarizzata, cd in altre cose fa- 
vorl la letteratura volgare. Il regno di Ma- 
ria, che i Cattolici avrebbero certamente de- 

side- 


Dig ■ ; bv Coogle 


DELLA LETTERATURA. P.III. 1*5 


siderato piti lungo, e che i sanaci delle 
nuove dottrine avrebbero voluto ancor pili 
breve , non distornò molto ravviamento , che 
sotto Odoardo suo fratello la letteratura In- 
glese avea preso . A’ tempi della regina Ma- 
ria si videro uscire componimenti confor- 
mi al suo genio religioso e divoto . Invece 
delle poesie amorose del Petrarca, si imitò 
la malinconiosa commedia di Dante . Il 
primo disegno dello Specchio de’ Magistrati 
fu idea di Tommaso Sackvillc, e l’ opera W- so- 
da Tui intrapresa fu continuata daBaldwino 


e Fcrrer . 


Non c’è bisogno d’essere instruito in 
una Accademia Fiorentina , nò avvezzato 
dalle prime scuole ad ammirar la divina 
commedia per sentire la differenza che passa 
trà questa e lo specchio de' Magistrati, e le 
altre composizioni morali , che si fecero allo- 
ra sì in Inghilterra che in Francia. Al più 
si potrebbe dire , che tutte le moralità com- cin^aitmi . 
poste in versi vadano al pari del Paradiso 
di Dante , o ai T rionfi del Petrarca , che infium dam 
per altro sono i meno poetici componi men- 
ti di questi autori . Ad ogni modo il favo- m. 
re che poi ebbe Sackeville nel regno di 
Elisabetta diede voga al suo libro , e la let- 
teratura volgare ebbe allora per ogni verso 
più prospero corso . La giovane Regina , ben- 
ché avesse molto studiato nelle strettezze 
in cui fu tenuta nel precedente governo, 

non 
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noa si piccava però nè di latino , nè di 
Teologia. La Bibbia Inglese non solamente 
permessa, ma anche sotto gli auspiz) suoi 
ricorretta , divenne allora comune quanto 
mai fosse stata , o fosse ancora ne’ paesi Cat- 
tolici la latina Volgata (<*). Per questa 
via molte voci latine si fecero facilmente 
passar nell’Inglese, e l’ intelligenza di molte 
altre , che si' sarebbero perdute , si conser- 
vò . Le opere di Chaucer , ancorché il lin- 
guaggio del suo tempo andasse vie più in- 
vecchiando , acquistarono nondimeno nuova 
riputazione . I tratti liberi di questo scrit- 
tore contro i preti ed i frati, e contro le 
pratiche della chiesa Romana , lo fecero ri- 
guardare come un precursore di Vicleffo e 
degli altri novatori. Da ciò ancor prescin- 
dendo, il fondo delle sue opere era assai 
più poetico, e la forma più ingegnosa che 
in Gower, e Lydgate suoi allievi. La co- 
noscenza personale che avuto avea del Petrar- 
ca in Milano, la cognizione della lingua 
che acquistata aveva in Italia , e forse qual- 

. che 

( « ) II volgarizzamento della Bibbia fu soggetto 
in Inghilterra a maggiori vicende , che altrove , co- 
minciando da quello , che fece Wicleffb , e poi 
venendo a quello di Tindal ^ che sotto Arrigo fu 
arso per man del £oia,.c poco poi riprodotto, e 
di nuovo riservato , poi rifatto di nuovo sorto 
Odoardo, ed in somma fino ad Elisabetta, e Gia- 
coma I. , dopo il cui regno non sofferse più con^ 
traddizione , nè quasi variazione alcuna . 
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che maggior vivezza che i viaggi diedero al- 
la sua imaginazione, ne rendette le opere 
più aggradevoli , allorché i poeti Italiani di- 
venendo comuni in Inghilterra si trovaro- 
no più somiglianti a questo , che agl’ altri 
Inglesi . 

Chaucer a Gow'er , a Lydgate , a Sacke- xl. 
ville, e questi agevolarono la carriera a Ed- 
mondo Spenser, come le opere del Boiardo shakcTp'ar. 
e del Pulci aveano fatto all’ Ariosto. Non 
credo’ che vi sia Inglese così appassionato 
delle cose sue , che uguagliar voglia all’ Or- 
lando Furioso la Regina delle Fate . Ma 
certo questo Romanzo poetico di Spenser 
è della stessa natura, e se non è ora cosi 
utile a chi studia in Inghilterra la patria 
lingua , e lo stile , quanto è quello dell’ Ario- 
sto agl’italiani , servi nondimeno grande- 
mente a’ poeti Inglesi, che vennero dopo lui . 

I Francesi concedendo a Spenser gran lode 
d ingegno, lo dicono privo di gusto . E pur 
noi vediamo , che Spenser studiò ed imitò , 
e talora tradusse le poesie di Marot , e Du 
Belay , come fece di quelle del Petrarca , e 
del Sanazzarro. Le sue egloghe hanno nel 
totale qualche cosa di più grandi, e di me- 
glio inteso che quelle di Virgilio e de- 
gli altri , ad esempio de’ quali procurò di 
formarsi . 

^ Contemporaneo di Spenser e con mag- 
glori difetti , tuttavia più celebre fu Sha- 

kes- 
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kespeare . Quando questi cominciò a scrive* 
re, il teatro Inglese era ancor di qualche 
passo inferiore ai Francese. I misterj , le 
moralità , le buffonerie dette sotties erano 
nel secolo precedente passate di Francia in 
Inghilterra, e le farse Italiane cSpagnuole 
dominavano sopra 1’ uno e l’ altro teatro, mal- 
grado le regole che gli eruditi ed i critici 
non cessavano d’inculcare. Le tragedie tra- 
dotte, o composte a norma delle antiche, 
non si rappresentavano fuorché ne’ collegj . 
Chi lavorava per li pubblici teatri non ave- 
va altro oggetto , che di secondare il genio 
del popolo che si dilettava di quelle farse . 
Marlowe , Shakespeare , e lohnson crearono 
su questi fondamenti il teatro Inglese . A 
sollevare una professione , che fin’ allora non 
era in gran conto , giovò moltissimo il ge- 
nio , ed il favore di Elisabetta , la quale d’ 
ogni sorta di rappresentazioni teatrali si 
compiaceva, c si crede che abbia essa me- 
desima tradotta in Inglese qualche parte dell’ 
Ercole Eteo di Seneca . Marlowe e lohnson 
aveano avuto educazione letteraria , conosce- 
vano gli autori classici , ed aveano studiata 
l’arte. Shakespeare niente sapea di Greco, 
e forse appena un poco di latino, c di Fran- 
cese . Divenuto commediante per istinto , 
per necessità, o per capriccio, e per l’in- 
gegno suo superiore a quel degli altri fatto 
capo della compagnia, e quindi autore del- 
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Je composizioni che s’ avcano da recitare , si 
lasciò lungamente addietro i più dotti : esem- 
pio de’ più memorabili per provare , che 1’ 
ingegno è più felice dell’ arte . Appresso 
Dryden e Rowc osserva l’ erudito Sig. lo- 
hnson , che l’ ignoranza de’ precetti , e la non 
curanza de’ modelli creduti necessarj diede 
all’ ingegno di Shakespeare maggior ener- 
gia per l’invenzione . Ma i soggetti de’ suoi 
componimenti Drammatici sono per altro 
appoggiati sopra qualche fondamento di sto- 
ria, altri sopra romanzi, novelle, e poemi 
d’ogni sorta, e non se ne trova pur uno 
che non mostri qualche letteratura. Certo 
è che di nulla non si fa nulla , e per crea- 
re ci vuol qualche materia preesistente . An- 
che alle più felici, e più feconde immagina- 
zioni fa d’ uopo un capitale di cognizioni , 
e d’ idee , ma per formarlo non è sempre 
necessario studiar libri eccellenti e perfetti , 
ed i libri mediocri già non mancavano . 

Già si leggevano trasportate in Inglese 
diverse opere storiche cosi d’ antichi , come 
di moderni scrittori. Le vite di Plutarco, 
che Amiot avea forse tratte da una tradu- 
zione Italiana fatta probabilmente sulla ver- 
sion latina, furono dalla traduzion Francese 
recate in Inglese da Tommaso North . Non 
vi può essere cosa meno pregevole che una 
traduzione tre volte passata fuori dell’ori- 
ginale. E pur questi tali libri con tutti i 
To: II. Par. III. I loro 
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loro difetti servirono a sommi autori . Co< 
sì certe istorie di affari correnti scritte da 
un Hall , da un Holinshed , che appena an- 
drebbono oggidì nella classe delle Gazzette , 
quelle di Stow poco migliori , somministra- 
49' rono altri argomenti al teatro 4 Le leggen- 
de più volgari, le vite, e le disavventure 
di persone private , e popolari vi contribui- 
rono anch’esse. Ad un’ altr’ epoca ancora fa- 
remo qualche riflessione sopra il carattere 
del teatro Inglese, che dal lóoo in poi 
continuò con lo stesso genio. Beaumont, 
Fletcher, e Beniamino lohnson seguitarono 
immediatamente Shakespeare e le tragedie 
loro si rappresentano ancora in Londra come 
alcune di Rotrou , e parecchie di Corneille 
in Parigi. 

Al tempo di Shakespeare , e Ben-Iohnson , 
Bacone di Verolamio, sì celebre nella sto- 
ria delle scienze, contribuì parimente ai pro- 
gressi di diversi generi di letteratura . Egli 
nobilitò se non altro il volgar linguaggio , 
adoperandolo a trattar materie legali , c sto- 
rie civili. Egli scrisse in Inglese la vita 
di Arrigo VII. opera memorabile, non ostan- 
te ogni suo vizio. Si trovò pur allora chi 
diede il primo esempio a’ suoi nazionali di 
quelle vaste compilazioni , che di là abbia- 
mo vedute uscire in questo secolo. Walter 
RawleigW, dopo essersi travagliato con varia 
fortuna nelle cose di mare , ed impegnatosi 

con 
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con mali auspizj nelle rivoluzioni dello Sta» 
to , allorché , nel mancar che fece alla mor- 
te di Elisabetta la stirpe de’Tudor, la ca- 
Stuarda venne cftlamata al trono d’In- 
ghilterra, condannato ad una lunga prigio- 
ne pofittò di quella disgrazia, e compose la 
storia del mondo in lingua Inglese. Il va- 
lor di quell’opera fu conosciuto alquanto tar- 
di da’ suoi nazionali : il che cagionò all’ au- 
tore l’ultima disavventura* e privò il pub- 
blico di una parte di quel lavoro. Rawleigh 
indispettito dal sentire , che il primo volu- 
me non avea esito , gittò il secondo alle fiam- 
me, e andò nuovamente a tentar la sorte 
in America. Il cattivo successo di quell’ 
impresa gli costò la testa , che lasciò al ri- 
torno sopra d’ un palco . Ma per l’ odio che 
gli Inglesi portavano alli Spagnuoli , ad 
istanza de’ quali Rawleigh fu fatto mori- 
re , la fine tragica dell’ autore rendè poi 
più celebre la parte che rimase di quella 
storia . 

Troppo era ancor lontana cosi la poesia 
come la prosa Inglese da quell’ eleganza , che dom-n!^ 
acquistò poi dallo stile di Swift, di Pope, •* 
e di Addisson , e nondimeno furon sogget- rop» vena lì 
te a que’ vizj , che vengono ordinariamente in **■ 

seguito alla perfezione. La bella letteratura 
appena adulta venne difformata dalle argu- 
zie , dai bisticci , che alcuni chiamano ^»«//- r. Addimm 
itti - Il Re Giacomo. I. se ne dilettava so- 
I 2 vra- 
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vranamentc. Pochi vescovi egli faceva, e 
pochi membri del suo consiglio privato, i 
quali non si fossero segnalati per qualche 
bel motto, o qualche arguta piacevolezza. 

I quolibett fecero allora splendida comparsa, 
e doveche altre volte si erano ricevuti ne’dis- 
corsi gioviali , e negli scritti burleschi, sotto 
il Re Giacomo si spacciavano gravemente 
dal pulpito, o si pronunciavano nel consi- 
glio con grandissima solennità . Gli autori 
più celebri gli impiegavano spesso nelle 
opere più seriose . I sermoni del vescovo 
Andrea , e le tragedie di Shakespeare n’ erano 
piene. Il primo esortava i peccatori a pe- 
nitenza per via di motti arguti , e nulla 
era più frequente nell’altro , che vedervi 
un eroe struggersi in lagrime, ed accompa- 
gnarle di antitesi , e di arguzie per una 
dozzina di versi continui . Tale è l’ idea 
che ci dà Addisson della letteratura Inglese , 
quando Malherbe riformava la poesia Fran- 
cese, e Vaugelas stava per regolarne la pro- 
sa . Il Verulamio non andò esente dal catti- 
vo gusto • lo stile della sua storia diede nel 
ricercato , e nel turgido . 

Così tutta l’Europa letterata, quasi per 
contagio reciproco, trà il principio c la 
metà del secolo diecisettesimo , si trovò in- 
fetta dello stesso morbo . L’Italia lo contras- 
se dopo lunga e felice coltura , stanca e sa- 
zia del bello , e del semplice ; la Spagna 
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fors’ anche per effetto di clima troppo at- 
to a trasportar r imaginazione nell’ ampollo- 
so e nel figurato ; la Francia per un furor 
bizzarro d’ alcuni di voler pareggiare gli 
antichi , anche dove la lingua vi ripugnava . 
Igeavi e lenti Alemanni non erano, nè dotati 
di tale fantasia, che potessero allora correre 
lo stesso rischio, nè sì avanzati nella' col- 
tura delle amenità letterarie , che già potes- 
sero essere desiderosi di varietà. Più tardi 
però li vedremo andar dietro al Marino , ed 
al Bartas . Maraviglia parrà bensì , che in 
una corte Scozzese, in un paese sì lontano 
e sì diverso da quello di Napoli , e di Cor- 
dova, un tal gusto prevalesse. Vedremo in- 
tanto quale di queste nazioni sia stata la 
prima a riaversi, ed a cooperare eziandio 
al miglioramento delie sue vicine. 


1 
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DISCORSO 

SOPRA LE VICENDE 

DELLA LETTERATURA, 

PARTE ^ARTA, 

Già molto si era fatto in Francia nel se- 
colo XVI., ma l’epoca memorabile della 
letteratura Francese dee fissarsi trà la mor- 
te di Arrigo IV-, e quella di Lodovi- 
co XIV , L’ impulso efficace , che ne acce- 
lerò i progressi , venne dal Cardinal di Rt- 
chelieu , ed il genio che animò questo grand’ 
uomo prese forza, e vigore dalle partico- 
lari circostanze della sua vita , Nato in Pa- 
rigi , egli ebbe , regnando ancora Arrigo IV. , 
quella educazione vigorosa, che di rado si 
ottiene nelle gran Capitali , e nelle case di 
gran Signori . Le difficoltà , che incontrò 
per ottener le bolle del vescovado di Lu- 
jon, a cui era stato nominato assai gio- 
vane , lo condussero a Roma ne’ tempi più 
splendidi di quella corte. Dacché pervenne 
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alla porpora, cd al ministero, poco parca 
air ambizione sua 1’ uguagliare i cardinali 
du Pcrron, c d’Ossat, che avea conosciu» 
ti, nè contentarlo potea la sorte del cele- 
bre Sully . Egli nairava ad ogni sorta di 
dignità , e d’ onore . Londra , Madrid , e 
Roma concorrevano insieme a fomentar in 
lui una passione, che è fra i mortali la 
Principal motrice delle grandi imprese . 
Egli volea nel credito, e nel poter di mi- 
nistro esser uguale al duca di Ólivarez , fa- 
vorito del maggior monarca, che fosse al- 
lora in Europa, e voleva nelle doti dell’ 
ingegno gareggiare con Buckingam favorito 
di Carlo I. re d’ Inghilterra. Ma quello, 
che sollevava le sue idee era senza dubbio 
la magnificenza Romana. Poiché era irre- 
vocabilmente destinato allo stato ecclesia- 
stico , ^li voleva , o salire al trono papa- 
le , o uguagliare , e contrapesare da Parigi la 
grandezza d’un sommo Pontefice. Il genio 
dominante nella corte di Roma era allora 
piu che mai quello della poesia , e delle 
opere d’ ingegno . Richelieu , eh’ avea pure 
qualche educazione letteraria , ed ingegno 
atto a molte cose , volle anche nella profes- 
sione di letterato, e nella protezione delle 
lettere esser primo. La sua laurea teologi- 
ca, la dignità vescovile, l’esempio del Bel- 
larmino , e del Baronio , l’ usanza di Roma , 
che ancor era di trattar in latino le ma- 
I 4 terie 
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ferie teologiche, la controversia sopra la 
grazia divina, e sopra il libero arbitrio, 
che fervea non meno negli altri paesi , che 
in Francia, l’ indussero a coltivar la lette- 
ratura latina, che abbandonò poi assai pre- 
sto. Quando l’esempio di Dossat, e di Per- 
ron non avessero bastato a deciderlo in fa- 
vore della lingua Francese, il solo deside- 
rio di render la sua conversazione più gra- 
dita a donne , ed a cavalieri ve lo doveva 
inclinare. Capace di superare gli altri in 
tutto quello, che poteva incontrare il ge- 
nio delle persone a cui desiderava di pia- 
cere, o d’ impor rispetto, volle a guisa di 
principe avere in casa sua un teatro . Unen- 
do poi al fasto reale pretensioni letterarie , 
si diede a comporre tragedie, o almeno a 
propor gli argomenti , la tela , il disegno 
ai poeti suoi provvisionati , in quella gui- 
sa , che un primo ministro dice la sostan- 
za d’una lettera ai segretarj, che la deb- 
bono distendere. Questa sua inclinazione, 
o vanità fu in due modi vantaggiosa alle 
lettere. Primieramente trà que’ cinque , o 
sei poeti provvisionati sponitori o rimato- 
ri delle idee del cardinale , alcuni se ne 
trovarono veramente d’ un merito superio- 
re a queir impiego , come Rotrou , e Cor- 
neille. A questi appunto quel teatro do- 
mestico del cardinale servi di scala per sa- 
lir con generosi sforzi ai sommi gradi del- 
la 
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la gloria nel regno della severa Melpome- 
ne. La gelosia, che poi concepV per gli 
applausi , che Corneille avea riscossi , ag- 
giunse un più pungente stimolo a quel po- 
tente ministro di promovere anche per 
altra via la letteratura Francese. 

Nel suo soggiorno di Roma, e nel suo il. 
passaggio di Firenze , e poi forse nelle con- 
versazioni del maresciallo Concino Concini Fr«nc«e . 
suo protettore, ed amico, il cardinale dir?’®'*.'*** 
Richclieu avea -molto inteso parlar di ac- tdiCoib«rt. 
cademie . Com’ egli voleva introdurre in 
Francia tutto ciò, che conosceva di più 
proprio a render celebre il suo ministe- 
ro , così non tardò a fondarvi un’ accade- 
mia, simile a quella della Crusca, che al- 
lora potea in Italia contarsi per principa- 
le. Ambedue le Accademie aveano avuto 
principio da privati trattenimenti , l’una in 
casa di Leonardo Salviati, e di Bastiano 
de’ Rossi, l’altra di Valenziano Conrart . 

Dopoché furono con pubblica autorità sta- 
bilite, ambedue segnalarono il lor principio 
nella stessa guisa. La prima intrapresa del- 
la Crusca fu di muover guerra alla Geru- 
salemme Liberata, per piacere al gran Duca 
Ferdinando I., che non amava il Tasso, 
servitore di casa d’Estc; ed il primo im- 
pegno dell’Accademia Francese fu di criti- 
care il Cid di Corneille, per secondare la 
gelosia letteraria del Richelieu. Intanto 1’ 

acca* 
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accademia Francese, ad esempio di quella 
di Firenze , compilò un’ vocabolario. Clau- 
dio Favre di Vaugclas Savojardo, impiega* 
to particolarmente in questo lavoro , di^c 
alla lingua più certa regola, e la ri purgò 
con molto discernimento . „ Egli fu , men- 
tre visse , e dopo morte , T oracolo della 
Francia, e lo sarà, diceva il P. Bouhours, 
fin che i Francesi saranno gelosi della pu- 
rità , c della gloria della, lor lingua”. 
Al Bouhours, più accurato parolajo, che 
grande autore , non mal si confacevano co- 
lai termini , e forse avea ragione . Egli 
stesso seguitò le tracce del Vaugelas , e 
contribuì non meno di lui alla riforma della 
letteratura Francese, per un certo suo en- 
tusiasmo, o zelo grammaticale . Nondimeno 
molti altri Francesi, e fra essi il gran Fe- 
nelon si dolsero , che con intenzione di re- 
golarla, e pulirla, si fosse troppo estenua- 
ta, ed impoverita la lingua, ed anche a 
giorni nostri abbiam sentito desiderarsi da 
molti io stile di Montagne, d’Amiot, e 
di Voiturc. Certo è, che una maggior li- 
bertà potea tornare forse in acconcio a mol- 
ti scrittori . Maggior copia di parole , mag- 
gior larghezza di costruzione renderebbe 
talvolta più energica qualche espressione , 
la versificazione più bella, e più armonio- 
sa , e quindi più pomposo qualche discor- 
so, e qualche poema più ricco. In fatti i 

poeti 
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poeti assai piu tardi s’ accomodarono alle 
strettezze di quelle regole , e certo che 
Corneille , e Moliere non reggono alla 
prova , se si confrontano con le regole sta- 
bilite dai Vaugelas, e dai Bouhours, nè con 
l’eleganza della traduzione delle lettere di 
Plinio fatta dal Sacy. Ma l’esito fece ra* 
gione a quegli accademici , e giustificò la 
riforma che fecero . Per compenso di qual< 
che maggior varietà di stile, che si peri 
dette , si acquistò quella chiarezza , e quella 
precisione , che fa il pregio singolare di 
questa lingua . Ma già non furono i com> 
pilatori delle r^ole , e de’ vocabolari , che 
diedero voga alla lingua Francese nel re< 
gno' di Lodovico XIV. Vaugelas, Boui 
hours, e Sacy non avrebbono acquistato 
maggior nome alla Francia, che il Bembo 
con le sue prose, il Varchi col suo £rco« 
lano, il Salviati coi suoi avvertimenti, il 
Davanzati col suo volgarizzamento di Ta» 
cito abbiano fatto all’ Italia . Altra spezie 
d’autori ci voleva, i quali pure avean bi- 
sogno di stimoli , d’occasioni , e di modelli . 
Il Cardinal Mazzarino , ne’ venti anni di as- 
soluto ministero ,- non fece alle lettere, nè 
il bene, nè il male, che Richelieu avea 
fatto. I Francesi non lo lodano, nè di 
averle protette, nè lo biasimano di aver 
per gelosia assoggettati , ed oppressi gli in- 
gegni . Nè anche si dolgono , che la na- 
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scente eleganza Francese fosse da lui , co- 
me da Francesco I., e dalle Regine Cate- 
rina, e Maria de’ Medici, ritardata per la 
parzialità loro verso la letteratura Italiana . 
Se un Italiano volesse far 1’ elogio di quel 
potente ministro, potrebbe forse osservate , 
che gli autori favoriti del Mazzarino , an- 
corché al presente poco stimati in Italia, 
riguardo allo stile, furono quelli, che più 
contribuirono alla precisione , ed all’ elegan- 
za della lingua Francese, la quale piuttosto 
sotto il Mazzarino, che sotto Richclieu, 
ebbe la sua vera epoca. Gli scrittori, che 
fiorirono verso la metà del secolo , tra 
il i<$ 40 , ed il \66o-, e che prepararono la 
strada agli ottimi, che vennero poco dopo, 
trovarono nelle opere del Cardinal PaJlavi- 
cino , di Daniel Bartoli , di Secondo Lan- 
celotto, di Agostino Mascardi, e più nel 
Dati , nel Redi , nel Magalotti maggior pre- 
cisione , che nel Guicciardini , nel Machia- 
vello, nel Varchi , nel Bembo . Oltre a que- 
sto gli autori, e gli attori da Teatro, che 
chiamò d* Italia , mantennero se non altro il 
genio già nato della poesia Drammatica . 
Il soprintendente Fouquet, troppo caro, e 
troppo ubbidiente al Mazzarino, che che si 
fosse del resto , non nocque pierò in alcun 
modo alle arti. La stessa sua magnificenza ser- 
vi a nudrirle , ed accrescerle . Ma certamente 
assai più degno della riconoscenza degli ar- 
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listi e de’ letterati fu il gran Colbert . Emu> 

10 in ogni cosa del Fouquet, lo superò di 
gran lunga in questa parte, che fii la sola 
in cui non prendesse a contrariare l’ ante- 
cessore. Troppo felice quel regno, e l’Euro- 
pa eziandio, se Colbert istesso non avesse 
trovato un altro emulo nel fiero Louvois. 
Rivalità di ministri non fu mai piu rovi- 
nosa ad alcuna nazione, nè al genere uma- 
no. Louvois per rendere necessario al Re 

11 suo ministero, quanto quello di Colbert 
era utile alla nazione , impegnò la Francia 
in troppo vaste imprese, e fu direttamen- 
te r autore di quel terribile aumento di 
soldatesca, che ancor desola l’Europa; fu 
anche in gran parte indirettamente cagione 
delle imposizioni che la opprimono . Di pili 
con obbligar Colbert ad inventar nuove gra- 
vezze poco mancò , che non rendesse odiose 
le stesse arti , che il finanziere favoriva . Per 
buona sorte il Re crasi avvezzato alle lodi , 
che già gli erano venute all’ orecchio da tan- 
te parti , per lo favore mostrato ai coltiva- 
tori delle lettere , e la nazione, che già 
avea gustati i frutti di quella coltura, non 
potea più ritornare alla rozzezza , nè all’ in- 
differenza di prima . Parigi fu allora il prin- 
cipali^imo albergo d’ogni bell’arte, c gli 
artisti , che colà erano nati o venuti , tro- 
varono , più che non fosse mai stata in al- 
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cuti luogo, la materia disposta per eseguit' 
opere di sommo pregio. 

Voltaire ha detto più volte , e sarebbe io 
ciò difficile il contraddirlo, che i Francesi 
non hanno quasi niente inventato . Ma è 
loro accaduto siccome ai latini , che con 
poca o niuna invenzione meritarono d’ esse- 
re riguardati coitìc originali , c per aver ot- 
timamente saputo imitare gli antichi , eb- 
bero poi per imitatori quasi tutti i mo- 
derni . 

Ognuno sa , che la Fontaine trasse il sog- 
getto delle sue fàvole da Esopo oda Fedro, 
talora forse dalla raccolta di un Mario Ver- 
djzzoti, qualcuna ne tolse altresì ai Fran- 
cesi de’ secoli precedenti . Quanto alle no- 
velle , egli ne tolse in maggior copia ezian- 
dio di quel che dichiarano i titoli, o che 
confessò ne’ preamboli . Quanto allo stile, 
non ci si lasciò ignorare da chi scrisse la 
vita della Fontaine, eh’ egli avea molto 
letto Rabelais e Marot. Che cosa è adun- 
que , che lo rendè sì originale e sì celebre ? 
11 dono raro, e che gl’ inesperti credono co- 
mune, di dire con facilità e naturalezza ciò 
che pensava , e di ornare col vezzo della ri- 
ma, divenuto necessario alla poesia moder- 
na, ciò che gli si offeriva al pensiere; la 
sorte d’essere stato il primo ad esporre in 
versi le favole, che di Grecia ci erano ve- 
nute 
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ftute in prosa, e che Fedro espresse; avevi 
in un metro poco superiore alla prosa , e 
che gl’ Italiani , e gli S'pagnuoli aveano tras- 
curate come cosa troppo bassa , e triviale . 
Finalmente convien dire, che con Quella 
sua naturale schiettezza, con quella facilità 
di espressione , egli seppe fare un libro , 
che si le^e senza noja nella fanciullezza, 
e si ripiglia con infinito piacere nell’età 
matura 4 

Chaulieu , Colardeau , Beaumont , Rous> 
seau, e Deshouilleres , imitatori di Anacreon- 
te e di Pindaro, superarono gli uni nella 
gentilezza, gli altri nella sublimità de’ con- 
cetti l’imitatore d’ Esopo, ma non però eb- 
bero egual rinomanza trà i lor paesani , e 
molto meno trà gli stranieri , perchè i com- 
ponimenti lirici non passano nè dall’ Una all’ 
altra bocca , nè dall’ una all’ altra lingua si 
facilmente. Essi fecero vedere tuttavia che 
una lingua, la quale in confronto della Gre- 
ca può dirsi aspra e barbarica , si pi^a 
irondimeno ad esprimere sentimenti delica- 
ti e gentili . Boileau , che non era per vena , 
per estro , o per immaginazione supcriore 
a questi , li ìupera nondimeno nella celebri- 
. tà , non solo per Io studio che impiegò nel- 
la composizione, aia pel genere di poesia 
che abbracciò. A dir vero s’cgli d diletta 
e ci istruisce assai spesso , non di rado pe- 
rò ci muove a sdegno per le sue ingiusti- 
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zie. Queir orpello , onde volle indegnamen- 
te disonorare il Tasso , sarà sempre un giu- 
sto titolo agli Italiani di rimproverargli o 
il pregiudizio, o la malignità’ ed il torto 
fatto a Quinaut già lo rendè men caro ai 
Francesi . Ma forse questa sua maldicenza , 
quelle sferzate che diede quà e là con tan- 
ta arditezza, quelle furono , che gli diedero 
voga assai più che le buone e savie regole 
di critica, e di morale, onde son pieni i 
suoi sermoni, e le sue epistole, e che non 
fecero gran profitto, poiché senza di esse 
già si era fatto il meglio di ciò , che distin- 
se altamente la poesia Francese. Del resto 
r epistole e le satire, per quanto sieno bel- 
le e gustose, potrebbono dirsi centoni tra- 
dotti, tanto pochi sono i sentimenti , che 
non si scorgano tolti di pianta ad Orazio 
e Giovenale, all’ Ariosto, e talvolta a Re- 
gnier . E per quanto vi mettesse del suo , egli 
non esce però da quella classe dove Orazio 
metteva i suoi pari . Il Lettorìno , o Leggio 
gli potè meritare a buon diritto il nome 
di vero poeta . Una lite ridicola insorta in 
certo Capitolo di Canonici porse a Des- 
prdaiix il soggetto di quel leggiadro poe- 
metto. Tuttavia, se non gli fosse andato in- 
nanzi il Tassoni con Iz Secchia Rapit j ^ chi 
sa se al poeta Francese cadeva in pensiero 
di far un poema eroi-comico? Boileaii, co- 
me tutti gli altri scrittori francesi, sapea i’ 
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Italiano, e quando non l’ avesse saputo , già 
il poema del Tassoni , stampato la prima 
volta in Francia, era tradotto in Francese. 

Certo è che Boileati il conosceva. 

Più degni , e più sicuri d’ immortai glo- ^ 
ria sono 1 poeti drammatici contempcra- Cagione ddi’ 
nei di Boileau. La celebrità degli uomini 
ò sempre relativa alla grandezza del succes- cesi . 
so che ebbero i loro tentativi . Il teatro 
constituisce sì gran parte della moderna let- 
teratura , che noi dobbiamo aver obbligo a 
chiunque contribuisce a sollevarlo a tanta 
altezza. Il poco pregio del teatro latino , 1 ’ 
assurdità dello Spagnuolo , la stranezza dell’ 

Inglese , la bassezza o la povertà dell’ Italia- 
no, ci obbligano ad onorare I creatori del 
Teatro Francese. Non taceremo sicuramen- 
te, che Corneille, Racine, e Moliere sono 
stati i veri maestri di tutti i moderni 
drammatici, ma non tralascieremo nè pur 
d’osservare quali ajuti ricevessero dagli stra- 
nieri , e dai nazionali che li precedettero. 

Quando Corneille non avesse saputo di la- 
tino più che Shakespeare, già le tragedie 
di Seneca erano volgarizzate , e molte di 
quelle de’ tragici Greci erano state parimen- 
te in Francese o tradotte o imitate ; tal- r. u cti. 1, 
chè egli avea da questi il primo capitale, 

Di composizioni drammatiche Spagnuole poi, 
quanta copia non v’ era ? Noi non le andre- Mmtnr & 
ino - ad una ad una «vedendo dacché Cor- 
To; II. Par. III. K neille 
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ncille stesso con generosa schiettezza il con- 
fessò, e Voltaire ci esime da tal fatica 
avendo fatto, o per gelosia o per zelo un 
distinto e critico esame di ciascheduna . Gl’ 
Italiani gli servirono per renderlo più at- 
tento alle regole , ed è certo la maggior lo- 
de che possa darsi alla poetica del Castel- 
vetro il rammentare, che il gran Cornelio 
la lesse e studiò, e d’altro canto l’Inglese 
Shakespeare, che trascurò l’arte, offerì ricca 
benché rozza materia al diligente e colto 
Francese. Rotrou maestro di Corneille si 
perfezionò sull’esempio del discepolo, eRa- 
cine animato dall’ esempio dell’uno e dell’ 
altro li superò amenduc. In un’ arte che da 
due mill’anni in qua si è provata difficilis- 
sima, allora si pervenne ad una perfezione 
maravigliosa . Qiianto delle sue glorie lette- 
rarie la Francia debba a questi due o tre 
ingegni , forse a noi non è bisogno di dirlo . 
Tacer però non si deve l’ingiustizia de’ con- 
temporanei di Racinc, che si dolevano della 
decadenza della scena tragica, mentre que- 
sto incomparabile artista la sollevava al suo 
maggior lustro, e Crebillon ne sosteneva 
la forza. Ma se l’autore del terribile 
e del feroce Radamisto fu trovato duro nel- 
la versificazione, c scorretto nella dicitura , 
che avrebbe egli fatto se non l’ avessero 
preceduto gli altri due? Se costui fosse ve- 
nuto avanti Corneille in lue^ di Rotrou , 

tor- 
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tornerebbe ora più a proposito per compir 
il paragone eie’ Francesi co’ Greci , perchè 
il genio suo più s’assomigliò a quello d’ 
Eschilo , che ad alcun altro degli antichi che 
conosciamo . Ma dove Eschilo precedette 
Sofocle ed Euripide, Crebillon venne dopo 
Corneille e Racine . La Francia ha ragione 
di vantarsi d’ aver avuto per cento anni 
continui una serie di poeti tragici , che sol- 
levarono e sostennero la scena in tal gra- 
do d’eccellenza, a cui niun’ altra nazione è 
salita dopo 1’ Ateniese . Osserveremo per- 
altro, che frà il primo stabilimento della 
compagnia de’ fratelli della Passione , che po- 
se il primo fondamento del Teatro France- 
se , passarono più di cent’ anni avanti la So- 
fonisba, e cento altri dalla Sofonisba alCid 
di Corneille, e dal Cid allaZaira altri cento, 
che in questi tre cento e più anni con tut- 
ti gli sforzi della nazione , e tutti gli ajuti 
stranieri forse una ventina di tragedie re- 
stò sulla scena, delle quali già si aveano 
in parte i modelli da’ Greci, ed in parte 
ancora dagli Spagnuoli . Or se tanto trava- 
glio , e tante prove , tanti sussidj cosi d’ an- 
tichi come di moderni autori , se le rivo- 
luzioni, ed i tristi casi di venti secoli, e 
di tante nazioni appena bastarono per pro- 
durre al teatro Francese in tre secoli quan- 
to in cinquantanni produsse Atene senza 
ombra d’ esemplare , e di ajuto straniero so- 
K 2 pra 
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pra la storia di treo quattro famiglie , che 
dobbiamo noi dire della diversità del genio 
Attico, e del Francese, o della differenza 
delle due lingue? Ma lasciamo gli odiosi 
paragoni , e conchiudiamo piuttosto , che nel- 
le opere d’ imaginazione c di gusto la per- 
fezione è difficilissima, ed i soggetti pie- 
namente convenevoli sono rari . 

Moliere di tre lustri più giovane di Cor- 
neille , c quasi di quattro più vecchio di Ra- 
cine in un genere di poesia poco diverso 
uguagliò l’uno nell’invenzione, e s’avvici- 
nò all’altro nell’ arte, e nell’eleganza della 
composizione. Dopo Menandro non vi era 
più stato uomo cosi atto a nobilitar la com- 
media, e quasi a crearla. Tutto però con- 
corse a formarlo, la nascita, l’educazione, 
le circostanze. Dotato dalla natura di bel- 
lissimo ingegno, si trovò per ragion dell’ 
uffizio paterno in grado opportuno , non 
solamente d’ imparare il più pulito linguag- 
gio che allor si parlasse , ma ancora di co- 
noscere i varj costumi di tutte le diverse 
classi di pcnsonc che frequentano la corte, 
o vivono nella residenza di un gran sovrano . 
Egli ebbe per maestro un gran filosofo , ed 
un filosofo di quella scuola , che potea meglio 
convenire ad un poeta comico. Questi era 
Gasscndo, l’apologista di Epicuro. Ma piu 
d’ogn’ altra cosa gli giovò l’ardente passione 
che concepì pel teatro, passione che nacque 
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dalla riputazione , che avea acquistato il me* 
stier di commediante pel favore del Cardi- 
nal di Richelicu, e per la nobiltà che vi 
avea recata Corneille . Moliere come Shakes- 
peare divenne poeta per accidente. Ambe- 
due commedianti per genio e per professio- 
ne si diedero a scrivere per occupare , e so- 
stenere le loro compagnie mediante i pro- 
venti del teatro, c non già con intenzione 
di segnalarsi come autori. Da principio si 
contentò di compilar le farse de' commedian- 
ti Italiani , che erano allora in voga a Pa- 
rigi , e di tradurre liberamente qualche tra- 
gicommedia Spagnuola. Ma questi principi 
sostenuti dallo studio di quanto potea ser- 
vire a migliorare la professione che avea 
abbracciata , produssero poi le Preziose ridi- 
cole , te Donne dotte ^ il Tartufo, il Misan- 
tropo , ed il Malato immaginario, che fu poi 
si fatale all’autore. 

Perchè nulla mancasse al teatro di quan- 
to si era altrove o eseguito o tentato , Qui- 
nault, LuUi, e Torelli unirono alla trage- 
dia la musica , che fu a un di presso ciò , che 
r autore dell’ Aminta , ed il Rinuccini avean 
operato in Italia. Non so se Lulli portas- 
se in Francia l’ idea di quelle effeminate tra- 
gedie o drammi cantabili; ma certo Lulli 
avea in T oscana veduto , o inteso parlar di 
quello , che avean fatto Rinuccini e Peri , 
l’uno poeta, l’ altro compositore di musica. 
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Le prime prove fatte da Corneille nel Vtl- 
lo d'ora sono di quarant’anni posteriori all’ 
Euridice del Rinuccini. 

I primi prosatori del secolo di Lodovi- 
co XIV., benché leggessero libri Italiani come 
ora noi leggiamo i Francesi, ebbero nulla- 
dimeno minor obbligo alli stranieri , che ai 
loro nazionali del secolo, o dell’età prece- 
dente . 

E' noto abbastanza , che le lettere provin- 
ciali sono scritte con maravigliosa eleganza 
di stile. Pascal ottenne in Francia a questo 
riguardo la stessa lode, che dagli Italiani avea 
ottenuto il Petrarca . Siccome questi avea sa- 
puto scegliere dai modi volgari e dai la- 
tinismi di Dante , e di Cino , dagli idiotis- 
mi di fra Guitton d’ Arezzo, e dal linguag- 
gio mezzo Romano e mezzo Provenzale, che 
si parlava in Avignone, ciò che dovea re- 
stare eternamente proprio della lingua Italia- 
na, così Pascal pigliando il giusto mezzo 
trà il natio stile di Montagne , e l’ affettata 
dicitura di Volture e di Balsac , scelse le 
voci, le frasi, e le costruzioni, che il ge- 
nio Francese era per adottare irrevocabilmen- 
te. L’elegia dello stile, e la qualità del 
soggetto ing^nosamente trattato diedero 
maravigliosa vt^a alle Lettere provinciali, 
che fissano un’epoca insigne della letteratu- 
ra Francese. 

Piacerebbemi di sapere quali sieno stati 
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gli autori prediletti di Pascal , dopo i 
Greci, cd i Latini . Ma già non è dubbio, 
che egli ritrasse il suo stile non solo 
dalla scelta dicitura di Vaugelas, e di Bou- 
hours , ma dall’amenità , ancorché talvol- 
ta affettata, di Volture e di Balsac, dalla 
copia d’Urfé, di Scuderi, edi quanti avesse- 
ro scritto prima di lui in lingua Francese. 
Egli ebbe senza fallo un tatto maravigHosa- 
meote fino e sicuro, poiché da un lingnag- 
gio non ancor purgato seppe formarsene uno 
non solo puro , ma elegantissimo . Quanto 
alla sostanza di quelle lettere , sappiamo co- 
me ogni cosa era preparata , e già fermenta- 
va da lungo tempo. L’aversione, che una 
parte riguardevole della nazione avea con- 
cepita contro i Gesuiti , diveniva tanto più 
forte quanto più quella Compagnia acquistava 
riputazione , e potenza . In Ispagna , in Italia, 
in Germania la gelosia degli altri Ordini Re- 
golari, che naturalmente nonpoteano veder 
con occhio indifferente un nuovo Ordine 
che oscurava gli antichi , appena si lasciava 
sentire fuori de’ circoli scolastici , nè si 
sfidava che per via di libri latini . Ma in 
Francia, dopo le liti intentate alla società 
Gesuitica da Stefano Pasquier, coteste que- 
rele davano materia non meno a conversa- 
zioni ed a procnsi civili , che a dispute teo- 
logiche. Donne, e Cavalieri al parde’pre- 
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ti, e de frati parlavano di grazia efficace, e 
di scienza media . 

I Domenicani emuli dichiaratissimi de’ 
Gesuiti , non erano in Francia per fare a que- 
sti più danno , che loro ne facessero in altri 
paesi, perchè la bella letteratura non avea 
ancora fermato piede nelle loro case, non 
ostante il buon esempio di Melchior Cano , 
ond’ erano troppo disuguali nel cimentar- 
si con i Gesuiti , già applicati alle buo- 
ne lettere. Ma la casa di Porto-reale, do- 
ve come ne’ collegi de’ Gesuiti si era con 
li studj Biblici e Teologici introdotto quello 
degli antichi autori profani^ divenne rivale 
formidabile della Compagnia di Gesù. La 
controversia famosa sopra l’efficacia della 
divina grazia, che, agitata già fortemente 
al tempo di Richelieu, s’era per breve in- 
tervallo assopita per la destrezza del Maz- 
zarino, e per la guerra della Frombola, 
ribolliva con non minor ardore ne’ primi 
anni del governo di Lodovico XIV . I Teo- 
logi , e tutte le persone affette a Porto- 
reale^ erano altrettanto parziali delie opi- 
nioni del Fiammingo Giansenio , quanto 
erano i Gesuiti dello Spagnuolo Molina . 
Pascal amico di Nicole , ed inclinatissimo 
a tutta la scuola venerabile di Porto-reale , 
prese parte in quelle dispute , ancorché alie- 
ne da suoi studj più cari . Il primo ogget» 

to 
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to delle Lettere provinciali fu teologico, c 
metafisico . Ma dalla teologia speculativa 
egli passò tosto alla morale pratica inse- 
gnata da’ Gesuiti , ed alla politica da lor 
praticata . Sì ricca materia posta in mano 
di abile artista venne a formare quelle fa- 
mose Provinciali , che superano per 1’ arti- 
fizio del dialogo quelle di Platone , c di Ci- 
cerone , per la piacevolezza uguagliano quelle 
di Luciano . Bossuet trovò nelle opere del 
Cardinal di Perron ciò , che Pascal avea 
trovato in Pasquier • c dovecchè un punto 
de’ più astrusi della teologia dogmatica, e 
speculativa avea dato il primo argomento 
alle Provinciali , le verità più essenziali 
della religione , quelle che sono fondate so- 
pra i fatti, somministrarono materia a due 
diverse opere del vescovo di Meaux , ope- 
re altrettanto gravi , quanto erano piacevo- 
li le Lettere provinciali , dico il discorso 
sopra lìStoria Universale , e la Storia Hetle 
variazioni delle chiese protestanti . Con ma- 
teriali già usitati , e comuni non si porca 
fare lavoro più nuovo, e particolare. Fino 
dai tempi di Federico Barbarossa, quando 
incomincio a compilar qualche cronaca , 
^ que’ compilatori era la religio- 

ne, e la lor principale applicazione era ri- 
volta a conciliare le profezie con la serie 
de grandi avvenimenti , c con la rivoluzio- 
ne dcgl’imperj. Il buon Luterano Carion, 
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avea fatto un’opera considerabile a questo 
fine, che ritoccata, e corretta,’ e poi in 
latino tradotta da Filippo Mclantone, ebbe 
gran voga, e passò per tutte le colte lin- 
gue d’Europa. Sleidano poco poi ridusse in 
compendio la storia universale sotto il ti- 
tolo delle quattro Monarchie accennate dal 
profeta Daniele. Non si sapea formar libro 
sopra la storia antica senza ridurlo a trat- 
tato dimostrativo dell’ effettuazione delle 
profezie , ed eran per lo più lavori da scuo- 
la , e da sagrestia . Ma il buon gusto , e la 
pulizia, che prevalse ne’ begli anni di Lo- 
dovico XIV., senza alterar la sostanza di 
quelle storie teologiche , le rivestì di una 
eleganza inaspettata. L’Europa stupì dive- 
dere quelle cronache convertite in una ra- 
pida Cronologia , e le prove della religione 
Cristiana, trattate fino allora in latino as- 
pro, o triviale, si videro esposte in ma- 
niera tanto più politica , e più nobile , 
quanto la corte di Francia, verso la fine 
del secolo XVII., superava in gentilezza le 
scuole de’ secoli precedenti. I punti di con- 
troversia presero nella storia delle variazio- 
ni ben altro aspetto, che non avessero, non 
dico soltanto ne’ trattati latini de’ professori 
di Teologia, ma ne’ libri del Cardinal di 
Perron , e di S. Francesco di Sales , amen- 
due maestri di Bossuet . Tutte le parti della 
letteratura, eccettuatane appena la poesia 
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drammatica, anche negl’ altri paesi d’Euro- 
pa, erano allora teologia, e la .teologia era 
la regola eziandio de’ governi, come la re- 
ligione era il pretesto delle mutazioni de- 
gli stati , e delle guerre . Anche Hobbes , 
e Grozio fabbricavano sopra basi teologi- 
che. Questo entusiasmo, o spirito teologi- 
co, che durò fino a Newton, e Leibnitz* 
fece parimenti coltivare la storia ecclesia- 
stica, la quale si trasse dietro per conco- 
initanza anche la storia civile . , 

Quasi più non si legge oggidì alcuno 
delli scrittori di storie , che allora fiorirò- or°«Óji’,q'ul 
no . T utu sono per diverse ragioni caduti fossero , 
in disistima, o passati di moda. Lo stile ^sVo " 
di Maimburgo è diffuso . I discorsi di Ca- 
trou inseriti nella sua storia Romana sono 
da scolaro ingegnoso , più che da uomo ma- 
turo, e politico. Mezerai , che piacque al 
pubblico per la sua sincerità, dispiacque al 
Miimtro , che lo proteggeva . La prima 
edizione , che molti ancor leggerebbono , 
appena si trova , e le .altre per esser tron- 
cate poco si stimano, Varillas laico, e ga- 
lante ci spaccia anedoti senza prove , o ne 
adduce notoriamente de’ falsi. Il Padre Da- 
niel , che avrebbe dovuto , quando non fosse 
che per ragion della sua professione reli- 
giosa, trattare specialmente delle cose ec- 
clesiastiche , o letterarie, si perdè conti- 
nuamente io narrazioni di guerre , ed in 
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descrizioni di battaglie. Ciò non ostante, 
anche in questa parte spiccò 1’ eleganza 
Francese nell’ ordine, nel metodo, e nella 
scelta delle materie . Se non vi furono sto- 
rie originali scritte con libertà , quali s’ era- 
no vedute uscire dalle penne de’ Guicciar- 
dini , e de’ Thnani , si compilarono le sto- 
rie cosi antiche, come de’ mezzi secoli, c 
degli ultimi tempi. Il Maimbourg special- 
mente porrebbe anche adesso servir di mo- 
dello per li soggetti particolari scelti con 
savio discernimento , e disposti con bella 
maniera. Intanto altri più profondi nel lor 
sapere , e più esatti nel parteciparlo al pub- 
blico, andavano con altre opere illustrando 
or la storia civile , or 1’ ecclesiastica , nel 
che ancora gli autori di Porto-reale supera- 
rono gli emuli Gesuiti , e tutte le altre 
classi di uomini dotti . Il vero è , che i 
Centuriatori Madeburghesi , e 1’ annalista 
Baronio aveano spianata la strada, ma il 
metodo , con cui Tillemont trattò la stessa 
materia , può dirsi nuovo , e sommamente 
commendevole. La Storia degl’ Imperatori 
molto più tardi sarebbe stata illustrata, se 
lo zelo religioso di Tillemont non lo con- 
duceva ad illustrare con maravigliosa esat- 
tezza le antichità ecclesiastiche . Fleuri , che 
venne più tardi , trovando si notabil parte 
de’ materiali già preparati , e disposti , potè 
portarsi più avanti, ed ebbe miglior agio 
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di filosofarvi sopra , siccome fece ne’ suoi 
discorsi. L’eloquenza frattanto s’avanzava 
a gran passi , nb è maraviglia , che quella 
del pulpito precedesse la politica , e giudi- 
ziale. Le declamazioni del Badoaro, e del 
Cavalcanti, nè quelle di alcun avvocato , o 
rettorico Italiano non poteano contribuire 
all’eloquenza di unPatru, e di un Maitre, 
come le Prediche del Musso , del Fiamma , 
del Panigarola, del Toledo, del Narni ser- 
virono a Lingendes , a Bossuet , a Bourda- 
loue. Era giunto il tempo, in cui tutto 
quello , che si era abbozzato altrove , doveva 
in Francia fornirsi . Supponendo eziandio , 
che nè Bourdaloue , nè Massillon non aves- 
sero talenti superiori a quelli de’ predicato- 
ri Italiani, o Spagnuoli, il campo era per 
loro assai più vasto, e più abbondante, 
per varietà di caratteri , di condizioni , e di 
professioni . Nè Roma , nè Madrid po- 
tevano andar allora per questo riguardo al 
par di Parigi. La Colombiere, la Rue, e 
più altri predicatori Francesi , sull’ orme de’ 
due mentovati , salirono i pulpiti , e ne ri- 
portarono non poca lode. Ma Bourdaloue, 
e Massilon aveano occupato i primi posti 
in chiesa , come Corneille , e Racine nel 
teatro , e sono anche trà loro di carattere 
diverso, come i due poeti. 

Lo studio della moral cristiana condusse 
anche alcuni Teologi alla filosofia morale , 
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ed alla metafisica. Tutto ciò, che l’ Italia, 
la Spagna , e l’ Inghilterra aveano fin’ allora 
presentato d’ idee speculative , e di massime 
morali, scomparì leggermente, allorché 1’ 
astruso Mallebranche , e Nicole vi ebbero 
messo mano * l’ uno con una immaginazio- 
ne viva , e con quell’ estro , che la sola re- 
ligione suol mettere in azione , diede mo- 
tivo ad altri ingegni di aprir meglio gl’ 
occhj dell’intelletto umano per esaminar 1’ 
origine delle nostre idee' 1’ altro con meno 
remore fece libri più sodi , più utili , e più 
intelligibili . Per opera di Nicole ogni uo- 
mo sensato potè esser convinto , che le 
massime del Vangelo s’ accordano con le 
speculazioni de’ più sottili filosofi anche Gen-< 
tili , e le astrusità scolastiche si spianarono . 
Benché fosse tutto altro, che compilatore, 
si può dire, che i suoi sette piccoli volu- 
mi sul Decalogo, sul Simbolo , su i Sacra- 
menti , sulla preghiera , e que’ brevi suoi 
Saggi di Morale possono tener luogo di 
quanto si era scritto avanti lui in questa 
materia . Non so in qual altro libro di que- 
sta classe la Credenza , e la Moral Cristia- 
na comparisca più ragionevole, e quello 
che é singolare , niun Teologo ebbe mai , 
né più lettori , né meno contraddittori nelle 
scuole Cristiane. 

La Fisica, e l’Astronomia divennero, co- 
me la Metafisica , e la Teologia , soggetti 
. di 
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di libri volgari , ed entrarono a far parte 
della bella letteratura . Benché Cartesio ap« 
pena avesse avuto coraggio di lasciar l’uso 
della lingua latina, che allora era veratnen* 
te universale, molto però scrìsse in buon 
Francese, ed i suoi seguaci più non esilaro» 
no a seguitarlo , cosi nella maniera di scri- 
vere , come nel metodo di ragionare . La ra- 
gione cominciò allora a divenir popolare , ed 
M quella generai fermentazione di studio eb- 
bero principio i Giornali , che rendettero 
comune anche l’erudizione. Qualunque sia o 
l’utile, o il danno, che ci venne da que-^ 
Sta sorta di libri , degni d’ eterna ricordan- 
za oc sono i primi inventori , peixhè gran- 
dissimo ne fu il successo in tutto il vasto 
regno della letteratura . Il Patriarca Fozio 
fu il primo, che di proposito fece estratti 
di libri, come detto abbiamo a suo luogo. 
Nel secolo di Leon X. Francesco Doni, 
con altro metodo più ardito, e più bizzar- 
ro , prese a dar notizia de’ libri Italiani non 
solo stampati , ma di quelli altresì , che di- 
versi autori stavano componendo, o liman- 
do . Ma nè il Doni , nè altri che si sap- 
pia non avcan pensato a pubblicare a tem- 
po determinato ragguagli di nuovi libri. 
Ne’ primi anni del regno di Lodovico XIV- 
un Carmelitano, pieno di vasta, ma indi- 
gesta erudizione , s’ avvisò di dar fuori in 
latino qualche notizia de’ libri , che si stam- 
pava- 
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pavano in Parigi l’anno . Qualche 

anno dopo diede maggior estensione a quel- 
la impresa degna d’ un uomo della sua spe- 
zie, e pubblicò per l’anno la Biblio- 

teca Gallica. Si crede, non senza ragione, 
che questa compilazione fratesca del buon 
Carmelitano suggerisse l’ idea del Giornale 
de’ Letterati , che nel 1 66 % ebbe il suo ve- 
ro principio da Dionigi Sallo, e che non 
ostante le fierissime contraddizioni , che in- 
contrò, ebbe il successo, che tutti sanno. 

Se il Sallo trovò lettori , e si acquistò 
nemici frà letterati , la Bruyere ebbe la 
stessa sorte in altre classi di persone . I 
suoi Caratteri , più che altra opera di quel 
secolo, determinano il carattere della lette- 
ratura Francese, che fu d’inventar poco, 
e di perfezionar presso che tutto . La Bru- 
yere conosceva profondamente gli umani af- 
fetti, nè mancava d’ imaginazione per l’ac- 
cozzamento delle idee. La mano era fran- 
ca , e sicura per colorire , e tratte^iare . 
Charron, e Montagne gli porsero , e gl’ 
intinsero il pennello . Le pitture fatte for- 
se a fantasia riuscirono tali , che parvero 
veri e naturali ritratti , di cui ciascun letto- 
re credeva di conoscere gli originali . Ep- 
pure senza l’esempio diTeofrasto, la Bru- 
yere non sarebbe arrivato a formar que’ Ca- 
ratteri . La chiarezza , la precisione , la fa- 
cilità passò in tutti i generi di composi- 
zioni , 

• * 
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doni , ed i Francesi divennero maestri dell’ 
arte di compor libri • dico però di libri 
«critti in lingue moderne, nelle quali, tol- 
ta qualche opera del Boterò , del Mascardi , 
e del Pallavicino , e di pochi altri o Italia- 
ni , o Spagnuoli , poco si era veduto di ben 
ideato, e bene eseguito. Ma di libri scrit- 
ti in latino già se ne erano farti assai con 
ordine , metodo , e chiarezza . Hobbes , 
Grozio, Heinsio, e molti altri Olandesi, 
e Tedeschi aveano preceduto, e forse inse- 
gnato la strada ai Francesi. 

La poesia Epica fu anche essa per ben 
cent’anni in gran parte Teologica. I sog- 
getti, che Ronsard, Armand , Chapelain, 
le Moine , Godeau aveano presi a cantare si 
riferivano alla religione Cristiana. Nè per 
altro si lasciò di investigare, e tentar tut- 
ti i soggetti , che pareano convenevoli . Le 
prove infelici, che in questo genere s’eran 
fatte, condussero il savio, e sensato Fcnc- 
lon ad un nuovo tentativo, di cui l’esito fu 
altrettanto glorioso, quanto erano stati ver- 
gognosi al genio, o al linguaggio Francese 
1 poemi fin allora tentati in verso. Niuno 
meglio di lui sembra aver conosciuto il de- 
bole della lingua Francese' e niuno al suo 
tempo , nè forse mai seppe impiegarne piò 
nobilmente le forze, che le restavano. Un 
^isodio dell’Odissea, che Virgilio lasciò 
intatto , porse l’ argomento al poema prosai- 
To: II. Par-III. L co, 
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co, o al Romanzo Eroico delle avventure 
di Telemaco. Le dottrine politiche, messe 
in gran voga da nuovi pubblicisti, diedero 
un’aria più interessante ai personaggi anti- 
chi. La storia de’ moderni tempi sommini- 
strò all’ingegnoso autore di che riempiere 
con bella simetria il suo disegno. Il colo- 
rito fu con finissima intelligenza estratto 
dall’Astrea, dalle varie lettere di Voiture, 
di Balzac , e dalle orazioni di Flechier ; ma 
il tatto delicatissimo di Fenelon ne seppe, al 
par di Pascal, e Bossuet, scegliere il più netto, 
il più puro , il più brillante senza abbagliare, 
e stancar la vista con troppo lustro. Il Te- 
lemaco in prosa andò vicino al Goffredo 
verseggiato, e rimato del Tasso . Le due 
opere ebbero a sostener gagliarde critiche, 
ed i due illustri autori persecuzioni indegnis- 
sime, se non che frà l’ angustiata , e misera 
vita del Tasso, ed il decoroso ritiro di un 
Arcivescovo di Cambray non v’è parago- 
ne. Del resto Fenelon, meno poeta che il 
cantor di Goffredo , fece in generale alla 
letteratura Francese egual onore, o almeno 
la vantaggiò nella parte più necessaria , che 
è la prosa. Voltaire , che quando ancora 
Crebillon viveva, avea già dati al teatro i 
primi saggi del suo ingegno maraviglioso , 
tentò di riempire un vuoto, che ancor ri- 
maneva nella Biblioteca poetica della sua 
nazione. Il Telemaco in prosa lasciava an- 
cor 
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cor in problema, se il genio Francese fosse 
capace di comprre un poema. Voltaire gio- 
vane ardente , e bramoso di acquistar qualche 
nuova, ed insigne lode, aspirava a questa 
specialmente , giacché in niun’ altra carriera 
più non potea pretendere ai primi onori. 

I panegiristi di Voltaire vollero farci cre- 
dere , che T Enriade uguagliasse i ^emi più 
classici antichi . Il solo sogno di £nrico 
Vale t dicea taluno , tutta T Iliade . Ecco T 
adulazione , e l’ ignoranza a che conduce . Il 
sogno, o il rapimento di Arrigo IV. è 
egli altro, che la discesa di Ulisse, e di 
Enea agli Elisi adattata alle idee della Teo- 
logia Cristiana? Le altre parti del poema, 
la tusitura della favola, e tutto ciò che è 
poetico , ed eroico , non vi è eseguito con- 
ibrme all’ Eneide? Il viaggio di Enrico in 
Inghilterra , dove egli narra alla Regina 
Elisabetta le cagioni , ed i successi della 
guerra civile, è una imitazione manifesta del 
passaggio d’Enea a Cartagine. Non è egli 
fondato parimenti sopra un anacronismo 
per licenza poetica ? L’ Eremita non fa <^li 
le parti della Sibilla Virgiliana ? Tutto il 
resto , che è nell’ Enriade di particolare , 
venne somministrato da nna storia jiotissi- 
raa , e forse non è grande ingiustizia il di- 
re, che è una gazzetta nobilmente rimata. 

I personaggi ideali, come l’Ipocrisia » la 
Politica , il Fanatismo .non. naaao ' in se 
La bel- 
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bellezza , nè leggiadria poetica , nè pittores- 
ca . La descrizione del tempio d’ Amore 
ha maggior dignità per una parte , ma d’ 
altro canto ha poco d’interessante, e nul- 
la di quel maraviglioso , che dee dar rilie- 
vo al poema epico . Non parlo di quel 
mescolamento di finzioni gentilesche , e cri- 
stiane, come d’introdurre un S. Luigi a 
parlar di Spirito Santo , e di dogmatica , e 
nello stesso tempo la Divinità d’ Amore, 
comecché Gravina, ed altri abbiano volu- 
to giustificare una tal libertà in Sanazzarro , 
ed in Vida . La Discordia , che fà la stessa 
parte, che Giunone appresso Virgilio, è un 
personaggio sforzato , e menato per le trec- 
ce a far certi ufhzj, i quali si dura fa- 
tica a comprendere, che siano fatti a pro- 
posito della discordia, c sembra pure, che 
un Demonio sarebbe stato personaggio più 
atto , e naturale a far 1’ antagonista ad un 
Santo in un poema, in cui si suppone la 
religione rivelata , c cristiana . Che se l’En- 
riade non uguaglia l’ Eneide, quanto meno 
potrebbe andare del pari con la Gerusalem- 
me liberata? Nondimeno gli autori di questi 
due poemi sono degni d’andar insieme per 
più riguardi . L’ uno , e l’ altro , dotati di 
raro ingegno, intrapresero in età assai gio- 
vanile un lavoro , che è , di quanti si possa- 
no intraprendere dalla umana imaginazione , 
il più difficile. L’uno vi fu invitato dalle 

cir* 
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circostanze del Pontificato di Pio V. , in 
cui tutto spirava un religioso zelo contro i 
Turchi: l’altro dall’ entusiasmo , che si era 
svegliato in Francia verso la memoria di 
Arrigo IV. dopo la morte di Lodovico XIV. 
Ancorché Omero, e Virgilio fossero egual- 
mente di norma così al poeta Francese, co- 
me all’ Italiano , niun lettore imparziale 
troverà nell’ Enriade nè il disegno ordito 
con immagin-Tzione sì feconda, e sì elevata, 
come quello della Gerusalemme liberata , nè 
i caratteri più varj , e più poeticamente 
espressi, nè il lavoro in generale si ricco 
di belli ed utili sentimenti, come è quello 
del Tasso. Voltaire si sforzò di supplire 
a questo difetto di fantasia epica , riempien- 
do r Enriade di motti , e di ritratti più de- 
gni d’entrar in un sermone satirico , che 
in un poema. Comunque sia , riflettendo 
alla varietà del sapere, ed alla moltiplicità 
de’ talenti di questi due poeti, ed alla va- 
rietà delle loro^ opere , siamo sforzati a di- 
re, che, dove il Tasso , e Voltaire si fos- 
sero trovati nelle medesime circostanze, il 
primo sarebbe in ogni genere rimasto su- 
periore al secondo. Dirò eziandìo, che se 
il teatro fosse stato in Italia stabilito, e 
formato, come era in Francia ,| il Tasso 
non sarebbe nè pur in questa parte rima- 
sto vinto dall’ autor della Zaira , c del Ca- 
lilina , Solamente nella poesia burlesca , o 
L j bef. 
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beffarda, il Sig. Voltaire vincerebbe, per 
quanto mi pare , perchè non trovo un so* 

10 verso nel Tasso , il quale dia a cono- 
scere , eh’ egli avesse per questo alcuna dis- 
posizione . Quanto alla Pulcella d’ Orleans , 
non con le poesie del Tasso , ma con quel- 
le dell’ Ariosto , o del Pulci , o del Forti- 
guerra potrebbe par^onarsi . 

Per essere trascorsi a parlare di Voltai- 
re, non si creda il lettore, che noi abbia- 
mo scordato Fontenelle . Oltre che egli è 
troppo memorabile per la diversità de’ suoi 
talenti letterarj , le sue osservazioni sopra 

11 cangiamento del gusto nella letteratura 
Francese, e le conseguenze della sua sin- 
golarissima riputazione ci obbligano a far- 
ne menzione . In lui si scorge , e si am- 
mira, in tre diversi generi, quell’eleganza 
spiritosa , quella chiarezza , e rapidità di 
stile, quell’ordine, e quella analisi, che 
generalmente distingue gli scrittori Fran- 
cesi da quelli delle altre nazioni. Le sue 
Egloghe hanno qualche cosa, che non è 
in Teocrito, nè in Sanazzarro , ed i suoi 
pastori sono più spiritosi , che non sono 
quelli di Virgilio. I suoi Dialoghi de’ mor- 
ti hanno più spirito, che quelli di Lucia- 
no , e quelli del Doni . Dopo gli elogj , 
eh’ esso scrisse , quasi tutti gl’ altri parvero 
languidi , od ampollosi . Il sistema astrono- 
mico, che appena si capiva dai dotti nei 

Dia- 
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Dialoghi di Galileo, e nei libri di Coper- 
nico , ne’ Mondi di Fontenelle si rendè 
chiaro ai più ignoranti di quelle materie . 
La Storia degli Oracoli , che i soli eruditi 
leggevano in Vandale , si lesse poi fino 
dalle donne, e dai damerini. Tutto è faci- # 
le, tutto è pulito, tutto leggiadro. Eppure 
niuno scrittore celebre non fu mai s'i poco 
inventivo j che in ninna delle sue opere 
non mostrò 1’ immaginazione di Corneil- 
le, nè la nobiltà di Fenelon , nè la penna 
carateristica di Moliere , e di la Bruyere. 

Fontenelle per esser vissuto ben cento 
anni, allievo di Corneillc, emulo di Raci- 
ne, e maestro a qualche riguardo di Vol- 
taire , potea dire di aver veduto la lettera- 
tura Francese perfezionarsi, e guastarsi, e 
non senza ragione si direbbe , che egli ha 
contribuito , ed alla perfezione , ed alla cor- 
ruzione del gusto . Certo è , che quando 
egli era nel primo vigore delle sue fatiche 
verso l’anno idSo, già si doleva, che i 
buoni tempi erano passati . Pare strano a 
prima giunta , che quando ancora vivea 
Bossuet , e Fenelon , quando Massilon an- 
cora predicava , che Racine , c Crebillon 
lavoravano pel teatro, si parlasse di deca- 
denza. Eppur Fontenelle non avea il tor- 
to. Ciò che si era fatto avanti il tempo, 
in cui egli faceva questa osservazione , por- 
ta ancora l’impronta di menti più vigoro- 
L 4 se, 
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se, c di gcnj più grandi, c più creatori , 
ancorché possa dirsi meno perfetto di quel- 
lo, che si fece d’ allora in poi. Oltrecchè 
nello stesso colmo della perfezione , vi è 
necessariamente in tutte le cose umane il 
germe della corruzione, tantoché è diffici- 
lissimo il fissarne il punto della separazio- 
ne assoluta. Lo stile concettoso, e figura- 
to, quale abbiamo in Italia osservato, gii 
appariva nelli scrittori Francesi fin dal prin- 
cipio de’ felici tempi , poiché si trova in 
Voiture, ed in Balzac. Ma fino a tanto, 
che in una nazione qualche cosa ancor man- 
ca alla perfezione del linguaggio , come 
mancava a’ tempi di questi due, le arguzie, 
e gli affettati concetti non divengono mai 
troppo comuni, c l’infezione trova riparo. 
L’uso delle figure, e l’istessa ricercatezza 
può fin a certo segno piuttosto giovare , 
che nuocere . Ma quando 1’ eloquenza tocca 
il sommo apice , allora voglia di aggiugne- 
re nuovo pregio a ciò, che potea stimarsi 
perfetto, induce a guastare ciò ch’era bello, 
e perfetto . Flcchier, contemporaneo del gran 
Bossuet, e quasi suo eguale nell’eloquenza, 
era trascorso in pomposi periodi , ed avea 
cercato una rotondità di frasi troppo misu- 
rata. Ma il suo esempio non ebbe conse- 
guenza di momento; quello di Fontenellc 
l’ebbe grandissima. 

„ Il Sig. Fontenellc, diceva il des Fon- 
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taine$ , è il capo di una setta , di cui 
„ esso non è. Epicuro, e Newton hanno 
„ avuto la stessa sorte . La maggior parte 
„ de’ suoi sentimenti sono assai giusti, ed 
„ ingegnosi , quantunque alcuni siano astrat- 
„ ti , ed alquanto soffistici , ed altri senta- 
„ no , o la sottigliezza di Seneca , o la si- 
„ metria di Plinio, o l’oscurità di Taci- 
„ to, tre celebri autori, atti ad arricchire 
„ un ingegno maturo , o a perfezionare un 
„ gusto formato, ma capaci parimenti di 
„ formare spiriti falsi , e scrittori intolle- 
„ rabili . Noi vediamo , che gli scritti di 
,, Fontenelle hanno prodotto questi cattivi 
„ effetti . Non si leggono mai di sover- 
„ chio , ma chi li legge , e gli ammira 
„ prima d’ essersi formato sopra lo studio 
„ della natura , e della bella antichità , e 
„ de’ buoni modelli del secolo di Luigi'JEfV’., 
„ non sarà mai altro , che uno strano au> 
„ tore . La grande riputazione , che per 
„ molti rispetti aveasi acquistata Fontenei* 
„ le, trasse i suoi nazionali ad imitarlo. 
„ Ma la felicità dell’ingegno, e la dottri* 
„ na di Fontenelle, che animava, e soste- 
n neva il ^ suo stile , non trasmigrava ne’ 
„ suoi imitatori . Alla premura d’ imitar 
„ Fontenelle , s’ aggiunse per maggior male 
„ una certa cospirazione de’ begl’ ing^ni , 
,, che tirava a mettere in disistima gl’an- 
„ dchi autori , e lo studio della lingua 

„ lati* 
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„ latina. La coltura di questa lingua, por* 
„ tando seco certa idea di pedantesimo , 
„ fece perdere la stima dovuta ai poeti, 
„ agli oratori dell’antica Roma, che sono 
,, per noi ciò, che le statue antiche sono 
^ per gli scultori. Ne il des Fontaines fu 
j, solo a fare questa osservazione . Noi ci 
,, siamo allontanati ^ scriveva 1’ abate Le 
„ filane («), dagli ottimi nostri modelli, 
„ per adottare un gusto contrario in tutto 
„ alla verace eloquenza, ed avviene a noi 
„ ciò , che anticamente ai Romani . Non 
„ più ci piace il naturale^ la bella , e mae* 
„ stosa semplicità ci reca fastidio ; non dis* 
„ simili da coloro , il di cui palato nau* 
„ seante non si risente se non ai liquori 
„ piu forti . Per farci gustare un frutto let- 
„ tcrario conviene , che sia condito di gio* 
„ chi d’ingegno, e di buona copia d’anti- 
„ tesi , e di quello spirito , onde brilla il 
„ fine degl’ epigrammi . Il dire de’ nostri 
„ moderni predicatori è presso a poco il 
„ medesimo. Le nostre fabbriche sono ca* 
„ riche d’ ornamenti , ma nulla vale il di- 
„ segno. Abbonda lo spirito ne’ ragiona- 
,, menti sacri , ma 1’ eloquenza n’ è poco 
„ men che bandita. I veri, e grandi ora- 

„ tori 

, (a) Lettres sur les Anglois & les Francois: 
Abbiamo stimato bene di trascrivere questo passo 
della traduzione di queste lettere starnate dal Re* 
mondini 1753. Lett. 41. 
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„ tori hanno sempre mirata cotesta ricerca 
„ di vezzi, come uno abbigliamento inde- 
„ gno della maestà dell’ arte . Quella de’ no- 
„ stri moderni invece di brillare, ci abba- 
„ glia , quella de’ Ciceroni , e de’ Bossuet ci 
„ rapisce , e ci illumina . 

„ Dicasi lo stesso della nostra poesia : 
„ si fanno ancor dei bei versi , ma non si 
„ fan piu poemi . In tutto si cerca spiri- 
„ to, senza riflettere, che tutto quello, 
„ che v’è di troppo, è un vero difetto. 
„ E' delirio del nostro secolo il credere , 
„ essere l’ ingegno oggidì pih comune, che 
„ nel passato. Le donne ne adducono in 
„ prova la differenza, che scorgesi trà le 
„ opere, che ora si scrivono, e le scritte 
„ nel secolo del Gran Luigi. Io però ar- 
„ disco pronunziare un paradosso , che non 
„ può sembrare se non istrano. Questa co- 
), pia immensa di spirito, che regna nelle 
„ nostre moderne scritture, è forse l’effet- 
„ to della nostra sterilità . Per imporre alla 
„ moltitudine, ne mettiamo in vista quan- 
„ to ne abbiamo , laddove gli autori del 
,, precedente secolo non ne adoperavano se 
„ non quella quantità , che giudicavano ne- 
„ cessaria . Conoscevano eglino la loro rie- 
„ chezza , c sapevano farne quell’ uso , che 
„ convenivasi . C^esti , che affettano di far 
„ pompa di spirito , sono , in confronto di 
» scrittori , come que’ piccoli 

„ mcr- 
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„ mercanti , i quali poche merci avendo 
„ in bottega , sono costretti a tutte spie- 
„ garle in mostra per allettare gli avven- 
„ tori, in paragone di que’ grossi mercan- 
„ ti, i quali pel credito, in cui sono, di 
„ aver di che soddisfare ogni sorta di gen- 
„ te, si contentano di mostrare al pubbli- 
„ co ciò , che soltanto abbisogna per mo- 
,, strar quel che sono L’abate Olivet, 
il Rollin, e l’abate Sabatier, e tutti i cri- 
tici Francesi, che circa la metà del cor- 
rente secolo ebbero a portar giudizio so- 
pra lo stato della loro letteratura, parla- 
rono in questa , o somigliante maniera . 
Voltaire stesso disse più volte, che il gu- 
sto era guasto, e che l’abuso delle figure, 
r ambizione di farsi nuovo stile tirava a 
guastare la bellezza della lingua Francese . 
Vedi la lettera all’ abate Olivet 17^7 . Già 
è noto quel, che disse d’Alambert nel di- 
scorso sopra r Enciclopedia , dove questo 
celebre scienziato fu costretto di confessare , 
che lo spirito filosofico avea recato gran 
danno alle opere d’immaginazione, ed alla 
bella letteratura. 

Cotesto scadimento della letteratura Fran- 
cese non potea ancora esser sensibile fuor- 
ché a’ critici piu perspicaci • e mentre la 
corruzione guadagnava la Capitale, il gusto 
si trovava nelle altre parti del Regno a 
quel punto di maturità, in cui s’era tro- 
vato 
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vaio in Parigi, trà la morte di Corneille, 
e quella di Racine. Le altre nazioni lette- 
rate d’Europa, o resisterono all’ascenden- 
te , che preso avea il genio Francese , e lo 
seguitarono, o tentarono di superarlo . La 
Spagna potrebbe vantarsi di non essersi 
cosi tosto lasciata trasportar dietro alle orme 
altrui , se essa potesse trar titolo di vanto 
da ciò, che fece trà la fine -dello scorso 
secolo, ed il principio del corrente . Fiera ^ 
e superba per la passata grandezza , di cui 
la memoria non era ancora spenta, appena 
potea conservar qualche stima di ciò, che 
le veniva d’ Italia , e di Roma , ed avrebbe 
creduto disonorarsi a riguardar la Francia, 
come sua maestra. Quanto più ella si vide 
vicina a perdere quella preponderanza , che 
per cent’ anni avuto avea nella bilancia po- 
litica , tanto più cresceva l’ avversione , che 
da lungo tempo portava alla nazion Fran- 
cese , alla quale si sentì costretta di cede- 
re . I preti , e le jpersone religiose di qua- 
lunque ordine si fossero , benché discordi 
in molte cose, in questa però andavano d’ 
accordo , che ugualmente disapprovavano 
tutto quello che veniva di Francia. I Gè- 
suiti , allora potentissimi , a’ Domenicani 
Jprp emuli, e ad ogni altro Ordine di re- 
ligiosi andavano in questa parte assai d’ac- 
cordo. Non vi era cosa di ciò, che in 
F rancia si faceva , o si costumava , che non 

pàres- 
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paresse contraria al genio della nazione Spa- 

enuola. . - 

La guerra della successione accrebbe vie 
più r antipatia , che la ^ione portava ai 
Francesi, e per certo spirito di contraddi* 
zione , e di oi^oglio parve ostinarsi mag- 
giormente, o nella superstizione , o nell’ 
Ignoranza. La corte del Duca di Angiò, 
divenuto Re Filippo V., potè bensì intro- 
durvi con la lingua qualche libro France- 
se , e qualche spettacolo all’ uso di Fran<* 
eia, ma non portò alcun notabile cangia- 
mento nell’ universale della nazione. Ga- 
briella di Savoja , prima moglie del Re Fi- 
lippo, appena potè veder il marito ferma- 
to sul trono. Il Cardinal Alberoni nel suo 
ministero, ed Elisabetta Farnese nel lun- 
go , e forte suo governo furono troppo 
occupati d’altri progetti. Ferdin^do VI. 
amò le arti , ed ebbe per favoriti uomini 
capaci di farle avanzare . Ma le lettere^ non 
poteano dar segni di risorgimento ne po- 
chi anni, ch’egli visse sul trono. La sto- 
ria letteraria ci presenta una lacuna incre- 
dibile rispetto alla Spagna, ne’ cinque, o 
sci ultimi lustri dello scorso secolo, e ne 
primi di questo . Chiunque avrà pur so a- 
mente dato uno sguardo ai titoli, ed agl 
argomenti de’ libri , che allora si scriveva- 
no in Ispagna, troverà, che noi abbamo 
qui ragione di parlarne poco, giacche non 
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d place di farcene beffe, o dirne male. 

L’Italia, benché con pili ragione, che 
la Spagna , potesse presumere di non aver 
bisogno di lumi , e di esempj Francesi, 
non ricusò per tanto di profittarne , e si 
mostrò, o pih modesta, o piu ragionevo- 
le, o più curiosa. Ma non tutte le pro- 
vincie d’ Italia risorgevano del pari dalle 
infermità, e dai vixj contratti trà il prin- 
cipio, c la metà del secolo, e le cagioni 
del presto, o del tardo risorgimento furo- 
no diverse . Il Piemonte , che per cinquan- 
ta anni fino al tòpo., per l’influenza di 
due Duchesse reggenti, Pristina di Fran- 
cia , e Giovanna Battista di Savoja Ne- 
mours , più che niun’ altra parte di Euro- 
pa era di genio Francese, non ebbe presso 
che alcun vantaggio letterario da quella di- 
pendenza, come non l’ebbe alcun politico. 
Gl’ingegni intimiditi da un canto dalla sog- 
gezione , in cui il governo era tenuto dalla 
preponderanza Francese , dall’ altro canto 
ristretti dalla potestà Ecclesiastica, ch’era 
giunta ad una v esuberanza incredibile sotto 
il ministero del marchese di Pianezza, ap- 
pena sapevano di che scrivere , o che dire , 
che non fosse per cagionar travagli , e per- 
secuzioni • ed i Gesuiti, soli arbitri dell’ edu- 
cazione nazionale , ritenevano nell’ ignoran- 
za la gioventù, ed il Clero, non sò, se per 
politica, o per il pr^iudizio, ed il catti- 
vo 


XIV. 

Come riser. 
gesse la let- 
teratura la 
Italia . Ma- 
galotti, Re. 
di,eSegneii. 


I 


,7« DISC. SOPRA LE VICENDE 
vo Gusto, anche frà loro introdotto . Un 
gran letterato, che non era Gesuita, ben- 
ché lo fosse stato nella sua gioventù , dico 
il conte Emanuel Tesauro , invece di rime- 
diare , accrebbe il male . Allevato , ed istrut- 
to nel tempo, che lo stile enfatico dell’ 
Achillini , del Ciampoli , e quello di Bal- 
zac, e Voiture erano in gran voga, si se- 
gnalò purtroppo in quella cattiva manie- 
ra , c mantenne piu lungamente ne’ suoi 
paesani il gusto delle antitesi, e delle me- 
tafore, che appresso altre nazioni Italiane 
già incominciava a passare . Le guerre quasi 
continue dì venti anni , ed altri affari gra- 
vissimi, che occuparono fino al 1720. Vit- 
torio Amedeo II. , divenuto in quel tempo 
Re di Sicilia , e poi di Sardegna , appena 
lasciarono pensare alle belle arti , fino all’ 
anno 1720. Di quello, che egli fece dopo 
queir epoca, non si videro gli effetti fin 
dopo la metà del secolo. Nel Milanese, 
per diversa ragione , le buone lettere risor- 
sero tardi. Il governo straniero, e Spa- 
gnuolo non poteva esser favorevole ai Jor 
progressi, nè la disciplina Ecclesiastica sta- 
bilita da S. Carlo Borromeo poteva con- 
tribuire ad altri studj, che di religione, e 
di cristiana pietà . Il numeroso monachiS- 
mo poco valeva a rimenare il buon gusto. 
Tutto poi vi era contrario all’ introduzio- 
ne di ogni cosa, che venisse di trancia. 

Dagli 
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Dagli ultimi Gonzaghi , e Farnesi troppo 
abbandonati ad una vita Voluttuosa , per non 
dire alla crapola , poco di bene poteano 
aspettare gli studj , eccetto quelli che avla- 
no per oggetto immediato di lusingar Foci 
chio . M^ena conservava ancor qualche 
avanzo di quello splendor letterario , che 
s’era veduto sotto gl’ Estensi avanti il 1600 . 
Ma che potea far Modena, o per combat- 
tere , o per secondare l’ ascendente della let- 
teratura Francese nell’ universale dell’ Ita- 
lia ? 

Ma la Toscana, dove appena s’era pro- 
vato il cattivo influsso della scuola Mari- 
niana, che si era esteso per tutto altrove, 
potè profittare facilmente di quanto venia 
di fuori . Le precedenti alleanze della casa 
de’ Medici con quella di Francia , aveano 
piu facilmente fatto conoscere a’ Toscani le 
cose di Francia , e l’ influenza loro si fe’ 
sentire fino dai primi anni del ministero 
di Colbcrt . La stessa distanza locale , to- 
gliendo via le querele di stato, che nasco- 
no di leggieri tra nazioni confinanti, ser- 
vi forse a render più costante la buona cor- 
rispondenza. La spiritosa vivacità de’ Tos- 
cani ha qualche speciale conformità col 
carattere de’ Francesi . Le relazioni parti- 
colari de’ letterati Tacerebbero, e l’anima- 
rono. I Toscani pertanto più prontamen- 
te accolsero la nuova filosofia, o per im- 

To: II. Par. III. M pa- 
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pararla , o per vantarsi d’ averla agli altri 
insegnata. Per opera del Magalotti , del Re- 
di , de’ due Salvini, del Corsini, di Guido 
Grandi , de’ due Averani , del Magliabc- 
chi , del Bellini, potè ancora la Toscana 
fare una comparsa onorevole-sul teatro del- 
le scienze , e delle arti . I progressi , che 
le scienze faceano in quella provincia sulle 
orme impresse da Galileo, e quelli che 
facea la lingua Francese , diedero egualmen- 
te stimolo ai letterati Fiorentini d’ arric- 
chire, e nobilitare la lor lingua già dive- 
nuta irrevocabilmente comune a tutta l’Ita- 
lia. Si crearono nuove parole, dove se ne 
conobbe il bisogno , per esprimere le nuove 
idee, o si rimessero in uso molte voci, o 
disusate, o perdute. Certo è, che nella 
nuova compilazione, che si fece del Voca- 
bolario , a’ tempi del Redi , e del Magalot- 
ti , molte voci si aggiunsero , e nelle ope- 
re di Anton Maria Salvini si trova un’ 
infinità di espressioni somigliantissime alle 
Francesi, che egli andò disotterrando dai 
vecchj scartafacci, o raccolse dalle bocche 
del volgo, dove erano rimaste, e che il 
scrittori aveano trascurate. ISanesi, emuli 
eterni de’ Fiorentini , e sdegnati sragione, 
perchè di loro si fosse fatto si poco conto 
in quella compilazione , vollero mostrare le 
loro ricchezze. Girolamo Gigli compose il 
suo Dizionario Cateriniano , il quale, come 
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che di poco accrescesse il Vocabolario Fio- 
rentino, servì pure a far conoscere la uni- 
versalità di una lingua , che i Fiorentini 
volevano far riguardare come lor pro- 
pria {a). Roma troppo tardi s’avvisò, che 
a lei avrebbe dovuto toccar T onore d’ esse- 
re la sede principale della lingua letteraria 
d’ Italia ; e l’ Onomastico Romano di Fe- 
lice Felici©, che potea tener luogo d’ un 
buon compendio della Crusca, non potà 
ritogliere a questo la riputazione . Intanto 
Filippo Baldinucci , che superò nell’esattez- 
za delle notizie il Vasari, superò lui, e 
tutti graltri parimenti nella precisione, e 
nell’ eleganza delle espressioni , che sono 
troppo vaghe nello stile del Vasari, e trop- 
po incolte negl’ altri Italiani, che scrissero 
vite di pittori , e di artisti . Il suo Voca- 
bolario dell’ arte del disino contribuì as- 
sai a compire quello dell’ Accademia della 
Crusca. Le opere del P. Segneri servirono 
M z pari- 

(<») Avanti che il Magalotti, ed il Redi aves- 
sero messo mano a migliorar quel Vocabolario, 
esso^ non era ancor ricevuto , n% quasi conosciuto 
fuori d’Italia. Il primo Dizionario Italiano, che 
in Francia, ed in Germania avesse corso b quello 
di Antonio Udino, che fu poi seguitato dai Ve- 
neroni. L’ Udino compilandolo circa il 1670, si 
poco pensiere si prese della Crusca , che non vi si 
trovano forse tre voci di seguito , che vi siano 
conformi, e sene incontrano infinite, le quali più 
non sono registrate ne’ vocabolari . 
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parimente aci arricchire quel magazzino . 
Ancorché siano tutte di soggetti teologi- 
ci, o morali, vi si trova pure una ric- 
chezza di lingua per lo meno uguale a quel- 
la de’ più lodati cinquecentisti, ed oltre a 
ciò, maggior facilità, e chiarezza. Il Se- 
gneri nato in Nettuno , cd allevato in Ro- 
ma , passò la vita a predicare in tutte le 
parti d’Italia, e conversando, e leggendo 
superò i Toscani stessi nella scelta delle 
parole , e nella costruzion delle frasi . Il 
nome suo porta ancora seco unita 1’ idea 
d’ un eccellente oratore . Alcuni rettorici 
Italiani lo mettono per poco al pari di Bour- 
daloue . Ma si dee pur confessare , che non 
solamente il nostro Gesuita Italiano non 
uguagliò il Francese , ma appena può con- 
tarsi per questa parte frà i buoni autori . 
L’ingegno, ed il sapere vi spicca più che 
il giudizio , e spesso pare più proprio a 
muover meraviglia, oriso, che lagrime , o 
compunzione . Se si l^ge con profitto , non 
è profitto di ben sana eloquenza . Tanto 
nelle prediche , quanto ne’ panegirici il 
buon Segneri s’ accomodò al gusto del se- 
colo, che correva dietro allo spirito, ed 
ai concetti . Fra Francesco Maria Casini 
Cappuccino oscurò allora la riputazione del 
Gesuita. Non ho notizia, se in Parigi il 
Casini , che vi si trovò al seguito del Ge- 
nerale del suo Ordine, udisse Massillon , 

nè 
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he se il Massillon udisse lui , che qualche 
volta colà predicò . Ma essi furono , uno 
alla corte di Francia, l’altro nella Cappel- 
la Pontificia , uditi con egual applauso . 

Ma chi può oggidì, anche in Italia, pre- 
ferire le migliori prediche del Casini, alla 
picciola Quaresima del Massillon? 

Molto meno abbiamo che vantare , o del- 
la fine del secolo passato, o del principio 
del corrente in fatto di eloquenza civile , 
la quale nè pur a di nostri non si è mol- 
to sollevata dall’ antica barbarie . Ma la 
poesia, e la storia furono coltivate, o con 
piu studio, o in parte con miglior esito. 

Sotto il Pontificato d’ Innocenzo XII., il 
più celebre frà letterati , che fiorirono in Origine deli’ 
Roma, era Vincenzo Gravina. Nato in Ca- *KiVmmA 
labria, di condizione popolare, e di tennis- «di».** 
simc entrate, fu conosciuto, c preso in 
casa da Paolo Coardi Cavalier Turiiiese , Fabroni in 
che in abito, e condizione di abate dimo- 
rava in Roma . Il Coardi , nel tempo che 
mantenne a sue spese il Gravina , aveva 
arTche in caw sua assai spesso erudite con- 
versazioni di altri begl’ ingegni , e di let- 
terate persone, ^ tra quali vi erano Pietro 
Maillard d origine Savoiardo , ma nato in 
Nizza, e Mario Crescimbeni Maceratese, 

Canonico di Santa Maria in Cosmedin . 

Cotesta società di un cavalier Turinese , 
d un religioso Nizzardo, d’un Giureconsul- 
M 3 to 
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to Napoletano, e d’ un prete Marchigiano 
diede immediato principio ad un luminoso 
stabilimento poetico , qual fu l’ Accademia 
di Roma chiamata Arcadia. Spiacemi di 
rammentare , che quella società, dacché usci- 
ta dalla casa del Coardi , ottenne pih splen- 
dido albergo nel Bosco Parrasio, fu subi- 
tamente lacerata da fiere discordie , che die- 
dero amari disgusti ai primi fondatori . 
Ma non per questo venne meno il fervo- 
re , che si eccitò in tanti ingegni , i quali 
con maggior gusto , che per T innanzi , col- 
tivarono la poesia lirica j e pastorale . Si 
diffuse il nuovo fermento per diverse par- 
ti d’ Italia , dove altre Accademie furono , 
o erette , o restaurate ad esempio di quel- 
la di Roma , e si onorarono del titolo di 
sue Colonie . In Genova si chiamò Colo- 
nia Ligustica, in Parma, ed altrove con 
altri nomi . 

Bologna parve un’ altra volta divenire 
maestra degl’ altri Italiani. Di là s’inco- 
minciò a suonar la tromba , che mosse i 
letterati a ricuperare l’antico onore, e ri- 
battere le impertinenze del Gesuita Bou- 
hoiirs , e del satirico Boileau . Il marchese 
Orsi fu il primo a stringer la penna con- 
tro il Bouhours, ed intanto con la libera- 
lità , e r amichevole cortesia , con cui ri- 
ceveva in casa le persone virtuose, riani- 
mò in piu modi i buoni studj . Intima- 
mente 
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mente unito col marchese Orsi , e d’ accor- 
do con lui , travagliava pure al ristabilimen- 
to della letteratura Italiana quell’ istesso 
Eustachio Manfredi , che divenne poi cele- 
bre nelle matematiche, e che fu ancora al 
conte Marsili di tanto ajuto per la fonda- 
zione dell’Istituto delle scienze. Opera sua 
fu in gran parte una raccolta di poesie li- 
riche scelte da varj autori di cinque secoli 
successivi, cominciando dai primi rimatori 
del izoo. Si formò allora una nuova scuo- 
la, che sollevò la poesia a più alto grado, 
che non era stata comunemente nel secolo 
del cinquecento , e che non si perdette nelle 
stranezze dei secentisti . Alessandro Guidi , 
ed Agostino Cotta si distinsero singolar- 
mente in questa schiera- l’uno per certa 
felice arditezza nell’espressione, e nel me- 
tro ; l’ altro per la giustezza delle idee non 
meno che dello stile. Ma ben presto Car- 
lo Frugoni ebbe fra tutti gli altri poeti 
del tempo suo il primo vanto . Certa sua 
indolenza , e 1’ abilità , che avea di vestir 
nobilmente i pensieri suoi , e gli altrui , 
e la sua poca disposizione ai lunghi , e con- 
tinuati lavori , lo fecero riguardare come 
nato per la poesia lirica . Egli sarebbe an- 
dato più vicino ad Orazio , e forse talvol- 
ta l’avrebbe sorpassato, se gli argomenti , 
che potea porgerli un piccolo Stato , qual 
ò quello di Parma , dove passò gran parte 
M 4 della 
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della sua vita, fossero stati di tanto rilie- 
vo , quanto quelli della gran Roma sotto 
Augusto . Ma egli stesso non ebbe mai tal 
pretensione , e si contentava d’ esser chia- 
mato r emulo del Chiabrera suo paesano . 
Io ardirei di paragonarlo con I. I. Rous- 
seau , il cui carattere sì morale , che poe- 
tico non fu molto diverso da quello del 
Frugoni ( a) , benché il Sig. conte Rezzo- 
nico, che conobbe quest’ultimo, e ne ri- 
levò il merito, non dica punto, che il no- 
stro Italiano abbia letto il lirico Francese , 
e siasi proposto di emularlo . La compia- 
cenza verso i protettori , e gli amici , o la 
strettezza in cui si trovò il Frugoni, par- 
te per le vicende sue particolari , parte per 
ì cambiamenti del governo , a cui in pochi 
anni soggiacque , lo indussero spesso a poe- 
tar sopra soggetti troppo comuni , o infe- 
lici , onde non tutte le sue poesie offrono 
lo stesso interesse . 

Mentre però la poesia lirica si coltiva- 
va , si vide in più maniere rinascere altresì 
la drammatica. I nostri poeti tragici dalla 
languidezza di Lodovico Dolce , e del T ris- 
sino , erano trapassati all’ altro e.stremo , 
che fu r ampollosa turgidezza di Seneca . 
Ma le tragedie di Corneille, c di Racine , 
c di Crebillon lette, e tradotte da celebri 

let- 
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letterati , come dal Zeno', e dal Frugoni , 
non potean mancare di trovare imitatori . 
Il marchese Malfci , Gianpier Zanotti , Giu* 
sto Conti si calzarono il coturno non sen- 
za lode. Iacopo Martelli volle per sino ri- 
menar sul Parnasso Italiano il metro Fran- 
cese , innestando due brevi versi ettasillabi , 
per formarne un solo simile al Francese , 
che in Italia si chiamò poi Martclliano . 
Ma una, o due tragedie non bastavano a 
riporre un letterato vicino a quei poeti . 
Ci sarebbe stato d’ uopo , che da qualche 
Principe si stabilisse un teatro , ed una 
compagnia di attori, la quale desse animo 
ai poeti di lavorare con isperanza di ve- 
dere le loro tragedie rappresentate , ed ap- 
plaudite . Il P. Gio-Antonio Bianchi Luc- 
chese compose pel teatro , ed intendeva as- 
sai bene quest’ arte . S’ egli non fosse stato 
ritenuto dai rispetti dell’istituto religioso, 
che aveva abbracciato, egli poteva rifor- 
mare veramente la scena tragica . La sto- 
ria del resto poco rilevante della vita , e 
delle opere sue , basterebbe a far conosce- 
re quel che si potea fare in Italia. Egli 
scrisse in prosa forse troppo andante , lad- 
dove il Delfino cinque anni prima avea 
scritto in versi troppo sostenuti . Il pub- 
blico parve gradire le tragedie del dotto » 
e non inelegante Francescano, ma i lette- 
rati credettero la poesia rovesciata , se ap- 

prò- 
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provavano tragedie in prosa . L’ autore al- 
cune altre ne compose in versi per onor 
del mestiere ; queste non piacquero al pub- 
blico • il teatro ne scapitò , e le fatiche del 
P. Bianchi rimaser nulle. Ciò che si fece 
di più notabile in questo genere fu opera 
de’ Gesuiti . Per trattenimento de’ loro al- 
lievi , e soddisfazione de’ parenti , alcuni di 
que’ religiosi si diedero a compor tragedie . 
Il Padre Granelli , assai giovane d’ età , e 
studiando ancora la Teologia trà il 1729 , 
ed il 1732. ne scrisse tre, o quattro, che 
sono certamente delle migliori che abbia- 
mo, con tutto che egli si sia ristretto a 
que’ soli soggetti , che si potean trattare sen- 
za, che fosse necessario d’ introdur donne 
sulla scena , per conformarsi agii ordini sta- 
biliti dalla Compagnia in questa materia . 
Che non avrebbe egli fatto, se non avesse 
a trent’ anni abbandonato la poesia per 
darsi con più pio consiglio al ministero 
della Divina parola? 

Ma mentre invano ancora si travagliava 
l’Italia per produrre un Cornelio, già era 
nato , e formato , chi dovea di gran lunga 
Smf. Ptrt. }. sorpassare Quinault . Dopo le prime prove 
eaf. 4 . fjjjg Rinuccini di far mettere in mu- 
sica una composizione drammatica, si tro- 
vò sempre qualche poeta, che cercò di far 
lo stesso, o qualche maestro di musica , 
che richiese di comporgli qualche poemetto 

can- 
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cantabile. La Musica, tanto vocale, quan- 
to strumentale, si coltivava, e fioriva in 
Venezia non meno , che in Roma , o in 
qualsivoglia Città d’Italia. E dopo l’isti- 
tuzione di Zarlino gran maestro, e gran 
promotore di quest’ arte (a), vi fioriva con 
qualche maggiore , e più variato gusto , che 
in Roma, poiché alla gravità del Canto 
Ecclesiastico si univa la comica giovialità. 
Benedetto Marcello, nobile Veneziano istrut- 
to inutilmente dal padre, visi applicò poi 
per puntiglio , e per impegno , e riuscì ec- 
cellentissimo , unendovi ancora lo studio 
della poesia. Zeno letterato grandissimo, 
e poeta non volgare unito d’ amicizia col 
Marcello , s’ assocciò in parte alli studj suoi , 
e cominciò a scriver tragedie liriche. Ve- 
nezia era ancor rivale di Parigi nella fre- 

quen- 

( « ) Zarlino avea in Venezia stabilito un posto , 
che incoraggiò i professori a meritarlo , nò si me- 
ritava, che col distinguersi per via di composi- 
zioni armoniose , e toccanti , quando il teatro d’ 
Italia ne venne occupato da istrioni piu cantanti, 
che da recitiuiti . Il Cardinal Mazzarini appena per- 
venuto al ministero sotto la Reggenza a’ Anna tf 
Aiutria, fece venire d’ Italia a Parigi una compa- 
gnia di codesti musici commedianti ; quello che 
rappresentavano, non potendo meritar il titolo di 
t^edia , nò di tragicomedia , nò di pastorale , si 
cbiamava col nome generico di opera , titolo che 
poi rinuse come proprio a questa sorta di compo- 
nimenti . La prima introduzione di quel nuovo 
spettacolo fu nell’anno 1647. 


/ 
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quenza , e varietà delli spettacoli ; e quan- 
do rimperator Giuseppe, e poi Carlo VI. 
ebbero preso genio alla poesia , ed alla mu- 
sica , Vienna, che non avea ancor teatro 
■ nazionale di sorta alcuna, accolse lo spet- 
tacolo Italiano , e piuttosto il musicale , che 
il semplice , e stipendiò per poeta del suo 
teatro un certo Bernardoni , che era in con- 
cetto di buono scrittore. Dopo lui Pietro 
Pariati si trovò a Vienna nella stessa qua- 
lità , quando Zeno vi fu chiamato , ed 
amendue lavorarono d’ accordo . Già il Zeno 
avea composto gran numero di opere , e da 
se , ed in compagnia del Parlato , quando 
l’abate Metastasio fu chiamato per coadiu- 
tore del Zeno , come il Zeno era stato del 
Parlato. Noi vedremo, come il felice in- 
gegno del giovane Romano, chiamato prima 
Trapassi , c poi Metastasio, portasse al som- 
mo grado della sua perfezione questo ge- 
nere di tragedie. 

ndndJ f 3- poesia comica si ritrovò in Italia poco 

Mp- 5- più avanzata che fosse duecent anni addie- 
tro. Per la ragione a suo luogo toccata, 
più in questo, che nell’ altro genere di poc- 
sia drammatica fu difficile di uguagliale i 
Francesi . Tuttavia a’ tempi di Clemen- 
te XII. si fecero commedie con qualche re- 
gola, e conformi al gusto di Plauto, e di 
Terenzio, ed in maggior numero che ai 
tempi di Leon X. , e di Clemente 
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Fagiuoli, il Nelli, uno in Firenze, e l’al- 
tro in Siena , e prima di loro Niccolò 
Amenta in Napoli, diedero di che trattene- 
re mezzanamente la scena . Starei per di- 
re, eh’ essi erano capaci di divertir l’Ita- 
lia, se i soggetti ridicoli di Firenze e di 
Siena fossero stati egualmente proprj a far 
ridere la nobiltà , o il popolo di Lombardia , 
e se i motti , i bisticc; , i proverbj Tosca- 
ni, passando da un paese all’ altro , non per- 
dessero buona parte della loro piacevolezza • 
nè si lasciò di tentare quelle , i cui sog- 
getti poteano essere d’ ogni paese. Il famo- 
so Tar tuffo divenne un vero comico D. 
Pirlone nelle mani di Girolamo Gigli . 
Questa parte di letteratura dovea trovare 
alquanto più tardi chi l’ illustrasse , e faces- 
se conoscere oltre monti ciò che si potea 
fare in Italia. 

Nella letteratura direttamente istruttiva gl’ 
Italiani non furono nè tardi , nè trascurati 
a^ seguitar la chiarezza, ed il metodo de’ 
libri Francesi. I celebri scrittori di questa 
sorta di libri trovarono facilmente tra- 
duttori degni di loro. Perciocché in quell’ 
entusiasmo , che si risvegliò in Italia con- 
tro il cattivo gusto , che si era sparso ver- 
so la metà del secolo decimo settimo , ogni 
letterato , che ne andava esente , e che si 
studiava di guarirne gl’ altri , coglieva pron- 
tamente l’occasione dì autorizzarsi col giu- 
dizio 


Nieett^Amtn. 
la Giorn. rf»’ 
Itntr. Mura, 
tori ftrf. fot- 
Ita Tom. 1. 
/f*. 30. f.t\. 
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dizìo di autori , che avessero riputazione in 
altre colte, e floride nazioni. Ciò che gli 
uni facevano nelle cose di letteratura , e di 
critica , facevasi parimenti nelle materie teo- 
logiche , o morali . Magalotti traduceva St. 
Evremont, Salvini Marsouiller , il Zeno 
V allemont ■ altri traducevano i costumi del 
Flcuri , le prediche del Bourdaloue , i sag- 
gi di Nicole. Ne’ primi anni di questo cor- 
rente secolo si tentarono pure dagl’ Italiani 
opere voluminose in lingua volgare . Singo- 
iar contrasto dovette sembrare il vedere nel 
tempo stesso, e nella stessa Città di Vene- 
zia due uomini , sicuramente valenti , il P. 
Vincenzo Coronelli , ed Apostolo Zeno , T 
uno mettersi a compilare una Biblioteca 
universale critico-storia, e geografica, che 
dovea essere di quaranta volumi in folio, 
benché poi sette soli ne uscissero alle stam- 
pe , r altro tradurre gli elementi di Geo- 
grafia, e di storia del Vallemont, che ap- 
pena faceano tre volumi in iz. Eppure il 
Padre Coronelli era stato a Parigi , e vi era 
stato come uomo di lettere. Ma la felicità 
della sua memoria, l’attività nel lavorare, 
la norma proposta alli studj claustrali fe- 
cero d’ un uomo dottissimo , un cattivissimo 
autore. D’altra parte quando egli si tro- 
vò in Francia, benché già vi regnasse Lo- 
dovico XIV., quella nazione era ancor lontana 
dalla perfezione , e dal credito letterario , 

eh’ 
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eh’ essa acquistò cinquanta anni dopo. 11 
dotto Italiano non avea allora motivo ba- 
stevole a prendere i Francesi per norma 
de’ suoi lavori , come poi l’ ebbe Apostolo 
Zeno . 

Ad esempio di Galileo i professori di scien> T 
ze , ancorché nelle università durasse l’usanza 
di dettare in latino, cominciarono però a 
fare libri in lingua volgare . La fisica , « 
la storia naturale , e le matematiche fiorito, 
no grandemente. Vallisnieri, e Redi, mos- 
si forse non tanto dall’esempio di Galileo, 
quanto da quello di Cartesio, e di altri 
Francesi , scrissero in Italiano . Ambedue 
chiarissimi per la vasta, e profonda dottri- 
na, c per le scoperte, che fecero o che 
accertarono , sono anche annoverati fra gli 
elianti scrittori . I teologi , ed i leggisti I 
furono assaipiù ritrosi, e tardi nell’ adottar 
l’uso, e cercar l’eleganza della lii^a Ita- 
liana , tuttocchè il S^neri , ed il Pinamon- 
ti avessero aperta la strada . Nella filosofia f- 
speculativa Mallebranche , e gli scrittori di 
Porto Reale ebbero assai seguaci . Loke ris- 
vegliò poi maggiormente, ma in altrama- 
mera, codesti stud; pericolosi. Se l’ opimo- 
ne di questo Inglese intorno ali’ origine del- 
le eluizioni umane diviene in Italia pre- 
dominante , come già sembra doversi aspet- 
» gli Ebrei potranno vantarsi , che un 

uomo 



ips DISC. SOPRA LE VICENDE 
uomo della lor nazione, chiamato Rabini , sia 
stato il primo a farlo conoscere. 

La storia pcttea dirsi rinata poco dopo 
della metà del secolo decimo sesto, allor» 
chè Oderico Rinaldi diede fuori gli annali 
Ecclesiastici , il cardinale Pallavicino la sto- 
ria del Concilio di T rento , Nani la Storia 
Veneziana, il Fiorentini le memorie della 
contessa Matilde . Ninno di costoro non ebbe 
da aspettare nè modello, nè stimolo di oltre 
monti , dove a quel tempo due Italiani Gual- 
do Priorati, e Gregorio Leti si erano di- 
stinti r uno col giudizio , l’ altro con la fran- 
chezza, e la varietà delle opere die scrisse 
in questo solo genere j nondimeno ciò che 
si fece nel principio del secolo corrente in 
seguito di quanto si era fatto in Francia fu 
più notabile. Altre volte. la storia lettera- 
ria era stata una l^icra appendice della 
storia militare , e civile . Ma a’ tempi , di 
cui parliamo , la storia civile venne in se- 
guito alla storia critica , e letteraria. Le ri- 
cerche che fece Apostolo Zeno per suppli- 
re alle ommissioni del Vossio nel catalogo 
degli storici Latini, lo condussero a dise- 
gnare una raccolta di scrittori di cose Ita- 
liane. Da questo suo disegno, ch’egli non 
eseguì , procedette la grande impresa di Lo- 
dovico Muratori , che pose una così soda 
base alla storia Italiana de’ mezzi , tempi . 

Men- 
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Mentre che in Venezia, in Milano, in Mo- 
dena si gettavano questi fondamenti alla sto- 
ria con la collezione , e la pubblicazione 
di monumenti inediti, o rari, la filosofia, 
diremo così , della storia si svegliava in Na- 
poli. Camillo Pellegrini, Angelo Costan- 
zo , e Summonte porsero al Giannone i 
materiali della sua storia. Ma i libri di 
Bossuet, di Fleuri, di Dupin vi contribui- 
rono niente meno. Le dottrine de’ Canoni- 
sti Oltramontani più che le notizie, tutto 
che erudite , ricavate da’ suoi paesani die- 
dero a quella storia un’ aria di novità , gli 
acquistarono grande riputazione , e gli cau- 
sarono quelle persecuzioni delle quali si è 
tanto ragionato. Il padre Gio-Antonio Bian- 
chi , a cui fu commesso di scrivere contro il 
Giannone , era più che questo avvocato Na- 
poletano uomo di molte lettere, e profon- 
damente erudito nelle dottrine canoniche . 
Il dotto Francescano prese a combattere la 
difesa della dichiarazione del Clero Gallica- 
no, non meno che la storia civile del Re- 
gno di Napoli , che su quella difesa era spe- 
cialmente fondata. Ma se Bossuet avea ra- 
gione, chi potea darla al P. Bianchi? Tut- 
te le raccomandazioni delle Congregazioni 
dell’ Indice , e del S. Offizio forse che in- 
vece di attirare i curiosi lettori a leggere 
la Polizia del P. Bianchi , ne gli alienarono 
To: II. Par. IV. N mas- 
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maggiormente . Nondimeno il P. Bianchi , 
ed i Cardinali Orsi , e Gotti , non meno 
che ii Giannone apersero largamente la stra- 
da a trattar le materie dottrinali in buo- 
no italiano. Per mala sorte , quando la 
critica, il buon gusto, e lo studio della lin- 
gua risorgeva in Napoli , in Roma , in Bo- 
logna, la Toscana dopo la morte del Ma- 
galotti , e del Redi andava decadendo , e le 
sue Accademie languivano. L’eloquenza sì 
Ecclesiastica , che Forense nulla avea ancora, 
che pareggiasse i chiari lumi del pulpito e 
della sbarra, che già vantava la l'rancia. 
Il cattivo gusto de’ predicatori s’ andava 
emendando, ma ancor vi restava certa pom- 
pa enfatica , che si credeva innata , c dell’ 
eloquenza italiana. La grave, c nobile de- 
clamazione di alcuni predicatori ne impo- 
neva , e le loro prediche si trovarono vuo- 
te , allor che si lessero stampate . Ci man- 
cava ancora, per rendere piu universale il 
genio vero della letteratura volgare , il poter 
leggere volgarizzati i libri sacri , che sono 
quelli che si leggono o poco , o assai da 
tutti, e da per tutto. L’Italia dovette all’ 
esempio de’ Francesi, poi al buon senno di 
Benedetto XIV. , ed all’ attività dell’ abate 
Martini presentemente Arcivescovo di Fi- 
renze , l’ esser liberata da un fatai pregiu- 
dizio , che teneva il popolo nell’ ignoranza , 

e che 
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e che tolse agl’ uomini cli»lettere l’aver un 
linguaggio totalmente conforme in tutte le 
diverse provincie d’Italia. 

Nell’ erudizione antica, nella critica gene- 
rale , nella giurisprudenza cosi civile , come 
canonica , la Germania era allora più avan- 
zata, che non fosse l’Italia. I Coringj , i 
Tornasi, gli Uberi, gli Struvii, i Menke- 
ni , gli Heinecci , i Boemeri , i Coccei , e 
molti altri di tale schiera superano , se non 
nel merito , almen nel numero i Corsini , 
i Politi , gli Averani , i Gravina • .se non che 
in questi traspira non so quale maggior 
vivacità d’idee, e maggior eleganza di stile . 
Nella volgare, ed amena letteratura i Te- 
deschi, piu presto ancora, e piu facilmente 
che gl’italiani , conobbero i libri Francesi . 
Le persecuzioni , che si facevano a’ Rifor- 
mati sotto il governo Gesuitico di Lodovi. 
co XIV. n’aveano fino dall’anno lóój.ìn* 
dotti parecchi a lasciar quel regno , e ri- 
covrarsi sotto i Principi, che professavano 
la stessa religione. Ma la ri vocazione dell’ 
editto di Nantes, che rendè memorabile 1’ 
anno i6S ^. , ne trasse in questi paesi , e 
sopra tutto ne’dominj dell’Elettor diBran- 
deburgo molte migliaja , nel numero de’ 
quali vi furono alcuni uomini letterati , e 
frà gl’ altri Ancillon. Questi rifugiati pro- 
pagarono la lingua, e la letteratura France- 
se j ma prima che si acquistasse senso , e 
N 1 sapore 
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Lenti pro- 
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sapore di bella letteratura , vi passò poco 
meno di un secolo . Noi abbiamo veduto 
quanto pochi scrittori Tedeschi avessero 
nome avanti Opitz . Da Opitz sino ad 
Hallcr , che vuol dire nel corso intero di 
un secolo, se furono in maggior nume- 
ro , non sono però di maggior pregio , 
o di maggior rinomanza . Martino Zei- 
ier , Adamo Oleario sono più utili per 
alcune notizie storiche riferite ne’ loro 
viaggi, che graditi , o lodati come auto- 
ri ingegnosi , e piacevoli . Oleario non- 
dimeno cercò di svegliare il genio poetico 
de’ suoi nazionali colla traduzione di qual- 
che poemetto Persiano. Le poesie del Ba- 
ron di Logau, che meritarono l’attenzione 
di due celebri , ed eruditi poeti dell’ età 
nostra , Lessing , e Ramler , i quali lo fece- 
ro accuratamente ristampare , sono certa- 
mente confacenti al buon gusto ; Logau 
più d’ogni altro del suo tempo sembra an- 
dar vicino a Opitz. Non mancò certo di 
finezza, e di gentil piacevolezza ne’ suoi epi- 
grammi, e ne’ poemetti di genere didascali- 
co , o satirico . Ma come che si fosse , non 
ebbe al tempo suo nè molti lettori , nè gran 
nome. Meno ancora n’ebbe Gioachino Ra- 
chel. La giovidità che parve distinguerlo, 
non andò accompagnata da gentilezza e da 
grazia. Per quanto fosse scaduta o corrot- 
ta la letteratura Italiana di quel secolo, el- 
la 
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ìa ebbe un numero dieci volte maggiore di 
scrittori ameni e piacevoli da contraporre 
a costoro. Le satire di Moscherosch non 
possono nè anche andar con quelle di Sal- 
vator Rosa . Le poesie drammatiche di An- 
drea G rifilo non ebbero seguito, se non for- 
se ottanta anni dopo che uscirono alla lu- 
ce. Npn è però maraviglia, se quel mede- 
simo Gesuita Bouhours, che rimproverò 
agl’ Italiani il troppo ingegno , quasi tacciò 
di stupidità i Tedeschi, e pose in questio- 
ne , se essi potessero essere belli spiriti . 
Gl’Italiani nel rispondere alle accuse del 
temerario Francese, riconobbero il vizio in 
cui erano incorsi, e l’emendarono. I Te- 
deschi dolendosi dell’insulto, parvero quasi 
confermare , e passar per fondata 1’ accusa . 
Essi confessarono , che nella vivacità , e nel- 
la piacevolezza non uguagliavano i Francesi. 
Burcardo Struvio, che intraprese la difesa 
della sua nazione , mostrò di non avere giu- 
sta idea del bello, e del vago. Nè da tut- 
to ciò ch’egli dice altro si ricava, se non 
che i Tedeschi conoscevano, e studiavano 
i buoni libri , almeno gli antichi . Ma è 
troppo evidente , che i più chiari lumi dell’ 
Alemagna , che anche ora possono contar- 
si frà i buoni critici, dove si tratti di eru- 
dizione Greca, e Latina, non avcano an- 
cor un tatto sicuro per giudicare della loro 
propria letteratura. Quello che dovette ap- 
N 3 por- 
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portar ritardo ai progressi, si fu, che i 
letterati Tedeschi acciecati da un zelo pa- 
trìotsco, già credevano , o mostraron di cre- 
dere , che nulla oramai le mancasse per an- 
dar del pari con le altre nazioni , nè per li 
pregi proprj della lingua , nè per la ijualU 
tà, ed il merito degl’ autori che vantavano . 
I primi autori degli atti , o Giornale di 
Lipsia , parlando delle poesie di Weisen stam- 
pate pure allora , già facevan risonare alta- 
mente la perfezione somma della lingua Te- 
desca, alla quale dicevano, che nulla man- 
cava , perchè uguagliasse i pregi , che si cre- 
dean proprj dell’ altre lingue, e già parca 
loro esser giunti a tal coltura, che potesse 
pareggiare la rotondità della lingua Greca, 
la maestà della Romana , la gravità della 
Spagnuola, la venustà della Francese , la 
vaghezza della Toscana, la volubilità dell’ 
Inglese , la dignità della Fiamminga . Que- 
sto era ben altro che il dire, come Arrigo 
Stefano cento anni prima detto avea della 
Francese , cioè che meritava d’ esser ante- 
posta all’ Italiana . Ma l’uno, e l’altro scrit- 
tore fanno prova, quanto sia facile accie- 
carsi cosi nell’ amor della patria, come nell’ 
amor di se stesso. Dall’età di Arrigo Ste- 
fano fino a quella di Vaugelas, Bouhours , 
e Bossuct vi passò un secolo , e dall’ età di 
questi fino al conte Buffon , quando si può 
forse dire con ragione ciò , che a sì gran 

torto 
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torto diceva Jo Stefano , vi corse poco me- 
no, che un altro secolo intero. Tutta la 
Germania è persuasa, che all’età di Gotts- 
ched la lingua cominciava veramente a di- 


rozzarsi ; or come mai 70. anni avanti 
Gottsched potean darsi a questa lingua quel- 
le lodi, che gli diede l’ editore, ed il pa- 
negirista di Weisen, il quale non fu però 
solo a lusingare cosi stranamente la sua na- 
zione. Per provare contro Baillet , che la 


jirt. 

tipi- i-.Ki. 
por- 


Germania avea pure i suoi poeti , Stru- /„ 
vio nomina i versificatori latini , i qua- 
li certissimamente erano conosciuti da Bail- Pranef. cr 


let , e non 1’ aveano impedito di aia- '^ 12 ' 
aicar poco favorevolmente aell ingegno "?• 
degl’ Alemanni . Ma quali sono i poe- 
ti volgari , che Struvio nomina per con- 
fondere la temerità Francese , che insulta- 


va si apertamente la nazione Tedesca, c 
senza perifrasi la chiamava tarda, e stupi- 
da? Opitz, Hofmanno, Lohenstein , Muhl- 
pfort , Flemming, Grifsheim , Hordorft'er, 
Neumark , Besser . Quale ò di questi poe- 
ti, eccetto Opitz, che abbia qualche nome 
nelle esterne provincie , o che sia in ripu- 
tazione appresso i Tedeschi dell’ età no- 
stra? (^ello , che piu ci dee far maravi- 
glia è il non vedere nò pure frà questi 
poeti che Struvio nomina , nò Vernicke , 
nòLogau, nòKanitz, i soli tra Opitz, «d 
Haller , che meritino ancora , e godano ef? 

N 4 fetti- 
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fettivamente qualche stima . Gunther , con 
la fertilità della sua vena, e la felicità del 
suo verseggiare , dovea molto contribuire ai 
progressi della poesia Tedesca , Al mirar 
la raccolta delle sue composizioni, ci par 
di veder quelle de’ due Italiani dello stesso 
genere Chiabrera, e Frugoni. Ma Giinther 
non visse abbastanza nè per limare il già 
fatto, nè per avvezzarsi a comporre con 
più lentezza. Egli è perciò anche assai me- 
no stimato di Kanitz . Questi avendo stu- 
diato, e viaggiato, sperò di far gradire a’ 
suoi paesani le cose che piacevano in Fran- 
cia, rivestendole di versificazione Tedesca . 
Non gli mancava nè gusto , nè arte , nè 
diligenza , ma la sua vena poco feconda , 
r immaginazione fredda , e debole non ba- 
stavano ad animar la nazione, e distaccan- 
dola alquanto dalla erudizione, e dalle lin- 
gue antiche, a farla applicare alle novità 
delle lingue viventi . Besser , che forse egual- 
mente puro , ed elegante nelle sue espres- 
sioni , e giudizioso nelle composizioni , fu 
ancora più freddo, che Kanitz, ebbe non- 
dimeno qualche seguito . Pare che Kòenig , 
pubblicando le poesie dell’ uno , e dell’ al- 
tro , e scrivendone la vita , ne seguitasse an- 
che le tracce. Ma ci volevano impulsi più 
forti per iscuotere 1* estro di una nazione 
assai fredda, e vedremo come l’Inghilterra 
facesse questo effetto . Ben vi fu , chi già 

volle 
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volle dare regole, e propor escmpj ai poeti *"*• 
Tedeschi' ma che giovano le regole senza 
foco d’immaginazione, e che esempj erano 
quelli, che si proponevano? il Pastor Fi- 
do, che vuol dir quello, che l’Italia stes- *»»» 
sa , passato 1’ abbagliamento dell’ etii prece- 
dente , già condannava . I prosatori erano 
assai inferiori ai poeti. Essi eleggevano i 
libri Francesi , come i Latini , e gl’ Italia- 
ni , ma niente può immaginarsi di gusto 
meno Francese, che le prose Tedesche de’ 
primi lustri del presente secolo , se non che 
vi si trova tutta l’erudizione , che Bayle 
profuse nel suo Dizionario, o dirò tutta 
I’ esattezza , che impiegò Tillemont nella 
sua Storia. Ma Bayle, e Tillemont scri- 
vevano pure in buon Francese • laddove il 
linguaggio degli scrittori Tedeschi d’ allo- 
ra i un intessuto di voci Latine , e Fran- 
cesi, e di frasi Tedesche, più barbaro per- 
ciò, che non fu quello de’ prosatori dell’ 
età precedente . Struvio nomina parimenti 
cominciando da Melantone , una dozzina di xix. 
predicatori Tedeschi, e fri quelli dell’ età ^ 
sua loda Tommaso Mansio, Giacomo Ma» 
senio , Schradero , Morhosio , Schwarz , 

Fleisch , Schubart , Cellarico , de’ quali è 
certo, che nè i Sack, nè li Spalding, nè 
i Zollikofer , nè alcun altro de’ predicatori 
moderni non lessero una pagina . Chi vi 
era allora in AUemagna, che potesse andar 
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a canto ai Bourdaloue , ed ai Massillon , che 
già eran celebri , quando Struvio scrive- 
va in difesa degl’ ingegni Tedeschi 1’ an- 
no 1710. (a)? 

D’onde procedette questa tardità di pro- 
gressi della bella letteratura in Allemagna ? 
II freddo, e l’umidità dell’ atmosfera ci ha 
ella più forza , che in Inghilterra ? Le stu- 
fe aggravano più, e intorpidiscono li spi- 
riti , che il carbone fossile della Gran Bret- 
tagna ? La birra Inglese , c Scozzese è essa 
più spiritosa che la Tedesca? L’aria vi è 
essa più crassa, che nella Gran Brettagna? 
Vedremo ciò, che allora si fece in Inghil- 
terra , e ciò che poi si fece in Allemagna , 
quando il clima era lo stesso, e le altre 
cause fisiche appena potcano aver fatto can- 
giamento sensibile . La guerra chiamata di 
trenta anni , che fini col trattato di West- 
falia nocque sicuramente ai progressi dell’ 
arti pacifiche* ma le guerre civili di Fran- 
cia , e quelle d’ Inghilterra sotto Carlo I. , 
non avcano però ri menata la barbarie ■ nò 
le guerre civili di Roma non l’avcan fatta 
tornare all’antica rozzezza. Nò però si può 
dire, che le «ucrre, che afflissero la Ger- 
mania 

( /> ) La lunga annotazione , che fece Struvio alla 
sua tiaduzione, dove piu difusainentc discorre con- 
tro Bouhours, e Baillet, è dell’anno 1710. Cri- 
stoforo Còlerò v’aggiunse poi ancor qualche cosa 
nelle edizioni seguenti . 


y 
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mania dal iói 8 ., fino al 1Ò48. l’abbiano 
ricondotta nell’ ignoranza , e nella barbarie. 

I molti libri di erudizione latina , e di giu- 
risprudenza, che anche allora si scrissero, 
le poesie dranjmatiche di Andrea Grifio, 
stampate pochi anni dopo la pace di Vest- 
falia , i possono provare il contrario . Non 

si era ancor fatto altrettanto fino allora per ’ 

istabilire un teatro nazionale , nè si fece di ' 

più per 80. anni dopo . Lo studio , i viag- 
gi , e la corrispondenza con letterati stra- 
nièri avean fatti conoscere a questo Grifio 
non solo i Greci autori, ma anche l’In- 
glese Shakespeare. Vero è, ch’egli imitò 
di Shakespeare l’ irregolarità , e le stranez- 
ze, che si dura tanta fatica a scusare, e > 

troppo gli mancò per eguagliarne la fecon- 
dissima, e sublime immaginazione . Egli 
ebbe ingegno gajo , c brillante , dicono i 
Tedeschi, ma qual de’ suoi lettori vi trova 
un’ombra di Moliere , o di Vega? Oltre- 
ché ne’ paesi settentrionali ed il-clima, eia 
qualità degli alimenti , che il suolo produce, 

sono meno favorevoli alla poesia , che quello ^ 

de’ paesi meridionali, mi pare che qualche 
altra cagione concorresse ancora a ritarda- 
re i progressi della poesia teatrale. La re- 
ligione, e lo spirito di riforma potè aver- 
VI parte . Appunto perchè in paesi Catto- 
lici vi erano spettacoli , che con qualche ap- \ 

pareoza di ragione sembravano contrar) alla 

sc- 
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serietà Cristiana, può essere , che i Rifor- 
matori vi si opponessero , e forse che nei 
principati Ecclesiastici , e nelle corti Cat- 
toliche non si volle in questa parte mostrar 
meno attaccamento all’ antica disciplina . 
Le rappresentazioni de’ mister) usate in Ita- 
lia, in Francia, ed in Inghilterra poteano 
forse, per le stesse ragioni, che si bandiro- 
no le immagini dei Santi, stimarsi incon- 
venienti , o pericolose , ed abbandonarsi do- 
veano per avventura dove erano in uso per 
r innanzi. La teologia divenne più umana 
anche frà i Riformati , e la filosofia non fu 
mai contraria alla poesia Drammatica . 

La letteratura ebbe in Svezia , ed in Da- 
nimarca r istcssa sorte che in Allemagna , 
c nulla abbiamo che dirne d’ importante 
fino all’epoca, in cui la bella letteratura 
cominciò veramente a fiorire in Allema- 
gna . Se la figlia del gran Gustavo avesse 
mostrato in Stockolm quel genio , che avea 
alle belle arti, e spesovi quell’oro che spe- 
se in Roma, i progressi sarebbero stati più 
rapidi sicuramente . Del resto la Svezia 
avea, come è noto per mille storie, rela- 
zioni strettissime con la Francia . Laonde 
i costumi, ed i libri Francesi vi si dovea- 
no introdurre fin dal ministero del Mazza- 
rini , ed in generale la nazione continuava 
a coltivare le scienze, come avea comin- 
ciato a fare nel secolo precedente . Ma egli 
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era necessario , che sì in Svezia , che in 
Danimarca , forse più ancora che in Ger- 
mania, l’impulso venisse altronde che dalla 
Francia . Oltre di che il valor rovinoso di 
Carlo XII. , che esaurì il suo paese di da- 
nari, e di gente, e che rivolse tutti i suoi 
pensieri , e tutta 1’ attività , qual che si fos- 
se , della sua nazione a sfogar l’ astio , e la 
gelosia concepita contro il Czar di Mo- 
scovia , ritardare dovea ogni utile pro- 
gresso delle arti pacifiche. Per lo contra- 
rio, il suo rivale Pietro il Grande, men- 
tre agguerriva i suoi sudditi con battaglie , 
ancorché il più delle volte svantaggiose, 
gettava ancora i fondamenti delle istituzio- 
ni letterarie, che vedremo sorgere dopo lui . 
Ma l’Olanda ci offre una scena singolarmen- 
te riguardevole nel declinar del secolo di 
Lodovico XIV. Quel paese, che dopo es- 
sersi ritirato dalla divozione di Roma , era 
divenuto albei^o particolare di erudizione 
Latina, divenne l’asilo, e quasi una nuova 
sede della lingua Francese , dopo che si eb- 
be inimicata la Francia . Senza troppo ri- 
guardo alla letteratura lor propria , gli 
Olandesi presero la Francese, come un ra- 
mo di commercio , allorché la revocazione 
testé mentovata dell’editto di Nantes, e le 
persecuzioni, che i Gesuiti fecero a molti 
Cattolici, indussero due sorta di persone a 
ritirarsi anche più presto nelle Provincie Uni- 
te, 
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te, che in altri paesi Protestanti. In Utre- 
cht, in Leiden, e sopra tutto in Amster- 
dam si stamparono d’ allora in poi piu ]{. 
bri Francesi , che in tutte le provincie di 
Francia, e poco meno che sene stampasse 
in Parigi . Cotesto commercio degli Òlan- 
' desi s’ imbattè con 1’ avvenimento di Gu- 

glielmo III. al trono d’Inghilterra, e della 
gran confederazione dell’ Inghilterra, dell’ 
Austria , dell’ Olanda contro la Francia . 
Perciò mentre si travagliava ad abbassa- 
re la grandezza di Lodovico XIV., si fa- 
cilitava agli Inglesi la via di gareggiar 
co’ Francesi . Qualora questo picciolo ri- 
guardo economico potesse essere di qualche 
ostacolo all’introduzione di libri Francesi 
in Inghilterra, più non s’avea bisogno di 
comperarli in Francia. In t^ni modo allo- 
ra fu , clic gl’ Inglesi presero animo di voler 
contendere in ogni cosa la palma ai Fran- 
cesi, e segnatamente nella letteratura. 

XXI. Dryden, Waller, Milton tc. lobnson lì- 
fnRicfi^d'ii Poets T. 2 . p. ip^. scrivevano in 

* «tcoio»vji. quel periodo stesso, che Fontenelle diceva 

. esser passato in Francia il buon tempo. Il 

Dryden fu il primo altresì, che cominciò 
a far qualche paralcllo de’ poeti Francesi con 
- gl’ Inglesi . Egli trovò nel suo secolo , e qua- 

, si nell’ età sua parecchi poeti drammatici, 

f che meritavano d’entrare in questo parago- 

ne . Oltre a Fletscher , a Beaumonf , che com- 

pose- 
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posero talor di concerto le opere loro, già 
fioriva a tempi di Shakespeare Filippo Mes- 
sanger , di cui pure alcuni drammi furono 
rappresentati fin dall’anno ndi6%p. 

10^8 ^ sicché nè questi , nè quelli non ebbero 
obbligo alcuno al creatore del teatro France- 
se . Nathaniel Lee oggidì più stimato , che i f'ij. rtJìK, 
tre sopra detti, venne alquanto d^po , ed 
avrebbe potuto riformare il teatro ^ segui* 
tando r orme di Rotrou , e di Corneille , 
se non ancora quelle di Racine . Ma più si 
coltivava la tragedia , più cresceva la ripu- 
tazione di Shakespeare, e non vi era chi 
ardisse, o credesse profittevole il restringe- 
re la libertà poetica, che l’esempio di sì 
riputato autore aveva stabilita. Mentre il 
popolo applaudiva alle rappresentazioni di 
Othello, di Hamlet, e di Enrico III. , do- 
ve r unità erano sì trascurate , chi si cu- 
rava d’ imporsi un giogo senza speranza di 
alcun vantaggio? Molte tragedie Francesi 
furono tradotte in Inglese , ed anche con 
applauso rappresentate - ma nè queste tra- 
duzioni, nè i tentativi di Addison, e di 
alcuni altri zelatori delle regole de’ Greci 
fecero abbandonare Shakespeare. Laonde il 
teatro Inglese sì trovò di due faccie, una 
naturale , e propria , l’ altra straniera . Ad 
ogni modv avanti che Racine avesse i suf- 
fragi concordi della nazione , questo para- 
lello de’ due Parnassi, anche riguardo alla 

classe 
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classe drammatica, non era tanto strano, 
quanto potrebbe sembrar oggidì. Fri i sen- 
tori comici di que’ tempi Voltaire loda sin- 
golarmente Congreve . Gli altri France- 
si nè parlarono dopo lui negli stessi ter- 
mini {a). 

Nel genere lirico, e nell’ epico la poesia 
Inglese non contrasse un carattere meno par- 
ticolare , che nel drammatico . Certa purità , 
o eleganza di stile avanti che da Dryden 
venisse determinata, appena si era osserva- 
ta in due, o tre poeti lirici , espccialmente 
in Cowley, cd in Waller . Cowley ebbe 
per maestro Ben-Iohnson , e Waller trasse 
il suo stile dalle poesie di Spencer con quel 
discernimento , cui il Petrarca lo avea trat- 
to da Dante. Buttler si segnalò specialmen- 
te in un altro genere, e può andar a canto 
del Berni per lo suo spiritoso , e burlesco 
stile, come Waller và vicino al Petrarca 
per la gentilezza , o piuttosto al Bembo , ed 
al Casa, e tra li Spagnuoli aGarcilasso, a 
Bnscan, o ai due Leonardi d’Argensola, 

tutti 

{a) Uno sbaglio grossissimo scorso una volta 
nel riferire il titolo d’una delle pili belle comTO- 
sizioni comiche di Congreve , e forse del teatro In- 
glese si perpetuò in tutte le edizioni de’Vocabo- 
larj storici moderni , dove invece di tradurre Mour 
ning bridt la Sposa dolente, si legge la Sposa del 
mattino. Ma i critici Inglesi non lodano, senza 
notabile eccezzione , nè il vecchio Celibe , tik altra 
poesi.i drammatica di Congreve . 


Digitized by fìoogli' 


DELLA LETTERATURA. P.IV. lo^ 
tutti più eleganti, e corretti nell’esposizio- 
ne, che d’invenzione fecondi. Giovò non- 
dimeno, che vi fossero due specie di scrit- 
tori . Gli uni di gusto più delicato con po- 
che, e piccole cose, purgate, epulite- oli 
altri meno curanti della purezza dell’ espres- 
sione , ma più liberamente guidati dal sen- 
timento, e dalla imaginazione, concorsero 
quasi con egual successo ad illustrar la let- 
teratura . Milton , benché meno pulito di 
Waller, e di Cowley diede non pertanto 
maggior celebrità alla poesia Inglese. Egli 
vivea nel tempo del gran Corneille , e può 
non meno che il tragico Francese servir di 
prova, che anche gl’ingegni più felici ab- 
bisognano sempre di qualche base per ele- 
vare edihzj. Non so chi sia stato il pri- 
mo a dar fuori, che Milton prendesse 1’ 
idea del suo poema da una commedia dell’ 

Andreino. Il conte Mazzucchelli ne parlò Jcr/f. i, 3 >. 
avanti la metà di questo secolo , e la cosa * 

è se non certa, probabilissima , poiché ' 

sà , che Milton viaggiò in Italia, e che in- 
tendeva la lingua Italiana ottimamente. L* 
eruditissimo, e senza dubbio onestissimo , ed 
imparziale Sig. lohnson non ha fatto paro- 
la alcuna di questa origine pretesa del Pa- 
radiso perduto; il che tanto più mi fa ma- 
raviglia, dacché ^li rammenta, che il poe- 
ta Inglese avea cominciato a trattar quel 
soggetto in forma drammatica . Quando pure 
To; II. Par. IV. O Mil- 
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Milton non avesse veduto a Milano la rap- 
presentazione della caduta di Adamo Tra- 
gicomedia deir Andreino, egli potè molto 
bene averla letta , poiché quella sacra com- 
media si stampò in Milano nel lóij. , 
e léiy. con rami bellissimi ad ogni sce- 
na, disegnati dal Procaccino famoso pittor 
di ’qu^’ “ Milton , già at- 

tempato , e consumato nella controversia, 
venne in pensiero di fare un poema, non 
è improbabile , che un uomo, che nel- 
li studj , e negl’ impieghi sostenuti avea 
qualche somiglianza con Grozio, col quale 
pure fece conoscenza in Parigi , pensasse ad 
imitarlo, onde è credibile, che leggesse an- 
córa , e qualche pensier ritraesse dall’ 
esule di quell’ uomo celebre , come dalla 
Sarcodite del Gesuita Massenio. Se Milton 

Pryiicn,ro- è da mettere in paralello coH Virgilio , 

yc , Cd .Uri . venne ventitré anni dopo , ande- 

rebbe con Ovidio, a cui Drydcn per la fe- 
licità del verseggiare merita d’andare vici- 
no. Ma dovecchè Ovidio segnò il punto 
della corruzzione della poesia latina , Dry- 
den , fissò la prima epoca della buona poe- 
/;/. «a Inglese. Più memorabile 

T a naeritaron lode di aver contribuii pe 

che la purgò dalle voci impropne, 1 arri-, 
chi d’ infinite altre , che l’ esito dimostrò con- 
facevoli al genio Inglese. ^ 
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Le gentili ode di Cray, e sopratutto la 
Sua bellissima elegia Inglese intitolata il Ci« 
miterio , fecero conoscere questo poeta al- 
le nalioni straniere , dove però di rado passa- 
no le composizioni liriche ; ed i due poemi 
di Filips pili suscettibili di traduzione furono 
presto noti anche in Italia . Ma le notti di 
Voung oscurarono il ciiniterio di Cray, e la 
Pomona, o il Sidro troppo scomparve allor 
che vennero fuori le stagioni diTompson. 
più' di tutti però ebbe nome nel Parnasso 
Inglese Alessandro Pope. Questi, come gli 
altri prelodati , studiò gli esemplari antichi 
specialmente Latini . Cray , Philips, cTom- 
pson poterono trovai- negl’italiani qualche 
cosa da imitare. Pope si può dire, che tra 
i poeti moderni non ebbe altra modello, 
che il Francese Boileau, al quale non è dub- 
bio- che il carattere del poeta Inglese sia 
per più riguardi somigliantissimo . Ma 1’ 
imitatore superò per mio avviso l’ origina- 
le nella fòrza delle espressioni , e nella no- 
biltà delle idee . Dalla penna di Boileau , o 
d’altro poeta Francese di questo genere non 
usci cosa, che tanto fosse, e letta, e stu- 
diata, quanto il Saggio morale di Pope, e 
le altre sue cose, le quali, se mancano di 
quella elevatezza lirica , hanno per altro 
tutu la forza didascalica . In prosa nè Druy> 
den, nè Pope non ebbero grido. Le lette- 
re del primo son troppo neglette , quelle 
O a deir 
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deir altro sono alquanto affettate. Il privi- 
legio di usare i due stili parve finora ri- 
servato al Tasso, ed a Voltaire . Ma la 
precisione, e l’eleganza, che wduc poeti In- 
glesi introdussero nello stil poetico , passò , 
se non per opra loro assolutamente, certo 
al Jor tempo anche nella prosa. 

L’ Inghilterra al tempo di Cromwell non 
contava ancora tanti scrittori di cose dottri- 
nali in lingua volgare, quanti ne aveano 
altre nazioni . Ma tre , o quattro ne avea 
nulladimeno , che poteano andar del pari 
con i migliori che avesse avuto la Francia 
fino a quell’epoca. La Polizia Ecclesiastica 
di Hooker, potrebbe leggersi ancora d^l’ 
Inglesi con piu profitto , che da’ Francesi non 
si leggerebbero i libri sulla libertà della 
Chiesa Gallicana scritti avanti Bossuet . Nè 
Chillingworth cederebbe nella controversia 
a DuPerron. Codworth non eguaglia l’ele- 
ganza , nè la giustezza di Pascal suo con- 
temporaneo , ma le sue opere contro gli 
Atei sono più riguardevoli , che i pen- 
sieri di Pascal . Frà i buoni poeti , ed 
i buoni prosatori ci passa per l’ ordinario 
una specie d’ autori mezzani , che tengono 
del poetico, benché scrivano in prosa, del- 
la quale può dirsi , che sono gl introdutto- 
ri , e perfezionatori per la fecondità delle 
idee, e la libertà, che i soggetti che trat- 
tano, accordan ad essi naturalmente. Non 

pos- 
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possiamo ben dire di qual uso fosse agli 
scrittori latini la Menippea di Vairone, che 
dovea esser un Romanzo satirico in prosa , 
ma il nostro Boccaccio co’ suoi meri , e mi- 
sti Romanzi , gli Asolani del Bembo , 1’ 
Arcadia del Sanazzarro prepararono il lin- 
guaggio ai Nardi , ai Machiavelli , ai Var- 
chi, ed a tutti gli altri scrittori di buoni 
libri . Avanti le dotte opere del gran Bos- 
suet , arricchirono la lingua Francese quelle 
di Voiture , di Scuderi , poi quelle di Fc- 
nelon . Or questo tal genere di libri mezza- 
ni tra la poesia , e la prosa mancava anco- 
ra. La traduzione dell’ Orlando furioso era 
forse il solo libro piacevole , e bene scrit- 
to in prosa che avessero gl’ Inglesi avan- 
ti Svi'ift . Non v’ era ancora un Rabe- 
lais , nè un Montagne rinomati per quella 
naturai schiettezza, ad esprimere la quale 
non abbiamo la voce , che i Francesi tol- 
sero da noi naivete . Per altro lo stile di 
Hooker, di Chillingworth , ediCodworth 
viene da’ critici Inglesi paragonato a quel- 
lo di Montagne , e di Amiot , ed ancora 
si mette in questione, se il moderno, che 
gli succedette sia egualmente forte , ed es- 
pressivo. La mutazione avvenuta nel lin- 
guaggio , facca temere agl’ Inglesi dell’età 
di Addison, di Swift, e di Pope, che an- 
che il loro stile potesse correre la sorte di 
quello di Hooker , e di Codworth . Claren* 
O j don. 
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don , che sotto Carlo cominciò a scrivere 
la storia sull’ orme di Rawleigh con più 
semplicità di espressioni , non potè ancor 
dare allo stile la concisione che si cercava . 

I suoi periodi sono diffusi , e stancano il 
leggitore . S’ egli sì formò sul Guicciardino , 
com è credibile, l’imitò così nella gravità 
de’ sentimenti, come nella lunghezza delle 
clausole. Il Dottor Tillotson, che poi fu 
Vescovo di Cantorberì, può contarsi pel 
primo prosator Inglese di qufUi. che an- 
eor godono la stima de critici , edeglistU" 
diosi. In generale egli è molto lodato per 
la sua nobile semplicità , e quello che fece 
maravigliare qualche critico moderno , si 
è il trovarlo così diverso da se , c sì fred» 
do , e sì languido in alcune orazioni , do* 
ve parca, che il soggetto dovesse inspirar- 
gli energia, e naturalezza di sentimenti lu- 
r. imir, gubri, i quali sempre danno al discorso mag- 
j/jt-F/tc- gjore , c più grave semplicità. Ma il cri- 
'tf/rtico, che qui citiamo, forse non avvertì, 
«. che lo stile delle Orazioni funebri , che so- 
no di genere panegirico, e pomposo, tra- 
passa tanto più facilmente nel turgido , e 
diventa cattivo, quanto più l’ oratore si 
studia di farlo bello. Il turgido si trova 
al grado vicinissimo al maestoso, ed al su- 
blime. Paolo Segneri famoso orator Italia- 
no , c contemporanco , c molto somigliante 
a Tillotson , quanto la diversità della dot- 

t»na 
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trina il permise, semplice, schietto, e na- 
turale ne’ suoi ragionamenti del Cristiano 
istruito , è strano talvolta nelle prediche , 
e pili assai ne’ Pan^irici . 

Ma poco s’ebbe a tardare per aggiunge- 
re alla maniera di Tillotson quello che vi 
mancava, e levarne via affatto quello che 
fin allora v’ era stato di biasimevole nelli 
scrittori di prose. Singoiar cosa fu però, 
che Shafresbury, il quale non cessò di rac- 
comandare la gentilezza, appena si guardas- 
se egli stesso dall’affettazione. I suoi ca- 
ratteri, primo libro di profonda filosofìa, 
che si vedesse in Inglese , condusse coloro , 
che vennero dopo per una via di mezzo 
tra la semplicità languida di Tillotson , e 
la turgidezza degli precedenti scrittori , e 
di Shafresbury stesso. Tempie, eAddisson, 
poi Swift lo "seguitarono con poco interval- 
lo, e nel primo anno del secolo , in cui 
viviamo, l’ Inghilterra si trovò per lo meno 
eguale a tutte le piu colte nazioni . Spratt , 
che distese i primi atti della società delle 
scienze , mentre essa era ancora società pri- 
vata in casa di Wilkins, si legge ancora 
presentemente per la schiettezza , e precisio- 
ne dello stile , pili che per l’importanza del- 
le materie. 

D’ allora in poi tutte le belle arti vi fio- 
rirono con tanto maggiore , e più costante 
successo , quanto maggiori furono i motivi 
O 4 che 
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che nc animarono la coltura. A mantener 
il vigore della letteratura , ed a farla fiori- 
re più lungamente che altrove , contribuì 
moltissimo l’ educazione della gioventù , e 
specialmente della nobiltà . I più gran Signo- 
ri mandano i loro figliuoli alle scuole nc’ 
pubblici coll^j, e li lasciano alla discrezio- 
ne de’ maestri co’ figliuoli del mercante , 
dell’artista, del fattore. So bene che in In- 
ghilterra , come altrove , tenere madri , e de- 
licati damerini chiameranno istituzioni fra- 
tesche la vita de’ collegi > ® seccagini pedan- 
tesche le lingue antiche , la Greca , e la 
latina j ma noi crederemo tuttavia impossi- 
bile, che riesca buon letterato, chi non è 
passato per quelle . Comunque sia , 1’ esem- 
pio de’ nobili non può far di meno , che 
animare nella gioventù d’ inferior ordine 
lo stesso studio . Come potrebbe la vol- 
gar gente sottrarsi da una soggezione , a 
cui i figli de’ Duchi e Pari si sottomet- 
tono ? A questo s’ aggiunga , che quand’ an- 
che i gran Signori , usciti una volta dal 
Coll^io, più non continuino i loro stu- 
fi) con queir ardore, che suole fare chi 
per via delle lettere cerca di salire a 
qualche posto, sono però sempre piu dis- 
posti ad animare le fatiche , comprando li- 
bri , contribuendo alle edizioni . Di fatto i 
letterati Inglesi trovano spesso sostenta- 
mento nelle facoltà degli amici di miglior 

con- 
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condizione . Milord Oxford , uno de* piii 
grandi Signori d’Inghilterra, ne’ primi anni 
di questo secolo recavasi a gloria d’essere 
pubblicamente riconosciuto per amico , c 
familiare di Pope,' di Swift , diParnell, di 
Arbuthnot, e si mostra pronto a dividere 
con loro le sue rendite, siccome questi pa- 
reano disposti a far tra loro vita comune . 
In qualunque paese saranno persone nobili , 
e potenti cosi animate verso i letterati , 
non sarà mai possibile, che le lettere ven- 
gano meno. Ed è impossibile, che non v’ 
abbia di tai nobili, quando questi comune- 
mente in gioventù sono allevati al par degl’ 
ignobili ne’ collegi. 

Ciò parve di tanta importanza al pro- 
gresso dell’ingegno, e delle belle arti, che 
Pope ebbe a dire nel suo eroico satirico poe- 
ma della Dunciade, che la stupidità avan- 
zerà senza ostacolo, quando i giovani Si- 
gnori avranno il privilegio di non toccare 
la sferza. Ma troppo grandi motivi hanno 
per se stessi i nobili di coltivare le lette- 
re , come abbi amo detto che fanno • per- 
ciocché posta la costituzione attuale, e la 
forma del governo, è assai difficile , che 
alcuno possa essere in qualche conto ap- 
presso il pubblico , e nel Parlamento , sen- 
za una intrinseca, e personale abilità , e 
senza buoni studj . In tutti i paesi incivi- 
liti la dottrina conduce agli onori civili’ 
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w8 DISC. SOPRA LE VICENDE 
nu in Inghilterra pili che altrove si sono 
veduti uomini celebri nella Repubblica del- 
le lettere occupare le cariche più rilevanti . 
Ognuno sa, che il Verulamio era stato gran 
cancelliere* Addisson, Bolinghroke furono 
segretarj di Stato . Newton fu direttore 
della Zecca. Il Cavalier Tempie era stato 
Cran Cancelliere, ed è rinomato così frà 
ministri , come frà i letterati , e gli egre- 
gi scrittori. Matteo Prior, poeta rinoma- 
tissimo, oltre altri impieghi importanti , fu 
Inviato Plenipotenziario alla Corte di Fran- 
cia . Il Dottor Harley governò lo Stato sot- 
to la R^ina Anna . L’ esempio di costo- 
ro, lo stato, a cui pervennero, non potea 
far dì meno di animar altri a coltivar le 
lettere , e per lo meno serviva di prova , 
che lo studio, e la qualità di autore non 
impedivano, che si potesse salire ad altri 
posti più luminosi , e più lucrativi , che 
non sia uno stipendio , ed una Cattedra di 
Collegio. Le stesse frequenti rivoluzioni 
del ministero lascian poi anche spesso ai 
ministri decaduti grandissima comodità di 
ripigliare li studj. Bolingbrokc si diede a 
far libri , dacché più non ebbe a dettar dis- 
pacci . A questo si aggiunga , che in In- 
ghilterra i ministri disgraziati non sonori- 
tenuti dalli stessi riguardi , che ritengono i lor 
4Ìmili. Gli Ecclesiastici, che in tutti i paesi 
costituiscono la prima classe delle persone 

stu- 
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DELLA LETTERATURA. R.IV. si, 
studiose, hanno in Inghilterra forti stimoli 
d’applicarsi alle lettere. In nessun paese, 
eccetto a Roma, il Clero gode uno sta< 
to rispettato, e sicuro, e più che altrove 
la via è aperta agl’inglesi d’ ogni condizio- 
ne d’avanzarsi alle dignità Ecclesiastiche me- 
diante lo studio. 

Ma ciò che in questo secolo contribuisce 
principalmente a mantener in vigore gli 
itudj delle lettere in quell’isola, si è la si- 
carezza di procurarsi uno stato non meno 
Indipendente , che comodo ; il che nasce 
dalift-costituzione politica, che permette co- 
si, di. seri vere, e di stampare, come di dire 
ciò che si pensa , e si vuole . Certo è , che 
la libertà della stampa sopra ogni cosa fa 
uscir fuori molte inutilità, molte villanie, 
c stranezze, che forse la soggezione della 
censura farebbe sopprimere. Oltrecchè gli 
ostacoli , ed i ritardi , che altrove s’ incon- 
trarono per pubblicare un libro , danno oc- 
casione all’autore di meditare, e ritoccare 
le cose sue, e di ravvedersi de’ presi sbagli . 
Si sa che in Inghilterra si cavano talvolta 
li scritti imperfetti dalle mani di un auto- 
re , e si pubblicano immantinente. Il qual 
abuso andò tanto avanti, che gli Uffiziali 
della posta rimettevano agli stampatori le 
lettere , che loro capitavano alle mani , quan- 
do conoscevano essere scritte da qualche uo- 
mo celebre, o a lui indrizzate da qualche 
, amico . 
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amico. Vuoisi forse anche annoverare fra i 
danni della libertà l’impostura de’ libra), i 
quali assai più spesso in Inghilterra, che 
altrove , stampano libri con nomi falsi , 
inettendo in fronte ad un cattivo poema , 
o ad un altro mediocre libro il nome di un 
celebre autore , la riputazione del quale può 
far pigliar per buono ciò che non è nè 
buono , nè suo . Ma come che grandi sieno 
< gli abusi , ed i mali , che la libertà della 
stampa cagiona , e che per la pubblica quie« 
te sia da preferire il sistema delia censura , 
nondimeno per li progressi dello spirito uma- 
no, e delle lettere, niuno esiterà a prefe- 
rire quello della libertà. La differenza tra 
ì paesi dove la stampa è libera , e quelli 
dove è soggetta a censure o politiche , o ec- 
clesiastiche , si è questa che negli uni si 
stampano libri ardimentosi e piccanti , che 
tutti voglion .conoscere , c n^li altri se ne 
stampano degl’insipidi, che niuno legge. 
Appena v’è censore, che abbia la fermez- 
za di rifiutare un libro sciocco , perchè si 
crede obbligato ad approvar quello , che non 
è contrario alla religione, od ai costumi, 
nè odioso ai Principi. Ma per ogni poco 
di autorità, che si conferisca ai censori di 
rimandar quello che può essere di qualche peri- 
colosa conseguenza , o cagion di contesa, ogni 
opera interessante, e nuova sarà rimandata , 
perchè ogni novità può sempre presumersi 
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pericolosa. Qundii libri, che hanno di subì* 
to maggior voga portano sempre la data de’pae- 
si liberi . Da <]uesta libertà nasce l’ utilità rea> 
le , che traggono i letterati dal proprio loro 
mestiere indipendente dagli ajuti altrui. Un au- 
tore è presso che sicuro del suo guadagno co- 
me un buon artefice , o un mercante . Il pro- 
fitto , che ritrae dalle sue fatiche , quando 
esso incontra il genio del pubblico, costi- 
tuisce uno stato equivalente agl’ impieghi 
che si ottengono più spesso col perder tem- 
po, ed andar attorno a corteggiare protet- 
tori , che coir adoprarsi in utili lavori . Non 
è facile il fissar 1 ’ epoca della libertà asso- 
luta , che gode la stampa in Inghilterra . 
Se non che l’anno 1640. per un decreto 
delia famosa Camera della stella ( star Cham- 
ber ) l’impressione de’ libri fu soggetta alla 
censura dell’ Arcivescovo di Cantorberi , o 
del Vescovo di Londra. Certa cosa è ben- 
sì , che dopo le rivoluzioni seguite nella 
fine dello scorso secolo, la libertà lettera- 
ria, come la civile si trovavano più fer- 
mamente stabilite , e che alla stessa epoca 
si dee fissare il vantaggio , che acquistò la 
professione di letterato scrittore. Rawleigh 
era morto prima di sapere , se il suo li- 
brajo avesse guadagnato uno scellino ; Sha- 
.kespeare, che si era arricchito sul teatro, 
e che ancora arricchisce i libra] che lo ri- 
stampano , i letterati che lo chiosano , e gli 
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ili DISC. SOPRA LE VICENDE 
attori che lo recitano , appena vide »tam« 
paté le sue tragedie. Milton a stento tras- 
se trenta Ghinee dal suo poema; Dryden, 
che tanto fece , mori poverissimo . Ma 
quando si videro le edizioni delle opere di 
questi, e di altri scrittori, riuscir proffit- 
tevoli , allora i libra) divennero coraggio- 
si , ed intraprendenti • gli autori acquista- 
rono giusto titolo di pretendere ricompen- 
se proporzionate ai loro scritti , e dacché 
la nazione si vide padrona di eleggersi, e 
di contrariare i suoi Re , e fu libero a cia- 
scuno di parlar d’ ogni cosa , la libraria , 
come la letteratura divenne un articolo di 
commercio . La somma quasi incredibile , 
che riscosse Pope dalla sua traduzione d’ 
Omero , fissò un’ epoca memorabile nella 
letteratura Inglese . La storia , alla quale più 
che ad ogni altro genere di lavori letterarj 
giova la libertà della stampa , fiori in In- 
ghilterra più tardi , ed è quella , che po- 
trebbe forse lasciar in dubbio il vantaggio 
letterario di tal libertà . Perciocché le ope- 
re , che fecero onore agli autori , ed alla na- 
zione , sono tali , che quasi si sarebbero po- 
tute pubblicare in paesi soggetti alla cen- 
sura . La storia di Smolett , che per tutto 
altrove , che nella gran Brettagna , non si 
sarebbe stampata , questa Storia , dico , quan- 
to é mai lontana dalla riputazione , eh’ ebbe 
la storia Romana di Ecchard , e la vita di 
, Cicc- 
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Cicerone di Middleton . Ma in ogni modo , 
giacché conviene alla Repubblica letteraria , 
che il commercio sia animato , ed i libri 
cattivi vi contribuiscono al par de’ buoni , 
anche per questo riguardo la libertà della 
stampa tornò in vantaggio della letteratura 
Inglese . 

Del resto la composizione della storia , 
che sembra il piò semplice , ed il più age^ 
volc di tutti i letterari lavori , e che pa- 
rebbe dover esser la prima a coltivarsi , è 
pur l’ultima per l’ordinario: il che si può ^ 
osservare nno ne tempi pm illustri dell i. 

antica Grecia . Parve riservata alla Scozia 
la gloria, non solo di compiere in questa 
parte la biblioteca Inglese , ma ancora di 
sostenerne, e rilevarne l’onore. Più tardi 
ancora l’eloquenza civile, e politica si vide 
fiorire, benché si coltivasse pur molto, e 
che la costituzione Britannica sembri do- 
verne facilitar i progressi . Ma chi consi- 
dera quali fossero in fatto le circostanze 
particolari dell’Inghilterra, dalla morte di 
Elisabetta fino a quella di Anna , non si 
maraviglierà, se appena a’ tempi di Lord 
Chatam le arringhe nella camera de’ Co- 
muni incominciarono a parer degne di Ate- 
ne , e di Roma . A’ tempi di Cromwel , 
quando le crisi fortissime , in cui la nazio- 
ne si trovò, potean dar occasione alla ful- 
minante eloquenza , il linguaggio , il gusto 

della 
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della nazione non era ancora bastantemenffc 
formato , e sarebbe stato assai , se si fosse 
trovato chi potesse eguagliare Pericle , o 
Cleone Ateniesi , ed i Gracchi Romani . 
Eppur questi stessi quanto furono ancora 
inferiori a Demostene, ed a Cicerone, che 
vennero lungo tempo dopo I Non so se 
avanti il Sig. Burk vi sieno orazioni In- 
glesi comparabili a quelle de’ due grandi 
oratori , nè se vi sieno invettive più so- 
miglianti alle Filippiche, che quelle di lu- 
nius. Tiriamo un velo di sopra, e non fer- 
miamoci a considerare, come l’età di que- 
sti oratori s’ incontri pur troppo con quel- 
la delle grandi rivoluzioni . 

XXV. L’ Inghilterra si trovò alla metà del se- 
d ^0^0 si sommo grado cosi dello splendor 

Itti , c pre- letterario , come della potente influenza po- 
pio delle lor Jifica. Ma se a quell’ epoca non si ageiun- 

npere. ^ j> • • l 

aeva una nuova schiera d ingegni , che per 
bisogno, per ambizione, o per emulazione 
concorsero con gl’ Inglesi a sostener nel suo 
vigore ogni genere di letteratura , forse che 
non si riempivano i vuoti, che ancor re- 
stavano nella biblioteca Inglese, e che non 
meno in quell’ Isola , che in altri colti paesi 
si sarebbe sentita quella morbidezza , e quel 
languore, che conduce alla decadenza, ed 
alla corruzione. La Scozia appena contava 
nel corso di molti secoli un solo autore , 
che avesse qualche nome ne’ fasti letterar j . 

Nel 
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Nel tempo, che in tutte le provincie d’ 
Europa fiorivano le lettere per la novella 
luce, che ricevettero nel secolo XVI., quel 
R^no ebbe unBucanan, non meno famoso 
per li tratti maligni , coi quali nella sua 
storia di Scozia denigrò la memoria della 
sua Regina Maria Stuarda, che per rele- 
ganti poesie latine, e specialmente per la 
parafrasi de’ Salmi Davidici . Giacomo I. sa- 
lito sul trono d’ Inghilterra , ninna cura si 
prese di promovere nel paterno suo Regno 
le arti liberali, ed un Re, che cercò con 
le acutezze , e le antitesi di comparire fra 
i belli spiriti d’Inghilterra, e di Francia, 
non era nè anche atto a perfezionare il gu- 
sto delli Scozzesi, ed ognun sa qual agio 
avesse Carlo I. nel travaglioso suo, ed in- 
felice regno , di pensar a propagare , e pro- 
movere la letteratura nella patria de’ suoi 
maggiori . 

Sotto Cromwel le dispute furiose del 
Puritanismo poco spazio lasciarono agli 
Scozzesi di volgersi a studj più ameni . 
Carlo II. riguardò la Scozia come paese 
straniero , ed oltre a ciò il suo genio mol- 
le , ed eflèminato non era nè pur tale , qua- 
le si sarebbe convenuto per gettare i fon- 
damenti della buona letteratura . Però fra ì 
chiari scrittori, che fiorirono nella Gran 
Brettagna a’ tempi della Regina Anna , non 
se ne conta pur uno, che sia uscito di Sco- 
To; II. Par. IV. P zia. 
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ìia . Insomma due interi secoli erano scorsi 
dal risorgimento universale delle lettere , 
che ancor non si potea augurare, che quel 
Regno dovesse divenire così universalmen- 
te scientifico, e letterato. Un dotto Irlan- 
dese col suo zelo, e colla sua dottrina, ed 
un gran Signore con la sua munificenza 
contribuirono principalmente a far fiorire 
in quelle fredde , e boreali contrade ciò , 
che non si credeva che allignar potesse , 
fuorché nel tiepido clima dell’Asia mino- 
re, della Grecia, e dell’ Italia. Francesco 
Hutehison venuto in iseozia a professare 
la filosofia, c gli studj d’umanità nell’Uni- 
versità di Glascow , v’ insinuò per tutto il 
paese , e colle istruzioni a viva voce , c con 
egregie opere date alle stampe, il genio 
dclli studj filosofici, e letterarj , e sparse 
que’ fecondissimi semi , d’onde vediamo na- 
scere frutti sì belli , ed in tanta copia . 
Archibaldo Campell Duca di Argill prestò 
ogni favore a chi s’applicava agli studj, c 
protesse altamente l’Università di Glascow , 
divenuta d’ allora in poi una delle piò illu- 
stri, e delle piu famose d’Europa. 

La Scozia letterata quasi mi richiama 
alla memoria l’ Italia a’ tempi del Guicciar- 
dino . Non solamente il Sig. Blackloch cie- 
co quasi dalla nascita , e nondimeno mae- 
stro di più lingue , e specialmente poeta 
felice nelle descrizioni , mi fa ricordare 

Luigi 
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Luigi Grotto chiamato il Cieco d’ Adria 
ingegnosissimo , ed eruditissimo scrittore . 
Trovo cheilTrissino fu allora ciò, che è 
adesso il Sig. \^«'ilk.ie, poiché l’Epigoniade 
di questo Scozzese , che è un’ imitazione 
troppo servile dell’ Iliade , poco si legge da’ 
cuoi , come poco si leggono da noi r Italia 
liberata del Trissino , e 1’ Avarchidc dell’ 
Alamanni, che sono della stessa natura. 

A dir vero non saprei qual degl’ Italiatà 
del secolo XVI. potesse andar in paragone 
con Maklaurin , e con Simson , ma è ben 
certo , che la differenza procedette non dalla 
qualità degl’ingegni, ma da quella de’tem* 
pi . Chi non sa quanto fosse allora ingom* 
òrata dalle speculazioni scolastiche , e dai 
pregiudizj teologici la scienza fisica , e quan* 
to poco si costumasse di trattarla in lin- 
gua volgare? Nè un Ariosto, nè un Tasso 
non vide , e non vedrà forse la Scozia tra’ 
figli suoi . IkAa quale è quella nazione , che 
potrà vantarsi di averne in questo secolo ? 
La poesia nè epica, nè romanzesca non è 
fatta per le generazioni, che non credono 
nè a I>ei , nè a Demoni , nè a Fate . Ma 
la Scozia , ancorché tanto diversa di clima , 
e di condizione politica, e tanto inferiore 
di popolazione all’ Italia , produsse comme- 
die, e tragedie nè per numero, nè per pre- 
gio inferiori a quelle, che noi abbiamo in 
Italia de’ tempi del Trissino, e dcH’Ariosto. 

P a Ma 
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Ma nel genere Didascalico, che sarà d* 
ogni secolo siccome è stato d’ ogni nazio- 
ne, non la Lombardia sola, ma nè pur 
tutta r Italia del secolo XVI. non trove- 
rebbe un poema, che pareggiar potesse le 
Stagioni di Tompson . La tanto lodata Col- 
tivazione dell’Alamanni non è nè si ricca , 
nè si interessante, c solo le Sette Giorna- 
te del Tasso, se fossero state più matura- 
te , potrcbbono andarvi al paragone . Ebbe 
r Italia, e la Lombardia molti scrittori di 
storie , un Doglioni , un Campana , c mol- 
ti altresì , che scrissero di evenimenti mo- 
dernissimi, come ha fatto Smolctt Potrei 
facilmente a canto al Sig. Robertson Gio- 
vanni Boterò , non tanto perchè le opere 
loro si rassomiglino o nella scelta del sog- 
getto, o nella maniera di trattarlo, quanto 
perchè il loro sapere, la giustezza delle idee, 
almeno relativamente al secolo , e la pro- 
prietà dello stile, e starei per dire, il carat- 
tere de’ due scrittori non mi sembra diver- 
so. L’uno, c l’altro trattò e la storia uni- 
versale, e la storia particolare del proprio 
paese , e se non con la stessa critica , ( il 
che non potea fare il Boterò a’ suoi tem- 
pi ) , certo con pari erudizione , con viste 
politiche, e con eguale proprietà , e chiarez- 
za di stile. Paragono li -scpittori Scozzesi 
piuttosto agl’italiani del paese di Lombar- 
dia, che ai Toscani, perchè essi sono nella 

stessa 
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stessa condizione riguardo alla lingua . Il 
linguaggio Scozzese è altrettanto diverso da 
quello che si parla in Londra , quanto quello 
di Lombardia è diverso dal Fiorentino , an- 
corché sia nella sostanza il medesimo . Ad 
ogni modo gli uni, e gl’ altri si sono acco- 
modati a prender la regola dello scrivere da 
una straniera provincia , dove il volgare lin- 
guaggio si trovò piuttosto regolato, c pulito . 
Gli Scozzesi studiano la lingua dagli autori 
che han nome di averla scritta meglio , ed i 
Lombardi da quelli, che i Fiorentini stes- 
si proposero come modelli. Avvenne in Ita- 
lia , che i non Toscani scrissero poi più ele- 
gantemente , e correttamente la lingua pre- 
sa dai Fiorentini , che i T oscani medesimi , 
Già Swift Irlandese serve da più di cinquant’ 
anni di maestro agl’ Inglesi proprj , e nati- 
vi, c non sarebbe maraviglia, se lo stesso 
accadesse delli Scozzesi . 


1 
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, abbiamo accompagnato le lettere dai 

Recapitou- Udì dell’Asia minore nella Grecia, nella 
alone . Sicilia , nell’ Italia , dove a’ tempi de’ Ro- 
mani si stabilirono . Di là le vedemmo 
estendersi per tutto 1’ Occidente. Esse vi 
presero veramente in var) luoghi qualche 
radice , e valsero a riprodurre nell’ Italia 
stessa qualche germe dell’ estinta dottrina , 
dopo che, perla decadenza, e la total ro- 
vina dell’Impero Romano , mancato era nel- 
la antica sua sede ogni splendor letterario . 
Cessata la furia distru^itrice delle nazioni 
Settentrionali , varie circostanze si unirono 
a ravvivare il genio delle belle arti. Vi- 
desi allora l’Italia per la seconda volta es- 
sere da’ popoli Occidentali guardata , se non 
come madre, almen come nutrice, e guida 

della 
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della rinascente letteratura . La Grecia con* 
tribù! di nuovo ai suoi progressi, allorché 
occupata dai’ Turchi la sede dell’ Impero 
d’ Oriente, ed i letterati, ed i libri passa* 
rono in Italia, e si sparsero per tutto il 
Ponente . Or ci conviene ricercarne le trac* 
eie da un lato totalmente opposto , e segui* 
tarle, non per un lungo spazio di tempo, 
ma per un corso vastissimo , che fecero nel 
presente secolo dall’ estreme parti del Set* 
tentrione. Non pure i lumi delle scienze 
più astruse e profonde, e le arti meccani* 
che esigenti speciale industria, ma diversi 
generi di letteratura si videro fiorire mi* 
rabilmente in quelle fredde e nuvolose con* 
trade, e ripassar di là in Francia, inGer* 
m^ia, in Italia a rianimare li studj illan* 
guiditi , e forse risvegliare qualche scintilla 
delle antiche fiamme , che venti , o venti- 
cinque secoli sono splendeano con incredi- 
bile ardore in quelle parti d’ Oriente , dove 
è probabile , che , in luogo degli antichi Gre* 
ci , si legguo i libri de’ moderni colà por- 
tati dall ultimo Occidente . 

Gl Inglesi , che sotto la casa di T udor 
appena ardivano imitar gl’ Italiani , e che 
nei ten^i burrascosi delli Stuardi seguita- 
vano or gl’italiani, or liSpagnuoJi, e or- 
dinariamente i Francesi , divennero sotto la 
tata .d’ Annover poco meno che modelli , e 
P 4 mae- 
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maestri di queste stesse , e di quasi tutte 
le altre nazioni. 

Poco, o nulla si fece nell’Europa lette- 
rata da cinquanta anni in quà , di che il 
modello , ed i primi tratti ^1 disegno non 
provenissero dalla gran Brettagna . La poe- 
sia , la storia , la politica , la filosofia , i 
romanzi, e tali altre opere d’ immaginazio- 
ne, tutte presero genio, o carattere Ingle- 
se, o si sostennero con sussid j d’ Inghil- 
terra . Diamo per tanto un rapido sguardo 
alle produzioni de’ più famosi scrittori del 
corrente secolo , segnatamente Francesi . 
Già non temerò io di dire , che il sog- 
giorno, che Voltaire fece in Inghilterra , la 
cognizione che vi acquistò degli autori, e 
la pratica di molti soggetti di quel paese 
abbia assai contribuito al|a composizione di 
quelle opere, che gli acquistarono maggior 
grido. Primieramente non fu picciola cosa 
l’aver trovato in quell’ Isola non solo un 
asilo , ed un sicuro rifugio , ma l’ avervi 
con tanto suo profitto pubblicato 1’ Enria- 
de . Poi non è cosa che alcun ponga in 
dubbio , che due , o tre delle sue più ap- 
plaudite tragedie riconoscano la forza de’ 
sentimenti che spirano , e l’ energia del dia- 
logo che vi regna , da quel certo spirito di 
libertà, ond’egli si trovò animato in quel 
suo soggiorno di Londra . Che poi egli siasi 

fecon- 
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fecondato la vena tragica con la lettura di 
Shakespeare , che allora non si potea cono- 
scere , fuorché da chi ben sapesse 1’ Ingle- 
se , che egli limasse il suo stile critico in 
prosa sulle opere di Swift , e si assuefa- 
cesse al verseggiar pieno di senso , che tro- 
vò in Pope, ed in Tompson, che molte * 

Commedie imitasse da altri autori Inglesi , 
non occorre diffondersi in ragionamenti, 
nè allegar testimonianze per dimostrarlo . 

Egli stesso , ed i suoi panegiristi lo am- >'■ i* 
mettono , e lo confessano espressamente . 

Certo è ancora , che molto imparò da M. * w». 
Leibnizio, e molto da Newton: maLeibni- 
zio, benché suddito del Re d’Inghilterra, 
non vogliamo qui allegarlo per non essere 
Inglese . Del resto quantunque Voltaire traes- 
se da Newton ciò , che contribuì a dar as- 
petto di profondità ad alcuni suoi scritti , 
non fii però questo di gran rilievo , ,nè sarà 
il più forte sostegno della sua letteraria ri- 
putazione . 

A dir vero^, né Voltaire, nè Rollin , né 
Hardion , né l’ abate Millot non aveano al 
tempo loro alcun bisogno d’ aspettar mo- 
delli d’Inghilterra per dar al pubblico com- 
pendi storici . Con tutto questo si può os« 

.servare , che le opere di Hume , la com- 
pilazione della storia universale d’ una so- 
cietà di letterati Inglesi, la storia Romana 
di Echard precedettero in buona parte i li- 
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bri che si fecero in Francia di questo ge* 
nere, e quella tale filosofia , che s’introdus* 
se nelle storie, parmi anche venuta d’In<‘ 
ghilterra. Mal si converrebbe d’ intavolar 
qui processo di date , e di precedenze , ma 
il curioso lettore potrà , quando veglia , ris» 
centrar le prime edizioni delle storie scrit- 
te in loghilterra , e quelle che si scrissero 
in Francia . Per lo meno è certo , che le 
une influirono nelle altre , e che la con- 
correnza servi ^ animare gli scrittori d’ 
ambedue le nazioni . Quanto a Voltaire , 
particolarmente s' egli non fosse stato prece- 
duto dall’ abate Dubos , si potrebbe dire il 
primo trìi Francesi , che filosofasse scriven- 
do istorie. Ma chi non sa, che la pratica , 
e la lettura di Bolingbroke servi ad inspi- 
rargli pur troppo quel Pirronismo , che 
sparse sopra tutti i fasti delle antiche na- 
zioni , ed in singoiar guisa della Giu- 
daica ? 

La storia de’ viaggi , che forma la des- 
crizione geografica morale, e politica del- 
le nazioni , t che poi contribui a dar 
nuova faccia ai libri storici , e poli- 
tici , se non nacque , crebbe sicuramen- 
te in Ii^hilterra , c di là passò in Fran- 
cia tra ’l principio , e la metà del secolo . 
II Presidente d’Aguesscau, che con discreta 
generosità proteggeva i letterati , ancorché 
per loro condotta meno degni dei favore 
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di sì savio e costumato ministro , impegnò 
r abate Prcvdt monaco fuggitivo , c lettera- 
to inquieto , ma di felice ingegno c labo- 
rioso , a compilare , o tradurre le memorie 
de’ viaggiatori Inglesi poco note fino allora 
alla Francia . D’ Aguesseau , che certo non 
avea trascurato i grandi originali della Gre- 
cia, e di Roma, non ignorava, che se be- 
ne gli stud; debbono aver per og^tol’ is- 
truzione letteraria e morale, non hanno pe- 
rò da far trascurare i vantaggi economici^ 
e fisici . Nulla abbiamo più che fare con gli 
Egizj , e co’ Persiani del tempo di Ciro , 
e di Cambise, ma bensì abbiamo bisogno, 
per ragion di stato, e di commercio , di 
conoscere e l’ Asia moderna , e 1’ Affrica 
Meridionale, e T America sconosciuta agli 
antichi , e buona parte dell’ Europa Setten- 
trionale, che altre volte o ignoravasi pari- 
menti , o troppo superficialmente si cono- 
sceva . Buon cittadino come egli era , desi- 
derò che le cc^nkioni di una nazione viag- 
giatrice ed attiva tornassero anche a prò- 
fitto de’ F rancesi , e di chi prendeva dai 
Francesi la regola delli stud; . Quindi la 
storia generale de’ viaggi andò per le ma- 
ni così degli studiosi , come delli oziosi , 
che leggono per passatempo . Invete del- 
le storie de’ Greci , • de’ Romani ,* degl’ Italia- 
ni, de’ Franchi, si cominciarono a legger 
quelle dei Messicani, dei Peruviani^ e di 

altre 
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altre nazioni una volta ignote. I più sen- 
sati , e sagaci unirono alla cognizione de’ 
costumi, e de’ri ti , già tanto esaminati , del- 
le Repubbliche antiche quella delle nazioni 
moderne. Insomma l’attenzione delle men- 
ti pensatrici si fissò più a considerare il 
mondo qual è , che ad investigare quel eh’ 
egli era. Anche i più profondi legisti pro- 
fittarono di questa sorta di libri, ed assai 
contribuirono a dar loro maggior voga . Le 
opere di Montesquieu uscirono in gran par- 
te da tali letture. Quella mente vasta, e 
sublime era capace per se di far cose eccel- 
lenti. Il picciol libro delle Considerazioni 
sopra le cause della grandezza, e decaden- 
za de’ Romani , con tutti li sbagli , che il 
pregiudizio , o un concepito sistema gli fece 
prendere, bastava a caratterizzare un uomo 
grande, e per comporlo niun bisogno egli 
avea d’altri, dopo aver letto la storia Ro- 
mana, ed i discorsi di Niccolò Machiavel- 
li. Le lettere Persiane trassero 1’ origine 
d’altra parte- nè qui vogliam ricercare, se 
un vecchio Iibricciuolo Italiano, o il recen- 
te Spettator Inglese gle ne sv^liasse l’idea. 
Lo Spion Turco in ogni modo le avea pre- 
cedute . Ma r Inghilterra contribuì certamen- 
te all’opera famosissima dello Spirito delle 
L^i . Non ho sentito , frà le tante cose , 
che intorno a quest’ opera si sono dette , o 
scritte, che alcuno abbia accusato di furto 
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insigne il suo autore, e molto meno che 
egli ne abbia tolta l’ idea da alcun libro In- 
glese su tal materia, come potè prenderla 
dal Rodino, dal Tolosano, e forse da un 
Toscano chiamato Turamini. Tuttavia sen- 
za quell’entusiasmo, con cui egli parla del 
governo Britannico, mancherebbe a quell’ 
opera ciò, che forse più che altro l’accreditò • 
e senza la varietà delle cose , che la storia 
de’ viaggi , venuta si può dir d’ Inghilterra , 
somministrò all’autore, tutta quella vastis- 
sima tela sarebbe stata assai più meschina- 
mente storiata. Infatti dove egli meno po- 
tè seguitar gli Inglesi , il difetto fu più no- 
tabile . 

Già non dirò, nè credo, che vi siasta- 
to in Inghilterra scrittore alcuno di storia 
naturale, che abbia avutò tal grido, quali’ 
ebbe, e l’ha tuttavia il Conte Buffon. Nè 
forse ve ne fu tampoco alcuno , che pareg- 
giasse lo Svedese Linneo. Ma prima che 
Linneo classificasse le piante , e che il 
Conte Buffon descrivesse con tanta ele- 
ganza gli animali , Giovanni Ray d’ Es- 
sex avea molto accresciuto, e molto illu- 
strato ciò che gli Italiani, li Spagnuoli, i 
Tedeschi, non che i Francesi, aveano scrit- 
to e d’animali, e di piante. Non è da du- 
bitare, che molte opere di questo Inglese, 
il quale fini di scrivere quando il naturali- 
sta Francese cominciava a studiare , non 

gli" 
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f u siano state e di stimolo , e di soccorso < 
'atto indubitabile « e noto si è in ógni mo- 
do, che il Conte BufTon, avanti che intra- 
prendesse la sua Storia Naturale, avea tra» 
dotto dall’Inglese la Statica di Hales, che 
si trova stampata in Parigi l’anno 1735. 

Bacon , Newton , Willis , e Boyle fecero 
cangiare ai Francesi le antiche opinioni in 
fatto di astronomia, d’aortica, di chimica, 
e generalmente nelle scienze dimostrative, 
e sperimentali, ed anche nella medicina. 
Veglio credere, che Willis sia stato parzia- 
le, ed ingiusto nel togliere a’ Francesi tut- 
to il merito delle scoperte, per attribuirne 
la maggior parte a’ suoi Inglesi; ma non 
^ dubbio , che gran mutazione cagionassero . 
Chi può ignorare oramai , che Loke , risu- 
scitando, se cosi è necessario di dire , le 
opinioni Aristoteliche sopra l’origine delle 
idee , confinò nelle scuole di pochi religio- 
si le teorie speculative piò sublimi che so- 
de di Mallebranche ? Non so di qual lode 
sia degno Helvezio ; ma anche quel suo fa- 
anoso trattato, che intitolò lo Spirito, sem- 
bra essere uscito dallo studio dell’ Inglese 
Mandeville autore della favola delle Api. 

Il himoso Dizionario Enciclopedico, che 
i moderni Francesi vantano ancora come 
cosa , che onora sommamente e la Francia , 
ed il secolo in cui viviamo, non è forse 
opera nata in Inghilterra , e cresciuta in 

Lama- 
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Lamagna ? Della voluminosa Enciclopedia y 
che si stampò in Lipsia venti anni avan» 
ti che s’ intraprendesse quella di Parigi, 
non dirò nulla , perchè è probabile , che po- 
co fosse conosciuta in Francia : ma il Di- 
lionario universale di Chambres servi cer- 
tamente di modello, e di base a quello , 
che Diderot, e D’Alembert intrapresero di 
concerto. Il primo disegno era di tradurlo , 
poi si pensò d’ aumentarlo ; il che è sem- 
pre facile in ogni compikótione, ed assai 
più in quelle, dove l’ordine alfabetico to- 
glie via ogni impaccio a qualunque aggiunta 
si voglia fare. 

I Romanzi , che occupano una si nota- 
bil parte o delle biblioteche, ode’ gabinet- 
ti, sono da cinquant’ anni in quà di gusto 
Inglese • Robinson , Cleveland , Clarissa ban- 
dirono non pur l’ Astrea , ma la Principessa 
di Cleves . Pochi sono i libri di questa cla^ 
se, che o non siano tradotti dall’Inglese^ 

0 non spirino genio Inglese. Quelli stessi 
della inimitabile Riccoboni hanno per fon- 
damento i costumi , i viaggi , i titoli , i no- 
mi Inglesi. Due parole di Ramsay scritte 
a Voltaire ci danno a credere, che fino il 
tanto lodato Telemaco sarebbe ora anche 
più letto, se l’autore l’avesse scritto in In- 
ghilterra. Ramsay istesso scrisse in Londra 

1 suoi viaggi di Ciro. Non so, se qui ci 
convenga riflettere, che l’ influenza de’ libri, 

e de’ 
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e de’ successi dell’ Inghilterra furon quelli, 
che salvarono l’Europa dal dispotismo mi- 
nisteriale, sotto cui pareva andare a gran 
passi cadendo . Il Sig. Neker ha ragione di 
credere, che l’influenza, che acquistò in 
questo secolo l’opinione pubblica, rimediò 
in Francia a molti disordini dell’ ammini- 
strazione: ma forse avrebbe potuto aggiun- 
gere, che vi concorse l’esempio dell’ Inghil- 
terra, dove la libertà pubblica, quella del 
parlare , e di scrivere , si trovò congiunta 
con la forza , la ricchezza , e la prepondei 
ranza politica , che la Gran Brettagna gode- 
va alla metà di questo secolo . Dio sà , 
quali saranno per tutta l’Europa gli effetti 
della sua decadenza) 

Ma stando pur ne’ confini delia letteratu- 
ra , e della critica , certo è da ogni lato che 
l’Inghilterra rendè alla Francia i servigi, 
che ne avea prima ricevuti , per avanzare , 
e perfezionare le belle arti , nè mai si 
gareggiò pili utilmente tra due nazioni . Gl’ 
Inglesi nel principio del secolo vollero ugua- 
gliare la gloria, che i Francesi si avevano 
acquistata, ed ottennero, o poco vi man- 
cò, il loro intento. I Francesi, che intor- 
no a quel tempo si erano illanguiditi e cor- 
rotti per r affettazione , per l’abuso delle 
figure , e del bello spirito , e per nausea 
del buono e del semplice, furono opportu- 
namente ricondotti sul buon senticre da’ loro 

rivali . 
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rivali. Non possiamo però dissimulare, che 
cotesta emulazione nata, e fomentata con- 
tinuamente frà l’una e T altra nazione , im- 
pedisse nella Gran Brettagna quella decaden- 
za , quella corruzione di gusto , che si era 
provata nella Grecia, ed in Roma a’ tempi 
di Demetrio Falereo , e di Seneca j in Italia , 
ed in Ispagna a quelli del Marino, e del 
Gongora . 

L’esempio dell’Inghilterra, ed i libri che 
di là uscirono , non furono nè pur senza ef- 
fetto nelle altre nazioni Meridionali , a cui 
se non direttamente da quella grande Isola , 
almeno per mezzo de’ F rancesi venivano co- 
municati. La Spagna però , la quale non 
avea molto profittato da’ Francesi , poco an- 
cora profittò dagl’ Inglesi . Siccome al catti- 
vo gusto , che si era introdotto in quella 
ingegnosa nazione, andavan congiunti mol- 
ti pregiudizj religiosi , appena si poteva ri- 
mediare ad un male, senza tentare la gua- 
rigione dell’altro. Laonde la cura riusciva 
difficile, c pericolosa a chiunque volesse in- 
traprenderla . L’ordine monacale , sempre va- 
levole ad inquietare ogni persona , che osi 
toccarlo , può tanto più facilmente impedi- 
re la pubblicazione de’ libri contrarj alle opi- 
nioni , ed ai pregiudizj . Nondimeno in que- 
sto ordine stesso di persone, che è sempre 
il più tardo a ricevere i nuovi lumi , non 
vi mancò chi proponesse riforma di studj, 
To:II. Par. V. Q_ e mo- 
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e mostrasse quanto grande ne fosse il biso- 
gno. Due Benedittini , ed un Gesuita sa- 
ranno per lungo tempo rinomati in Ispa- 
gna pei coraggio , eh’ ebbero di sollevarsi con- 
tro i pregiudizi e difetti della letteratura, 
Sarmienfo, Fejoo , cl’Isla. D. Sarmiento, 
che molto scrisse, ma poco limò, e poco 
stampò delle opere sue, ha il merito di aver 
istrutto , ed incoraggiato il suo discepolo e 
confratello Fejoo* e questi avrà la gloria 
d’essersi esposto alle persecuzioni degl’ igno- 
ranti , e dei fanatici col Teatro critico, che 
pubblicò . Fejoo osò mostrar la faccia , e 
fu perciò perseguitato, poco meno che lo 
Storico Napoletano Giannone , di cui abbia- 
mo parlato; ma uno scrittor monaco, fra- 
te , o cherico regolare ha sempre frà i suoi 
un partito, che lo protegge e Io sostiene. 
Intanto il Teatro critico, che in Francia, 
ed in Italia sarebbe allora stato superfluo , 
fa alla Spagna di non picciolo giovamento . 
Il Gesuita Francesco de l’Isia fece ancora 
meglio . Imitatore forse non meno di 
Swift , che di Cervantes , notò piacevol- 
mente i vizj dell’ eloquenza Spagnuola 
nella finta istoria di quel suo Gerondio 
de Campasas. A prima giunta quel Roman- 
zo servì piuttosto a far sapere alli stranie- 
ri in che stato fosse a quell’ epoca il pul- 
pito Spagnuolo , che a correggerlo , ma col 
tempo riuscì utilissimo per ricondurre i 

pre- 
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predicatori sul buon sentiero . Intanto il re- 
gno di Ferdinando VI. rianimò generalmen- 
te tutte le belle arti . ^lon ardirei d’ affer- 
mare , che il favore eh’ ebbe il musico Bro- 
schi t più conosciuto col nome di Fari- 
nello ) uomo intelligente , e di buon gu-< 
Sto, sia stato di qualche utilità per que- 
sto conto . Ma certamente II Marchese 
d’Ensenada, le cui vicende ministeriali for- 
meranno un articolo interessante nella sto- 
ria di Spagna, vi contribuì assaissimo. L’ 
Accademia di storia fu istituita al suo tem- 
po, e per opera sua, e sebbene per la ca- 
duta di quel ministro 1’ Accademia languis- 
se, pure la storia de’ Templari del Sig. di 
Campomanes , quella della milizia Spa- 
gnuola di D. Gioacchino Marln , le vite 
di molti uomini illustri Spagnuoli scrit- 
te da D. Gregorio Mayans , frutti sono 
in qualche modo di quell’ istituzione . Car- 
lo III. , ^esempio unico negli annali del 
Mondo di un Principe, che sedette Sovra- 
no legittimo sopra tre , e quasi sopra quaN 
irò diversi troni , con la corte , e coi mi- 
nistri, che lo seguitarono, e con le idee, 
che portò seco di Toscana, di Parma, di 
Napoli, dovea dar nuovo eccitamento alle 
lettere ed alle arti . L’educazione dell’In- 
fante p. Gabriele sarà sempre epoca me- 
morabile , e gloriosa nella storia della let- 
teratura Spagnuola, come gli esercizj del 
Q. z Prin- 
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Principe Leopoldo Medici sono ancora nella 
storia delle scienze in Italia . Le opere, che 
furono il frutto delli studj, e del buon 
gusto di quel Reai Infante , fecero sapere 
air Europa , che in Madrid si conosceva il 
bello, non meno che il grave, ed il so- 
do . Frattanto gli scritti giuridici del Cam- 
pomanes cominciarono a persuaderci , che 
gli Spagnuoli sapeano , ed osavano , come 
le altre illuminate nazioni, internarsi nella 
storia Ecclesiastica , e mettere in bilancia 
il diritto de’ Principi con quello del San- 
tuario . Non ardirei ancora parlare de- 
gli effetti letterarj , che l’ espulsione de’ 
Gesuiti cagionò alla Spagna . Leggo , c sen- 
to dire, che Benedetto di S. Pietro delle 
Scuole Pie ha sostituito nell’ Università 
di Valenza le opere di Condillac , e di 
Muschembroeck ai quaderni manoscritti , 
che si faceano studiare alli scolari ^ da ciò 
argomento , che li Spagnuoli siano ancora 
per sorpassare gl’italiani nel buon metodo 
della pubblica istruzione . I Gesuiti non 
voleano , che si leggessero altri libri , che 
quelli fatti da loro, e nelle altre saiole, 
dove i Domenicani predominano , oltre all’ 
usanza barbarica di dettare, invece di pre- 
sentare alla gioventù libri stampati, c già 
conosciuti , troppa autorità si concede agli 
antichi maestri del loro Ordine . La tanto 
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diritto di rivedere ciò, che si vuole stampa- 
re. I Vescovi hanno meglio che in altri 
paesi saputo conservarsi questa autorità . 
Ma in un paese , dove quel terribile tribu- 
nale può processare altrui per qualche im- 
prudente motteggio , come non avrà il 
potere di tener in soggezione rigorosa 
non solo gli autori , ma i censori , e gli 
approvatori de’ libri ? In nessun luogo 
d’ Italia oramai il S. UfRzio non ha pote- 
re di carcerare , e molto meno di bruciare , 
come in Ispagna , gli eretici , nè di tor- 
mentare le persone , che gli vengono accu- 
sate , come miscredenti • ma in molti luo- 
ghi questo tribunale avendo il diritto di 
rivedere i libri, che si stampano, e tal- 
volta anche quelli , che vengono stampati in 
altri paesi , ritiene perciò ancora in sogge- 
zione gli autori, e ritarda senza dubbio i pro- 
gressi non solo della moderna filosofia , ma 
quelli della bella letteratura . Qual è quello 
scrittore di storia, di critica, qual è quel 
poeta , queir autor di romanzi , e di libri 
piacevoli, che non sia per trovar molestia 
a cagione di un’ espressione , che farà tor- 
cere il naso al frate consultore del Sant’ 
Uffizio, e che piacerebbe a tutti coloro che 
leggono, e comprano libri? Il vero è, che 
alcune Città libere , o privilegiate , essen- 
dosi mantenute in possesso di rispettar me- 
no le pretensioni Ecclesiastiche, hanno la- 
Q. 3 sciato 
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sciato qualche maggior libertà anche agli au. 
tori , ma questa facilità giova piuttosto ai 
libra] per ristampare le opere stampate al- 
trove , e che credono di spacciar con pro- 
fitto, che per facilitar agli scrittori Italia- 
ni la pubblicazione delle opere proprie . Pe- 
rò se r Italia non va ora del pari colle al- 
tre nazioni per conto de’ libri , che si veg- 
gono comparire , la vera , o la princi- 
pal cagione è la difficoltà di produrle , 
o il poco , o il niun vantaggio , che 
ne hanno gli autori nel pubblicarle . Del 
resto r influenza , che 1’ Inghilterra ebbe 
nella letteratura Italiana , vi è assai piò 
sensibile che in Ispagna , e poco meno che 
in Francia . Con cotesti ceppi , che il sistema 
religioso metteva agli autori, non era da 
sperare, che l’Italia, con tutti i vantaggi, 
che avrebbe altronde tlalla qualità del suo 
clima , e degl’ingegni , potesse pareggiar l’ In- 
ghilterra, ancorché pur vi fosse assai presto 
chi si movesse a seguitarne gli esempj . Pri- 
ma ancora che la guerra della succession 
della Spagna aumentasse la riputazione dell’ 
Inghilterra • prima che Newton avesse i voti 
della Francia in favor suo , si trovò in Sie- 
na chi diede principio all’Accademia de* 
Fisiocritici sul modello della Società di 
Londra , che da principio non era nè r^ia , 
nè pubblica . Laonde per quel giro , e ri- 
giro, che fanno le cose del mondo, s’imi- 

tava- 
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lavano in Italia gl’ Inglesi in ciò , che que- 
sti aveano fatto ad esempio degli Italiani. 

Perocché non v’è chi ignori, che la Socie- 
tà di Londra si è formata su quella ' del 
Cimento di Firenze, e de’ Lincei di Roma. 

Ma r Accademia de’ Fisiocritici non ebbe ^ u vita 
seguito; nè anche rileverebbe al proposito 
nostro d’ indagare i progressi , -che allor 
fecero la fìsica, e le scienze dimostrative. 

Possiamo bensì avvertire, che sotto il Pon- 
tificato di Benedetto XIII., e sotto quello 
di Clemente XII. ciò , che veniva d’ Inghil- 
terra , mal poteva allignare in Italia . Sola- 
mente verso la metà del corrente Secolo , 
sedendo Pontefice il dotto Lambertini , Ro- 
ma, e la schiera monastica che ne dipende, 
e generalmente tutto il mondo teologico 
cominciò a divenir piò ragionevole e pili 
tollerante. La debolezza di Clemente XIII. , 
e la fierezza dell’ imperioso Cardinal Tor- 
reggiani suo ministro, quasi stettero per 
ristabilire il despotismo ecclesiastico nella 
repubblica letteraria d’Italia. Ma già trop- 
po forte era il partito contrario , e lo spi- 
rito filosofico s’era già sparso assai . In tut- 
to quello che si fece d’allora in poi, il ge- 
nio Inglese v’ ebbe almeno tanta parte , quan- 
ta il Francese. L’Accademia , che allora 
cominciò a formarsi in Torino , animata dal 
genio del Sig. de la Grangia , e promossa 
dall’attività del Conte Saluzzo, era in sul 
Q_ 4 prin- 
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principio più somigliante alla società di 
Londra , che a qualunque altra che allora 
esistesse . Se le opinioni metafisiche di 
Loke divennero in Italia più comuni , che 
non fossero in Francia , non isvegliarono 
però meno questo genere di filosofia, echi 
scriveva contro il preteso materialismo del 
filosofo Inglese ne studiava, e ne metteva 
necessariamente in vista le massime , fino 
a tanto che esse s’introdussero per fin nel- 
le scuole de’ Regolari . Il Padre Soave pre- 
sentò agli Italiani le idee di Loke più schiet- 
tamente ancora , che Coste le avesse pre- 
sentate al Francesi , ed emulò nella meta- 
fisica grammatica l’ Inglese Harris . 

Antonio Genovesi Napoletano, oltre al- 
le altre opere, che scrisse con genio In- 
glese, chiosò la storia del commercio degl’ 
Inglesi, ed aperse la via agli studj econo- 
mici, eh’ erano poco più che conosciuti in 
Itafia avanti lui . Le storie c universali, 
c particolari , compilate in Inghilterra , si 
tradussero così in Italia , come in Fran- 
cia. £ già abbiamo di sopra accennato, 
che il Dizionario universale delle scienze 
compilato da Chambres si tradusse in Ve- 
nezia prima che si rifondesse in Parigi . 
Nè mancò in Livorno chi recasse in Ita- 
liano molti de’ fogli critici , e carateristi- 
cì , che sotto titolo di Spettatore , di Men- 
tore , d’ Osservatore , di Guardiano usciva- 
no 
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So d’Inghilterra. Con tutto, questo ndl’ 
amena letteratura l’influenza, chel’Inghil* 
terra ebbe in Italia, non fu di gran mo- 
mento. L’Italia già era troppo ricca iper 
se in genere di poesia, e ; la «classe dram- 
matica ancor mancante non potè avvantag- 
giarsi , salvo che indirettamente , ed in pic- 
cola parte, di quanto s’era fatto ,^e si fa- 
ceva in Inghilterra. Paolo Rolli ,;che fece 
conoscere Milton all’ Italia, per far pììi&- 
cilmente gustare agl’ Inglesi la poesia Itar 
liana, portò qualche mutazione nella poe- 
sia lirica . Le sue canzoni non sono nè sul 
fare di quelle del Petrarca, e del Bembo, 
nè di quelle del Chiahrera, nè del Fili- 
caja , nè del Guidi . Il marchese Maflfei 
Veronese, Giusto Conti Veneziano, il ca- 
nonico Anton Maria Salvini , ed il conte 
Adami Fiorentini , tutti versati nella lette- 
ratura Inglese , tradussero, e vantarono qual- 
che tragedia, o altre poesie Inglesi . Mail 
nostro teatro assai piu tardi , e poco ne 
profittò . Il Melodramma , che verso la metà 
del secolo si può dire portato alla sua per- 
fezione , non tolse nè imitò in nulla le cose 
Inglesi . Potrebbesi però dire , che per es- 
sere 1 opera Italiana introdotta anche in 
Londra , questa specie di poesia trovò fbr^ 
se i suoi coltivatori più animati . Nè sa- 
prei dire, che cosa avesse imparato dagl* 
Inglesi l’abate Metastasio quando diede la 
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Didonc abbandonata, nella cui rappresenta* 
ùone eseguita in Roma può dirsi , che que* 
sta specie di poesia siasi accostata al grado 
sommo, a cui potea giugnere. 

Egli avea dal Gravina , suo quasi creato- 
re , imparato l’ arte poetica degli antichi , ed 
in Roma parimenti si formò quel linguag- 
gio, che Dante chiamava cortigiano , o vol- 
gare illustre, e che dovrebbe essere quello 
d’ogni autore, perchè pili facilmente inte- 
so da tutta l’Italia. Non ostante la guer- 
ra , che il suo maestro mosso avea all’ 
Aminta del Tasso, ed al Pastor fido, il 
Metastasio s’ approfittò dello stile di que- 
ste pastorali , come più (T ogni altro con- 
facevole al genere di poesia, a cui poscia 
s’applicò totalmente. Il Guidi dal Gravina 
celebrato gli potè conferire qualche nobiltà 
d’idee, e d’espressioni senza comunicargli 
la lunghezza de’ suoi periodi . Tutto ciò 
che si era fatto per essere rappresentato in 
musica dall’ Euridice del Rinuccini sino alle 
ultime composizioni di Apostolo Zeno , gli 
servi di regola , e per condurre gl’ intrcccj , 
e per formarsi lo stile. Scuotendo il giogo 
de’ precettori Aristotelici per una parte, e 
de’ Petrarchisti per l’ altra , il suo stile , sen- 
za essere quello del Casa , del Caro , è cor- 
retto , cd elegante , e si può dire , eh’ egli 
fece in un nuovo genere di tragedie ciò, 
che nelle vere, e proprie avea fatto Raci- 

ne . 
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nc. Le opere di Metastasìo peccano tal. 
volta contro la verosimiglianza piu che le 
tragedie regolari , e qualche verso vi si tro- 
va , che ha del comico . Ma chi non dovrà 
scusarlo per le strettezze del termine , e la 
necessità di servire ad un’ arte , che do- 
vrebbe essere subordinata? Ciò non ostante 
non v’ò animo sensibile, che lo le^a sen- 
za commozione, e senza trasporto di gio- 
ja, c di maraviglia, nè v’è poeta d’ alcun 
genere da Omero fino a noi, che si legga 
con pari interesse , e che in si pochi versi 
comprenda tanti nobili sentimenti senza 
stancare il lettore • superiore perciò in que- 
sta parte , e ad Euripide , che pur è si pie- 
> no di bei detti, e direi anche a Pindaro, 
al quale, in quanto è lirico, può assomi- 
gliarsi . Se Euripide seppe sopra soggetti 
uniformi , e sterili immaginar tante , e si 
varie cose , l’ altro nella servitù , in cui era , 
di dover fare quasi un numero limitato di 
versi per un numero per l’ordinario anche 
determinato di personaggi, e costretto dal 
genio già dominante ad un finimento lie- 
to, diletta nondimeno, e sorprende; unico 
finora frà tutti i poeti Italiani per la som- 
ma facilità dello stile, che si vanta come 
pregio delli soli Francesi. 

Alquanto più che alla poesia tragica , 1’ 

Inghilterra contribuì alla poesia comica nel 
teatro Italiano , quando non fosse che colla 

va- t 
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varietà de’ caratteri , che i libri Inglesi cL 
presentano . I tre scrittori , che diedero alle 
compagnie de’ commedianti maggior nume- 
ro di commedie, 'Chiari, Goldoni, e Goz- 
zi, tutti e tre unirono alla lettura de’ libri 
Francesi quella degl’inglesi; ed il teatro 
comico Italiano , che in Venezia si può 
dire nato , e cresciuto , vi fu ancora in qual- 
che maniera perfezionato dopo che la let- 
teratura Inglese si sparse in Italia. Se 1’ 
abate Chiari non vi riuscì perfettamente , 
se non incontrò il genio universale , come 
il Goldoni , due cose forse gli furono d’ 
ostacolo: l’abito Ecclesiastico che gl’ impe- 
dì d’ abbandonarsi totalmente ad un mestie- 
re che amava, e l’ostinazione sua nell’ usa- 
re il verso Alessandrino , o Martelliano , 
dove ci volea il verso sciolto, o la sem- 
plice prosa . L’ avvocato Goldoni ebbe un 
gusto più sicuro , c più fertilità d’ inven- 
zione. Datosi a seguitare come composito- 
re una compagnia di commedianti , andò 
lungo tratto innanzi a quanti mai in que- 
sto secolo scrivessero commedie . S’ egli è 
inferiore in qualche parte a Moliere, non 
è, credo io, per altra ragione , salvo che 
egli era più savio , e più ritenuto , c non 
sacrificò mai alle piacevolezze, ed al riso, 
nè la morale, nè la religione, nè la digni- 
tà de’ magistrati . Il suo stile , anche dove 
non usa i dialetti volgari , ma 1’ Italiano 
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Grammaticale, non sarebbe da proporsi qual 
modello d’ eleganza Toscana , come quello 
del Lasca , c del Salviati ; ma egli è tale , 
che se non per la nobile composizione , 
certo per l’ordinaria conversazione ii può 
usare senza biasimo in tutte le città d’ Ita- 
lia . Il conte Gozzi , come autor di Com- 
medie , non eguagliò il Goldoni nella fe- 
condità dell’invenzione, ma è più cibante 
nella dicitura. Egli è frà gii scrittori Ve- 
neziani di cose piacevoli il più conforme 
agli autori , che l’ Italia riguarda come mae- 
stri di stile familiare , e critico . Nè que- 
sto celebre letterato si distinse soltanto scri- 
vendo commedie , ma in altra sorta di com- 
posizioni parimenti imitò gli Oltramonta- 
ni, e singolarmente gl’inglesi. ■ 

Tutto quello però che si fece in Italia 
verso la metà del secolo, e dalle altre na- 
zioni fu nulla in paragone di quello si fece 
in Germania. Allorché s’aggiunse all’ esem- 
pio degl’italiani, e de’ Francesi quello de- 
gl’ Inglesi, la flemma Tedesca venne agi- 
tata con più successo. La conformità ori- 
ginale della lingua, la maggior somiglian- 
za del clima, e della religione, ed in qual- 
che parte ancor di governo , ma sopratutto 
la riputazione , che in generale s’ avea acqui- 
c stato la Gran Brettagna , rendeva più ac- 
cettabili così i modelli di poesia, come le 
altre opere , che di là venivano . Zurigo , 
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Berna, ed Amburgo, benché troppo divei'- 
se dal sistema del governo Britannico j avca- 
tìo per altro ragione di stimarsi più libe- 
re, che molte altre Città soggette al go- 
verno Ècclesiastico , o all* Austriaco . Lipsia 
stessa , ancor che suddita dell* Elettor di 
Sassonia, poco bada invidiare, almeno nel 
commercio letterario, alle città libere. Fi- 
oahnente un Principe Tedesco, Salito sul 
trono d* Inghilten'a , metteva qualche sorta 
di fratellanza frà le due nazioni . Leibnizio 
sì benemerito della filosofìa universale , e 
della stona particolare della Germania con- 
tribuì, almeno per via indiretta, all’avan- 
zamento della letteratura • le dispute eh’ 
ebbe in Inghilterra non poteano far a meno 
di accrescer fiato alla tromba, che pubbli- 
cava per tutto il mondo la Sublimità d^l’ 
ingegni Inglesi , fi l’ecCélIsnza delle loro 
produzioni. Il genio della poesia volgare, 
a cui dovea antfau'ì dietro quello della vol- 
gar eloquenza, si risvegliò da due estreme 
ed opposte parti , per opera di due uomini 
di condizione, e di capacità differentissi- 
mi , Haller , ed Hagerdon . Gli Svizzeri, non 
più riguardati come i portinari dell’ Euro- 
pa Meridionale, ma divenuti gl’ istitutori 
della nobiltà Settentrionale , e segnatamen- 
te dell’ Inglese , doveano estendere le loro 
idee , addomesticandosi con una nazione ric- 
ca, e potente, e naturalmente immaginati- 
va. 





Google 


DELLA LETTERATURA. P.V. 15 j 
va , e profonda . Col genio della letteratu- 
ra Inglese, che si propagò frà gli Svizze- 
ri , crebbe anche l’ ambizione di emularli , 
quanto dal picciolo al grande si può arri- 
vare . Qual che si fosse 1’ accidente , o 1* 
occasione particolare, che piuttosto in Zu- 
rigo, che in altri Cantoni si risvegliasse 
cotesto genio , Bodmer riguardasi come il 
Corifeo della nuova schiera di autori, che 
in questo secolo si videro comparire . Egli 
nacque un anno prima, che Kanitz mori» 
se , e come questo gentiluomo Brandebur- 
ghese era stato ammiratore , e panegirista 
de’ Francesi, il cittadino Svizzero lo fu de- 
gl’inglesi. In diverse maniere egli si tra- 
vagliò per animare i suoi nazionali alla coiL 
tura del patrio lingus^io , traducendovi i 
poemi d’ Omero, e di Apollonio, e pri- 
mieramente quello dell’ Inglese Miltoni. 
Raccolse , e pubblicò le poesie de’ Miimi- 
singeri , che sono i patriarchi , o i precur- 
sori della poesia Tedesca, siccome i Trova- 
tori lo sono della Francese < Come tanti al- 
tri letterati avean fatto in Italia , e da per 
tutto, così volle Bodmer anch’egli provarsi 
a comporre poesie drammatiche, le quali 
a dir vero non gli fecero grande onoro* 
Ciò non ostante le fatiche sue, ed il sua 
amore per la patria letteratura fecero gran- 
dissimo effetto , ed i probabile , che il $uo 
esempio servisse di stimolo al grande HJ- 
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ler per correre l’ istessa via . Benché là 
bella letteratura , che in Bodmer potea dirsi 
mestiere, fosse per Haller un divertimen- 
to, ciò non ostante i divertimenti dell’uno 
trovarono maggior applauso, che le ordi- 
narie fatiche dell’ altro. Gl’ Idilj , e gl’ al- 
tri suoi componimenti diedero il s^no , e 
fissarono l’epoca del risorgimento. Né andò 
molto , eh’ egli ebbe pure in Zurigo un 
emùlo più degno , che non era stato il 
Bodmer. Gl’ Idilj del Signor Gesner, ed 
il suo poema della morte di Abele fecero 
vedere ai vicini Francesi, -ed agli Italiani , 
che gli Svizzeri poteano distinguersi cosi 
per sentimenti , e per gusto , come già era- 
no celebri per fatica , e per diligenza . 
Gesner parve seguitare Milton nella scelta 
del soggetto , e Fenelon nell’ usar la prosa 
in luogo del verso . Componimento si bre- 
ve, e si semplice, spogliato di misura, e 
di rima, non si vide mai nè fra gli anti- 
chi , nè frà moderni , che tanto piacesse . 
Il carattere stesso del disgraziato Caino , il 
quale noi vediamo strascinato a commette- 
re l’esecrabile fratricidio, piuttosto da una 
interna fatai violenza , che da volontaria 
malvagità , mette in quel poemetto un non 
so che di maggior interesse. 

. Il paese d’ Annover , per ragione dell’ av- 
venimento del suo Elettore al trono d’ In- 
ghilterra , e per la geografica posizione , 
. dovea 
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dovca prima delle altre proyincie parteci- 
pare delle produzioni letterarie di quell’ iso- 
la. Tuttavia nè inAnnover, ni in Gottin- 
ga, nè in Brunsvvich i progressi non fu- 
rono piu sensibilmente rapidi , che altrove. 
Bensì la vicina città Anseatica di Amburgo 
fii delle prime, a cui Londra servi d’esem- 
pio, e d’incitamento. Qualche circostanza 
particolare , come sempre accade , vi con- 
tribuì . Hagerdon , uomo di lettere , e di 
bell’ ingegno era in Amburgo agente di una 
compagnia Inglese . La pratica de’ suoi pa- 
droni, e la cognizione della lingua l’invo- 
gliò facilmente di tentar in Tedesco qual- 
cuna delle composizioni, che lette avea in 
Inglese. Egli avea studiati gl’ antichi lati- 
ni , e conosceva i Greci , e non ignorava 
li scrittori Italiani, nè i Francesi . Ma i 
suoi piu cari , e favoriti autori erano gl’ 
Inglesi, nè dissimulava cotesta predilezio- 
ne. Le sue poesie morali sono imitazioni 
manifeste di quelle di Pope • in fronte agli 
Epigrammi pose due versi di Buckingam , 
e la prima delle sue novelle dichiara d’ 
averla tratta da un libro Inglese. Se le fa- 
vole , c le canzoni , che pur sono le piU 
conosciute, e prezzate fra le poesie di Ha- 
gerdon , non sembrano aver avuto per mo- 
dello scrittori Inglesi , egli ebbe nondime- 
no dall’ Inghilterra la norma generale de’ 
suoi studj , e lo stimolo piU efficace . 

Torli. Par. V. R Mcn- 
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Mentre questo Amburghese, ed i due 
Svizzeri prelodati mostravano colle opere 
alli stranieri quel che potea fare la lingua 
Tecesca, il Prussiano Gottsched prese ad 
insegnare ai Tedeschi stessi , nel centro della 
Sassonia, in che modo dovesse usarsi que- 
sta 'lingua. Qiialor non si fossero già ve- 
duti in Italia un Bembo, un Dolce, un 
Ruscelli , un Castel vetro, Veneziani , o Lom- 
barili , in Francia un Vaugelas Savojardo 
regolar la lingua Italiana , e la Francese , 
parrebbe assai più straordinario, che Gotts- 
ched, venuto di Prussia , facesse la stessa 
cosa in Sassonia . Ma in altre cose ancora 
egli accade, che il forastiere ravvisi me- 
glio le particolarità di un paese , dove si 
ferma per elezione , che quelli , che vi son 
nati, e nutriti. Que’ nostri Italiani non fu- 
rono de’ più modesti 'letterati. Ma noli vi 
fu mai Grammatico più presuntuoso di co- 
testo Gottsched , nè che più arditamente si 
arrogasse la dittatura nella repubblica let- 
teraria. Non ^li bastava di dar leggi di 
grammatica, di rettorica, e di arte poeti- 
ca , ma voleva , che le sue languide orazio- 
ni, le sue fredde e scipite poesie fossero i 
primi, e gli unici esemp; da seguitare . 
Nessuno vi è ora che legga, quando non 
sia qualche grammatico di professione, le 
opere di Gottsched , c pochi sono da venti 
anni in quà , che dicano bene di lui . Con 

tutto 
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tutto questo l’opera sua, per quello stesso 
ardore, onde esaltava la lingua Tedesca, e 
per quel concetto, che si acquistò di ama- 
tore intendente delle patrie ricchezze, riu- 
scì effettivamente profittevole . Il merito 
suo fu quello di aver faticato, e sofferto 
assai per bandire quel genio strano di me- 
scolar del continuo parole, e frasi Fran- 
cesi con le Tedesche, ch’era stato assai 
comune, e predominante per cinquant’ anni 
almeno avanti , che costui gli movesse guer- 
ra . Più di lui nondimeno avrebbe giovato 
a introdurre l’elegante, e polita schiettez- 
za nel linguaggio ancor rozzo, o pedante- 
sco, la sua dotta moglie Adclgonda Vitto- 
ria nata Rulmus , se le lettere eh’ essa scris- 
se alla sua amica, c protettrice Baronessa 
di Runseel si fossero stampate piu presto . 
Ma quando queste lettere uscirono alla lu- 
ce, (l’aMo 1771.), già la Germania avea 
molte utili , belle , ed amene opere scritte 
con somma proprietà di lingua anche io 
prosa. Quelle di Cristiano Gellert, e Gu- 
glielmo Rabner furono per qualche tempo 
le più lette , e le più stimate . L’ Italia , e 
forse la Francia nel primo fcrvor della let- 
teratura volgare a’ tempi anche del Machia- 
vello, e di Pascal non aveano avuto libri 
più utili , nè scritti con linguaggio più 
universalmente inteso , c gradito dalia na- 
zione . 
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Se Gcllert, e Rabner introdussero nella 
prosa la facilità, e la finezza, Klopstock 
sollevò la poesia alla maggior dignità, a 
cui potesse aspirare . La sua versificazione , 
e le sue espressioni non piacciono di subi- 
to ad ogni classe di leggitori , ed i giu- 
dizj sono varj sul conto suo , ancorché per 
gran poeta sia conosciuto da tutti • e niu- 
no dubita, ch’egli studiasse, ed imitasse 
Milton al pari di Omero , e di Virgilio . 
Se il suo poema non è letto così comune- 
mente , come quello dell’ Ariosto , e del 
Tasso , la qualità del soggetto in un seco- 
lo già poco cristiano n’ è forse ragione . 
Anche gli altri poeti dell’età sua sono me- 
no letti a misura che decade il gusto della 
poesia sacra , e dello stile biblico , ed orien- 
tale , eh’ era il più lodato , ed usitato nel 
primo risorgimento della poesia Tedesca . 
In Italia, in Ispagna, in Francia non fu 
mai, come in Inghilterra, ed in Alema- 
gna questo stile dominante, perchè nè gl’ 
Italiani , nè li Spagnuoli , nè i Francesi non 
ebbero mai per le mani la sacra scrittura, 
che rendesse loro sì familiari le frasi pro- 
fetiche ed orientali in lingua volgare . Lu- 
tero fu pei Tedeschi ciò che Boccaccio, e 
Petrarca lo erano stati in Italia. I nostri 
cinquecentisti scrissero dialoghi , novelle, e 
poesie amorose , perchè i primi modelli 
della lingua volgare erano di questo gene- 
re. 
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re. I Tedeschi che non aveano miglior li- 
bro volgare, che la biblia volgarizzata da 
Lutero , si formarono da principio sullo 
stile de’ cantici, e sopra le maniere di par- 
lare de’ patriarchi , e de’ profeti . 

Frattanto il nuovo splendore della Co- 
rona Prussiana, che verso la metà del se- 
colo fece stupire l’Europa, animò maggior- 
mente li studj in quella parte della Ger- 
mania, che dal Brandeburgo dipende, e- 
nelle vicine provincie . Berlino per esser la 
capitale di uno stato si florido , e Lipsia 
per la vicinanza , e le relazioni letterarie , 
che ha con li Stati Prussiani , divennero il- 
lustri alberghi di scrittori , e cominciarono 
a gareggiar con le maggiori e più colte 
Città d’ Europa . Vero è , che il Gran Fe- 
derico nel favorir altamente, e nel colti- 
var le belle arti , quasi introdusse nel seno 
della Germania la letteratura Francese, e 
parve con questo pregiudicar la Tedesca . 
La Germania letterata ebbe veramente in 
questo secolo , almeno fino all’epoca che di- 
scorriamo , un singoiar destino , che tre po- 
tentissimi Monarchi Carlo VI. , il Re Au- 
gusto , e Federico II. , che con talenti trop- 
po diversi favorirono egualmente gli studj, 
avessero predilezione particolare per la lin- 
gua Italiana, e per la Francese. Che che si 
fosse de’ due primi, noi non vogliamo qui 
dissimulare , che quando il Re di Prussia 
R ^ aves- 
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avesse ordinato, che l’ Accademia da lui, 
o ristabilita, o fondata pubblicasse in Te- 
desco le sue memorie, ed invece di scie- 
gliere stranieri , avesse nella sola Germania 
cercato i soggetti per sostenerla, la lingua 
nazionale avrebbe subitamente avuto più 
largo campo . E pure se si considera ben? 
ogni cosa, saremo forse costretti di conve- 
nire , che ciò , che parve pregiudicievole , 
fu effettivamente vantaggioso all’ eloquenza 
Tedesca. Li scritti scientifici, le, disserta- 
zioni erudite, che per lo piu sono quelle, 
che si leggono nelle Accademie, servono 
ad accrescere , e determinare il vocabolario 
delle scienze, e delle arti, ma poco gio- 
vano a spargere il gusto della bella lette- 
ratura . 

Chi non sa, che tutto ciò, che la Fran- 
cia ha di più vago, e di più piacevole si 
fece da chi non fu mai nelle pubbliche Ac- 
cademie , o vi fu ricevuto , quando già avea 
fatto la miglior parte di queUo , che lo ren- 
dette immortale? Per altra parte se nella 
Germania ancor non v’avea quel tal gusto 
che si sente , e non si può definire , era 
troppo necessario , che i fbrasticri ve lo ec- 
citassero , o il raffinassero . Come le migliori 
cose si fanno ordinariamente per certo spirito 
di contraddizione, la fermentazione che il 
concorso de’ forastieri cagionò in Berlino , fu 
quella , che animò maggiormente la lettera. 

tura 
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tura Tedesca. Ne’ primi lustri della restaura- 
zione dcirAccademia , e quando il Re stesso 
onorava una lingua straniera, scrivendo in 
Francese e prose, e poesie, le opere Tedesche, 
che si citeranno sempre come i primi esem- 
plari di eleganza, di filosofìa, e di critica, 
si fecero pure nella capitai de’ suoi Stati . 
La Sassonia tutta, ed il paese d’Annovcr , 
dove la letteratura patria fioriva , e fiorisce 
con singoiar lode, parvero riconoscere, la 
superiorià di alcuni scrittori, che viveva- 
no , e scrivevano in Berlino. Il biblioteca- 
rio Lessing, il professor Ramler , il librajo 
Nicolai , r ebreo Mendelson , tutti studian- 
do e scrivendo in Berlino , fecero più ono- 
re alla poesia Tedesca, ed al buon gusto 
della nazione di quello, che avessero fatto 
altri in paesi , dove non vi era il concor- 
so nè di Francesi, nè d’italiani; e già pu- 
re in Berlino si udivano i più rinomati predi- 
catori Tedeschi, Riformati e Luterani, co- 
me Sack, e Spalding. 

La guerra, che nel 1757. si accese in 
Germania, benché sia stata delle più vive, 
delle più sanguinose, ed atroci, parve, che 
invece di ritardare, mettesse in maggior 
moto gli spiriti , ed accelerasse i progressi 
della poesia . Ed è vero, che i tempi di 
guerra somministrano agli scrittori storici, 
oratori, c poeti materia propria da cele- 
brarsi con pompa di stile, e con ogni ge- 
R 4 nere 
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nere di eloquenza . E forse che la noja del- 
la vita , che si mena negli accampamenti , 
quando non v’è occasione di fazioni, indu- 
ce i soldati , e gli uffiziali a leggere , e 
meditar opere amene di poesia ; o veramen- 
te coloro, che o per condizione propria, 
o per debolezza di cuore non si vogliono 
mettere al rischio della profcssion militare, 
vengono tuttavia stimolati da desiderio di 
acquistar gloria colle pacifiche fatiche del 
gabinetto. Nell’ozio, e nel lusso , più fiero 
distruggitore che la guerra stessa , quanti 
giacerebbero infingardi e vigliacchi ^ Co- 
munque ciò sia , non dobbiamo però ta- 
cere , che li studj erano a quel tempo in 
Germania a tal punto cresciuti , che il fu- 
ror della guerra non potea nè impedire , nè 
quasi ritardare il frutto della precedente 
coltura , e che le circostanze di quella guer- 
ra diedero maggior voga alla letteratura In- 
glese in que’ paesi , che o furono uniti col 
Re di Prussia , o invasi dalle sue anni . I 
ministri , i viaggiatori , che venivano dalla 
Gran Bretagna a Berlino in tanto maggior 
numero, quanto più rari erano quelli che 
poteano andar in Francia , infiammarono 
maggiormente la voglia già accesa di leg- 
gere e d’imitare gli autori Inglesi , ed i 
più rinomati scrittori Tedeschi di quel tem- 
po , eh’ erano della bassa Sassonia^ più an- 
cora che quelli , che nominati abbiamo , li 

Sviz- 
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Svizzeri , e gli Annovcriani mostrarono ge- 
nio deciso per l’ Inglese letteratura . 

Nell’anno 17^3. in cui ebbe fine la guer- . 

ra , già r Alemagna contava un buon nume- dVch'i* v?eM 
ro di poeti d’ ogni genere, Kleist , Gleim, “'<**• 
Weise, lacobi, Ramler, oltre a Lessing, 
Klopstock, ed altri già mentovati , molti 
de’ quali superano forse i Francesi ; ma i 
Francesi diranno ancora per molto tempo, 
che niun Tedesco non uguaglia Chaulieu , 
nè Rousseau, nè tampoco Boileau nel ge- 
nere didascalico^ e gl’ Inglesi preferiranno 
ancora Pope, e gli altri loro . Le Stagio- 
ni di Kleist essendo venute dopo , e sull’ 
orme di quelle di Tompson , non possono 
pretendere il primo onore . Nè i diversi 
poemetti fatti ad imitazione di quelli di 
Pope , non sono per conseguire uguale cele- 
brità . Ma la nazione non potea procedere 
per altra via. Gl’ingegni piìi colti non so- 
no per r ordinario i più robusti . Coloro , 
che conoscevano il difetto della letteratura 
nazionale , ed i vantaggi della straniera , che 
altro far poteano, se non che tentar nella 
propria lingua ciò che si era fatto nelle al- 
tre? A dir quello che pare a me, forse in 
questa specie di poesia , piuttosto che nelle 
altre, la letteratura Tedesca potrà segnalar- 
si ; forte ed energica è la lingua , attissi- 
ma, come la Greca, alle composizioni delle 
parole j significante , e precisa nella proprie- 
tà 
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de suoi termini • E la nazione , prima per 
indole, poi per usanza, docile e diligente 
nell’ imparare, può, qualunque voltasi ag- 
giunga un poco più di vivezza nelle ima- 
ginazioni , e nel colorito , eguagliare le più 
colte. Ma in generale è impossibile , che 
una nazione, la quale si diede a coltivar 
la sua lingua , e con essa la bella lettera- 
tura dopo due o tre altre delle vicine , pos- 
sa in ogni parte aspirare ad un cgual van- 
to. Voltaire ha giustamente avvertito, che 
i grandi caratteri per la commedia , éd i 
soggetti veramente, ed eroicamente tragici , 
Siteii Ht non sono infiniti. Quando essi sono stati 

Lou$i XIV» • .. , 

cis. dtrn. occupati , il solo partito , che resta a pren- 
dere, è quello di ricopiarli, e studiarsi con 
^ qualche tintura di variarli , e di darvi aspetto 
' nuovo. Nella poesia drammatica la Germania 
dovea , e forse dovrà per sempre cedere alla 
Francia, ed all’Inghilterra, per la ragione 
già stessa toccata altrove riguardo all’ Italia . 
Non avendo nè l’una, nè l’altra nazione 
una città capitale, che formi il gusto, ed 
offra caratteri d’ogni maniera, mancano i 
soggetti così alla severa , come alla burles- 
ca rappresentazione . Se la capitale d’ un gran 
reame, qual è Parigi con tutti i vantaggi 
provenienti dal concorso di tante provincie, 
luf. appena produsse in duecento anni una die- 
far.j. «-.J 9 . cinj (jj sublimi tragedie, se in piu di tre 
secoli , dopo le goffe piacevolezze della Ma- 
dre 
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drc sciocca , c le ribattute moralità , appena 
si giunse ad un Molière , ad un Regnard , 
che poteano fare le città Germaniche, di 
qualunque sorta esse sieno , dacché tutte so* 
no sì picciole in comparazione di Londra , 
e Parigi , e le une dalle altre separate , e 
diverse? Per pili forte ragione che in Ita- 
lia, il campo è ristretto neH’Alemagna a 
due sole specie di componimenti drammati- 
ci : la commedia di carattere , e le tragedie 
cittadinesche, o almeno di gusto diverso 
dalle Greche, e dalle Francesi, come sono 
in gran parte le Ii^lesi . Ma che per que- 
sto? Non sarà egli possibile di sentirsi mo- 
vere a compassione senza un Antigono , un’ 
Ifigenia , un Oreste , un Edipo , un’ Andro- 
maca? £ quando da infinite ricerche fatte 
nell’istoria delle antiche nazioni appena si 
possono trar fuori altri sei , o sette sogget- 
ti capaci di combinarsi con le tre decanta- 
te unità , dovrà abbandonarsi per disperazio- 
ne il teatro, e per pusillanimità star ne’ 
cancelli delle traduzioni? 

So che Voltaire, e tutti coloro che fece- 
ro tragedie eroiche, ed x critici, che non 
ne fecero di sorta alcuna, o le fecero cat- 
tivissime, riprovano quelli che non le fan- 
no come quelle di Sofocle . Abbiano essi 
pur ragione di chiamare i drammi , o le 
tragedie borghesi , tragedie spurie , e di 
terza specie. Ma in quanti generi di co- 
se 
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se c vegetabili , ed animali , gl’ innesti , 
c le mescolanze sono vantaggiose , e gra- 
dite ? Nelle cose indifferenti , nelle cose 
di lusso , e di diletto , perchè voglia- 
mo ostinarci a comunicar per forza il gu- 
sto nostro a tutto il mondo? Nazioni in- 
tere pensatrici , o una parte d’ altre nazioni 
non meno colte ammettono codeste trage- 
die di secondo ordine • perchè distor gli 
autori dal comporne , ed il pubblico dal sen- 
tirle, se gli uni credono di riuscirvi con 
lode, e gli altri vi trovano piacere ? Nel 
teatro Inglese ogni fatto terribile , o per al- 
tri riguardi curioso , divien soggetto di com- 
ponimenti drammatici . Se dilettano , se is- 
truiscono, che importa quando pure sian 
meno conformi a quelli di Sofocle, o di 
Bacine? Le novelle del Boccaccio, e quel- 
le del laFontaine sono esse di gusto Greco 
o Latino? In ogni modo sembra, che gli 
scrittori Tedeschi, e Lcssing principalmen- 
te, siano stati più felici in questa sorta 
di componimenti di mezzana tragedia , che 
nella sublime , ed eroica • e non possiamo 
biasimarli , perchè abbiano anzi voluto se- 
guitar il genio Inglese più libero , che con- 
finarsi nelle strettezze del Francese, o del 
Greco. Quelli, che presero a tradurre, o 
ad imitar i Greci, ed i Francesi, tosto che 
s’ incominciò ad introdurre lo spettacolo , 
come Schlegel, e Brawe, appena si leggo- 
no , 
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no, o si sentono recitare. Del resto non 
solamente nella poesia Drammatica , ma in 
ogni genere di bella letteratura gli scritto- 
ri Tedeschi dovranno contentarsi di com- 
parir piuttosto imitatori, che autori. Ma se 
1 Francesi cento anni prima, quando piU 
fcrvca l’ardor d^listudj, ed erano in <^ni 
maniera animati , appena poterono inven- 
tare qualche nuovo genere di lavoro , o per 
dirlo ancor più chiaramente, non ne in- 
ventarono alcuno ’ se 1’ entusiasmo Inglese , 
riscaldato dall’ emulazione , assicurato da una 
libertà straordinaria , appena qualche sentie- 
ro potè trovare da uscir fuori dal battuto 
cammino, che può restar ai Tedeschi, ve- 
nuti appresso, che non sia stato fatto da 
altri? Ma che importerà alla fine, che sia 
nuovo, ed originale, qualora sia utile, e 
buono , ciò che si fa ? Quando si dirà , che 
i Tedeschi abbiano imitato gl’ Inglesi , o i 
Francesi, sarà egli peggio , che il dire, che 
gli Italiani si vestirono delle cose de’ Gre- 
ci , o de’ Latini , ed i Francesi di quelle 
degl’ Italiani , e degli Spagnuoli ? Forse è 
piu da temersi per la ^oria dell’ Alema- 
gna, che i suoi scrittori troppo s’ impe- 
gnino a voler comparir originali. Un giu- 
dizioso critico osservò , che parecchi inge- 
gni de’ più moderni sono traviati dal buon 
cammino per soverchia brama di novità, c 
di originalità. Non so, se parlando di al- 


M- Sebvva^ 
Hhcourt 

a 

fort$ it fft'M 
di VAcsd, 
di Stritn l' 
4». X784< 




rjo DlSC. Sol»RA LE VICENDE 
tri generi di bella letteratura, il Sig. Wie. 
land avrà mai la celebrità di Voltaire, cui 
troppe circostanze concorsero a far cono- 
scere . E pure , eccettuatene le tragedie , 
forse ninna delle opere di Voltaire non me- 
rita maggior lode, o d’ immaginazione, o 
di gusto , che quelle dell’ autor Sassone . Or 
quando si dirà , che i poemi di questo ce- 
lebratissimo , ed al certo maraviglioso au- 
tore sono imitazioni dell’ Ariosto , del Pul- 
ci, e del Fortiguerra, saranno meno pre- 
gevoli , che la famosa Pulcella d’ Orleans , 
composta anch’ essa nella maniera degl’ Ita- 
liani ? L’ originalità ha un gran merito * ma 
il pericolo della stravaganza , a cui ci espó- 
ne l’ambizione della novità originale, dee 
farci tenere sempre l’ occhio all’ orme im- 
presse da quelli, che prima di noi saliro- 
no a gloriosa fama. Dir cose nuove, ed 
in forma nuova , e dirle pur come altri le 
han dette , è il sommo della perfezion let- 
teraria, e la perfezione è rarissima. 

Dipenderà certo da’ progressi esterni della 
loro lingua la celebrità delli scrittori Te- 
deschi , che sono ora in gran numero, e 
di gran merito certamente , s non è punto 
impossibile , eh’ essa acquisti una specie d’ 
umversità, se non eguale a quella che ot- 
tenne la Francese , maggiore ad c^ni modo 
che niun’ altra delle lingue d’ Europa . Se 
la grandezza del paese , dove una lingua 

si 
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sì parla naturalmente, contribuisce, come 
non è dubbio, ad acquistarle pregio ne’ 
paesi stranieri, la lingua Tedesca deve al 
pari della latina, e più che non abbian faN 
to la Spagnuola , e 1 ’ Italiana , estendersi 
nel resto dell’Europa, perchè, toltane la 
Spagna , e le Isole del Mediterraneo , la 
Germania comunica immediatamente con 
tutte le altre nazioni . Se la somigliana 
di una lingua con diverse altre ne rende 
più agevole la propagazione , la lingua Te« 
desca deve naturalmente essere intesa , e ri* 
cevuta nella Svezia, nella Danimarca , nell’ 
Olanda , nella Fiandra , nell’ Inghilterra , per- 
chè le lingue di tutti questi paesi sono fi- 
glie della Tedesca . L’affinità di questa lin- 
gua con le Orientali , e con la Greca sin- 
golarmente , non potrà mai tanto contri- 
buire a facilitarne l’intelligenza, quanto 1’ 
affinità dell’ Italiana , della Francese, e della 
Spagnuola con la Latina, facilita io studio 
di tutte queste . Tuttavia quando una vol- 
ta saranno più noti i rapporti delle lin- 
gue (a), che si suppongono diversissimi , 
la T edesca sbigottirà meno gli eruditi delle 
altre nazioni , che prenderanno a studiarla . 

Il 

( « ) L’ Autore ha dimostrato in una Disserta- 
zione Ietta all’ Accad. di Berlino nello scorso Giu- 
gno 178J. , che la lingua Tedesca h discesa da un’ 
antica lingua Frigia, o delT Asia Minore , e che è 
sorella della Greca. 
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Il non esservi in Alemagna , come in Fran- 
cia, ed in Inghilterra, una capitale comu- 
ne a tutta la nazione , potrebbe far dubi- 
tare, che la lingua, e la letteratura Te- 
desca debba incontrare le difficoltà , che in- 
contra ancor l’ Italiana . Ma la Germania ha 
già trovato modo di scemarle , se non di 
rimoverle affatto. Le scuole, e le fiere di 
Lipsia fanno un centro d’ unione a tutta la 
Germania letterata . Lipsia situata in un 
dominio mezzano tra le due principali po- 
tenze, il Brandeburgo , e l’Austria non in- 
gelosisce le capitali di questi due Stati . Il 
suo commercio è un esempio notabilissimo 
per incoraggiarlo da per tutto , poiché sen- 
za mari , senza fiumi , senza canali , con 
cattive strade, vi fiorisce pure grandemen- 
te , e Lipsia , città provinciale d’una poten- 
za appena di secondo ordine, sarà lungo 
tempo la sede principale della letteratura 
Tedesca. Non vi è ancora un’Accademia, 
che a norma della Francese, o di quella 
della Crusca siasi arrogata il diritto di far 
la legge agli scrittori , ma vi è stato , ed 
ancor vi è chi ad esempio dell’ Inglese 
Johnson , per fissare , e conservare l’ intelli- 
genza delle voci , che frà le variazioni ine- 
vitabili di una lingua vivente si può smar- 
rire , ha fatto da se solo ciò , che in Firen- 
ze, ed in Parigi si è fatto da una società 
letteraria . 


L’Olan- 
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L'Olanda, che con qualche i*agione po> 
Irebbe gloriarsi di aver nei secoli addietro 
portato in Inghilterra i primi elementi delle 
lettere , c delle arti civili , avrebbe dovuto 
io questo presente secolo profittare la pri- 
ma de’ progressi , che si fecero in quell’ Iso- 
la . Ma finora noi conosciamo piuttosto i 
libri stampati in Olanda , che i libri Olan- 
desi . Sentiamo lodare dell’ età nostra un 
Stankenbourg , un V andcrgocz , un Luca 
Rotgans, ed una Caterina d’Escailles. Ma 
vanno essi al grado di un, Pope , di un 
Tompson, d’un Gesner , della Deshouillc- 
res ? Vi è chi pretende , ma senza ragione , 
credo io , che la naturai durezza della lin- 
gua Olandese escluda dalla poesia , e da ogni 
sorta di libri la gentilezza de’ sentimenti . 
Più che il carattere della lingua , temerei 
che quello della nazione non fosse mal 
adatto alle opere d’ immaginazione, e di 
gusto . 

La Danimarca, e la Svezia ancor non 
contano alcuno scrittor celebre , eccetto quel- 
li , che trattarono di scienze , e di storia na- 
turale in latino. Alla metà del corrente se- 
colo appena si sapeva , che il linguaggio di 
que’ popoli potesse usarsi nei libri . Più non 
s’ ignora dopo che Gustavo III. è sul tro- 
no , ma ci vorranno grandi rivoluzioni in 
tutto il Settentrione , prima che T Europa 
meridionale pensi pur solamente a studiar 
To:II. Par. V. S lo 
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/. u offre ]o Svczzcse, ccl il Dancse . Perciò non male 
dì sToi. 1’ intentlono coloro i quali riguardano que’ 
b:Tg di Co. regni come parte della Germania , e scrl- 
fcoosbt»- YojjQ Jn Tedesco come i Lombardi scrivo- 
no in Toscano, c li Scozzesi in Inglese . 
Le lingue si apprezzano, c la letrci-atura 
d’ un paese si valuta in ragione del peso 
che egli ha nella bilancia politica. La Da- 
nimarca , dopo la conquista che fece antica- 
mente deir Inghilterra, non ebbe mai più 
un periodo raguardevolc di grandezza , e di 
gloria . L’ ebbe due volte la Svezia , e se 
Carlo XII. avesse usate più saviamente le 
forze sue, e seguitate le orme del gran Gu- 
stavo , chi sa se non si sarebbe studiato lo 
Svezzese, come si studia l’Inglese? 

Noi leggerem forse ancora libri Russi - 
Ma all’epoca dove debbe aver termine que- 
«pcrar della Sto discorso , che è l’anno l’Acca- 

Russia. demia da Pietro I. istituita non avea nò pur 
fatto lo stesso vantaggio alla letteratura na- 
zionale, che fece quella di Berlino alla let- 
teratura Tedesca. Le scienze si coltivava- 
no in Pietroburgo da’ forestieri , ed i natu- 
rali , assai meno che nel Brandeburgo , vi si 
avanzavano. La lingua, la poesia, e l’elo- 
quenza nazionale trovava assai più , che al- 
trove , ostacoli all’ avanzamento . Per tutto 
altrove la sola lingua Francese , ed alquan- 
to r Inglese poteano ritardare la perfezione 
della lingua propria, ma in Petroburgo ve 

1 ne 
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ac erano tre, o quattro. Oltre alla Fran- 
cese, ed all’ Inglese, vi era la lingua Te- 
desca cosi comune , come la Francese in 
Germania, e cotesta moltiplicità di lingue 
è sempre contraria ai progressi di quella 
naturale, c propria, che si vuol coltivare. 
Sotto l’Imperatrice Elisabetta non si pen- 
sò alla lingua Russa. Appassionata,;, come 
essa era, al nome, alla gentilezza, ed’ alla 
galanteria Francese, più si curava di far 
imparare a’ suoi la lingua Francese, che di 
perfezionare , ed estendere la Russa . Non si 
parlava ancora nò di Kherascow , autóre 
del gran poema della Russiadc , non er/ an- 
cora comparso sopra alcun teatro nè la 
persona, nè dramma alcuno di Dmetresky , 
che sembra voler dar alla Russia il <suo 
Shakespeare, nè forse ancora si era udita 
la voce dell’arcivescovo Platone , che fece 
poi sotto il presente r^no cotanto ammi- 
rar la sua eloquenza nella cappella impe- 
riale di Pietroburgo. Avanti quest’epoca i 
soli scrittori Russi, di cui parlino i nazio- 
nali , o si abbia qualche notizia fuori di 
quel vasto imperio, sono Lomonosow, e 
Somarokow per genio , e per estro , e 
Teofane Procopowitz per dottrina. Quest’ 
ultimo però scrisse la più parte delle co- 
se sue in latino , non già in quello del 
Sadoleto , di Melchior Cano , o di Me- 
lantone , ma piuttosto in quello di Gerson , 
. S 2 e delli 
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e dclJi Scolastici . Pietro il grande si ser- 
vi di lui nelle sue riforme ecclesiastiche , 
e se i Russi sono contenti del sistema che 
allora si stabili , e del Catechismo , che com- 
pose Procopowitz, il nome suo sari lun- 
gamente in venerazione. Ad ogni modo vi 
erano allora in cinquanta università delF 
Europa , almeno due , o tre professori , che 
avrebbero gareggiato coll’ arci vescovo di No- 
vogorod, i quali più non si nominano. 
Cosi vi era , e vi è ancora sicuramente 
oggi , in trenta o quaranta città della Ger- 
mania , e forse io altrettante dell’Italia, 
più d’un poeta comparabile a’ due pran pa- 
dri della poesia Russa. Ma in ogni cosa ! 
primi che aprono il cammino sono certis- 
simi dell’immortalità, quando i progressi 
corrispondano a’ principi . Non solamente 
la memoria di questi due poeti non è per 
venir meno, qualunque eccezione si fiiccia 
al loro carattere ed alla loro condotta , ma 
anche l’intemperanza del Lomonosòw , la 
sua origine piii che plebea, e la passione 
che da fanciullo lo trasse alli stud) , da- 
ranno copiosa materia di considerazioni « 
chi vorrà esaminare i progressi delle scienze 
e delle arti, e l’influenza delle cagioni fì- 
siche nelle intellettuali e morali . Ma la 
Russia letterata avrà tanto maggiori diffi- 
coltà a superare per distinguersi frà le al- 
tre colte nazioni , quanto piu sembra abbon- 
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dar di maestri , e di buoni esempli . Come 
potrà essa seguitar Torme ricalcate già da 
sette e otto nazioni senza comparir segua, 
ce ignobile ? e come scostarsi senza dare 
nello strano e nel l»rbaro ? Avrà ella il 
cor^gio di prescindere affatto dai libri 
Francesi, Inglesi, c dai Tedeschi eziandio, 
come se non ci fossero , e far sul modello 
de’Greci e sul fondo Italiano e Spagnuolo 
dei tre scorsi secoli ciò , che le potrà sug* 
gerire T immaginazione sua propria ? E pu* 
re dove vi è una Enciclopedia , prima che 
vi sia svito un Cartesio ed un CorjD^io, 
non vi sarà mai un Fontenelle ed un Ra> 
cine. 

Era risetFato a Caterina II. d’ animar 
eflicacemente lo studio della letteratura pa- 
tria , benché essa , nata ed allevata in Ger- 
mania , avesse minor motivo che i suoi pre- 
decessori di favorir la letteratura naziona- 
le. Or se qualche cosa può far temere, 
che la lingua Russa non abbia ad esser nè 
tanto estesa , quanto promette T estensione 
del dominio , nè si ben regolata , e fis- 
sa , come il naturai suo carattere , e gli ot- 
timi stabilimenti destinati ad arricchirla, 
e perfezionarla , darebbero a sperare , ardi- 
rei dire, che sia la posizione geografica del- 
la capitale . Si è dubitato , e si dubiterà 
lungo tempo ancora, se il Czar Pietro I. 

• S ^ abbia 
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abbia preso il miglior partito, fabbricando 
una capitale sui confini Settentrionali dell’ 
Impero, e quasi dell’Europa, piuttosto che 
rivolgere le cure sue, e gl’ immensi tesori 
che vi spese, all’ ingrandimento , ed al mi- 
glioramento dell’antica Metropoli , che è 
quasi nel centro. Per rispetto ai progressi 
della lingua nazionale io credo appena pò- 
tersi dubitare, che se Mosca fosse e la re- 
sidenza ordinarla della corte, e la sede prin- 
cipale delli studj, la lingua si fisserebbe, 
c si perfezionarebbe più presto, c con più 
suc^sso . La rivalità delle due metropoli 
porterà sempre diversità inevitabile di pa- 
reri nell’ uso della lingua . L’ una , come 
principale di fatto , perchè la corte , e I’ 
accademia vi risiede , pretenderà di dar re- 
gola. L’altra avrà ragione di pretendere la ’ 
precedenza , perchè li scritti antichi , che 
dovranno far il fondamento del vocabolario , 
e della grammatica , sono di Mosca , ed a 
Mosca si parlava , e scriveva cinquecento 
anni avanti che si pensasse a fondar Pietro- 
burgo . Le città più considerabili di quell’ 
Imperio sono più vicine all’antica, che al- 
la nuova capitale , ed il linguaggio lettera- 
rio riuscirebbe più facilmente conforme nel- 
le provincie . Forse che ancora per esser 
queste in un clima men rigido , la pronun- 
zia della Russia meridionale, e della Mos- 

covia 
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CQvia propria , s.irebbe pili dolce , cd il 
linguaggio più ricco , più vario , più melo- 
dioso . 

Nondimeno i viaggi d^Ia corte , la 
qualità ed il genio dei governatori, le in- 
stituzioni letterarie, i collegj, • le accade- 
mie, i giornali, ogni sorta di ordinamen- 
ti , che tenda a mantenere viva , facile , e 
continua la corrispondenza delle due capi- 
tali, può compensar il danno che la situa- 
zione della nuova metropoli dovette reca- 
re alla antica , Il più forte ostacolo che 
vi trovarono, e troveranno cosi le lettere 
come le scienze , e tutte le belle arti , sarà 
senza dubbio la condizione servile del bas- 
so popolo. Dovunque una persona plebea 
non può per la costituzione del paese as- 
pirare ad uno stato supcriore a quello, in 
cui è nato, ma dee dipendere dall’arbitrio 
e dal capriccio del suo signor particolare, 
i progressi sono necessariamente lentissi- 
mi ( <» ) . Il favor del monarca può bensì ti- 
rare appresso di se, c nelle città principali 
letterati ed artisti forastieri , ma il corpo 
S 4 della 

(«) Nel giorno stesso che questo foglio anda- 
va alle stampe, io. Luglio 1785, venne l’avviso 
che l’ imperatrice Caterina II. aveva nello scorso 
. Giugno, con un editto, che sarà eternamente me- 
morabile, stabilito nelle Russie quel terzo st.uo, 
che vi mancava , e che 1; il solo mezzo per far 
fiorire realmente le belle arti in quel vastissimo 
imperio. 


28 o disc. sopra le VICEN’DE 
della nazione giacerà nella barbarie . Per 
questa stessa ragione la Polonia , che per T 
estensione sua e per la qualità del suolo 
dovrebbe quasi uguagliar la Francia, e la 
gran Bretagna , appena ha avuto con che 
mettersi al pari della Normandia e dell’ Ir- 
landa . La nobiltà non è mai quella che 
soglia dare gli uomini classici alla repub- 
blica delle lettere, ed essa fa molto quan- 
do protegge i grandi autori ed uguaglia i 
mediocri . I Bossuet , i Fenelon , i Montes- 
quieu non si sarebbero formati , dove un or- 
dine inferiore non n’avesse dato alla nazio- 
ne molti altri di questa fatta. 


Fine del discorso sopra le Vicende 
della Letteratura . 


GIU- 
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GIUDIZIO 

Sopra lo nato della Letteratura Bran- 
cescy verso la metà del corrente 'Se- 
colo^ e specialmente sopra le Opere 
di Montesquieu ^ e Voltaire , quale 
si trova nelle edizioni del lyóo.^ 
( pag. 132. ) del 176^. e nelle 
traduzioni Francese y ed Inglese. 


Né 


gli sforzi di un tanto maestro ( Rollio ) , 
nè le critiche di Des-Fontaincs, che alzò al- 
tresì bandiera contro i moderni Belli Spi- 
riti, non poterono far rinascete gl’ingegni 
del passato secolo , o , per inolio dire , 
non poterono ampliar la natura, nè inge- 
nerare altri costumi, ed altre passioni nel 
cuor degli uomini , affinchè i seguenti scrit*- 
tori avessero nuovi caratteri da esprimere, 
c nuova natura da dipingere, e rappresen- 
tare. 


V 
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tare , per non copiarla da coloro , che già 
r aveano ritratta in tutta la sua estensione . 
Perchè in certi generi di letteratura, di 
cui lo scopo il più ordinario è il diletto , 
come della poesia , divien quasi necessità 
inevitabile, a dispetto del vero e del sodo 
e del ragionevole , cercare il nuovo , per 
rompere la folla de’ mediocri imitatori dell’ 
attimo , e riportar qualche applauso . Non 
era per tutto ciò cosi generalmente occu- 
pato il campo, che non vi rimanesse luo- 

S o ai nuovi coltivatori , quando i difetti 
elio stile coir indiscreto studio della no- 
vità, a guisa di morbo contagioso, non si 
fossero poco più , o poco meno propagati 
d’ uno in altro genere di letteratura . Im- 
perciocché , quantunque poco restasse a spe- 
rare di glorioso nella tragica , e comica 
poesia dopo Cornelio , Racinc , e Moliere ; 
nè dopo Rousseau, e Boileau nella lirica , 
e nella satirica , o dopo la Fontaine nelle 
favole, poteano i sacri oratori e. g. , cam- 
minare con non mediocre merito sulle orme 
di Bourdaloue , Bossuet , Massiilon , e Flc- 
chierr perciocché le grandi, ed importanti 
verità della Religione, e Moral Cristiana, 
sono sempre valevoli .di recare ai discorsi 
sacri tutta la forza , e l’ energia , in cui con- 
‘siste la soda , e vera eloquenza , purché i 
minitfri evangelici sapiano contentarsi di 
vjestMK tali argomenti con istilc a lor con- 

vcnicn- 
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veniente, e degno della gravità del pulpi- 
to. Ma appresso la massima parte de’ pre- 
dicatori Francesi uno stile intrecciato di 
scheni , di acumi , e di tratti di spirito , 
ed i. risalti di fantasia sono sottentrati alla 
naturai bellezza , e maestà , che ne’ sacri ora- 
tori dell’età scorsa ammiriamo. Vera co- 
sa è , che , se noi ragioniamo della sacra 
eloquenza in tutta l’estensione, ed ampiez- 
za sua , convien confessare , che anche ne- 
gli ultimi tempi uscirono opere certamente 
eloquentissime. Tali sono le Lettere pasto» 
rali, e gli Editti di zelanti , e dotti Ves- 
covi, i quali intenti alla cura del loro 
gregge , qualora debbono inculcar la pratica 
della Cristiana, ed Ecclesiastica disciplina, 
per questo appunto il fanno eloquentemen- 
te, perchè il fanno naturalmente, e più 
colla pienezza del cuor paterno, che colla 
tortura dell’ingegno. 

Che se poi ci rivolgiamo all’eloquenza 
del foro, ritroviamo che essa ha prodotto 
nell’età nostra discorsi di Avvocati, c ri- 
mostranze di Parlamenti , che conservano il 
pregio d’ una maschia , e soda eloquenza , 
e possono paragonarsi a ciò, che Atene, 
c Roma han prodotto in questo genere di 
più perfetto. Quei gravi personaggi occu- 
pati ad ogni ora nell’ esame de’ processi , 
nel maneggio degli affari , nello studio del- 
le leggi e dell’equità, non hanno spazio d’ 
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applicare Io spirito alla ricerca di puerili 
ornamenti di Rettorica. E però trattando 
senza soverchio artifizio gl’ interessi pubbli- 
ci, e privati , ritengono nelle composi- 
zioni loro quel carattere di dignità, e quell’ 
energia, chie per troppo raffinamento gli 
oziosi compositori di libricciuoli perdono 
senza fine . Così veggiamo ancora frà noi 
personaggi veramente eccellentissimi , i qua- 
li proposti al maneggio d’ importantissimi 
afTari, ed alla suprema amministrazione di 
giustizia, qualunque volta hanno a parlare 
o avanti al Principe, o nelle auguste adu- 
nanze <di magistrati , o a trattare in qualun- 
que modo a viva voce, e per iscritto le 
ragioni del Sovrano , e dello Stato , si ri- 
conosce ne’ ragonamenti loro assai più vi- 
gorosa , e matura eloquenza , che in qualun- 
que siasi più studiata orazione de’ Rettorici 
più rinomati. Non è però da dissimulare 
in riguardo all’ eloquenza , che gli avvocati 
Francesi sono ancor essi stati infetti dal 
comune morbo dell’ affettazione , e del fal- 
sobrillante. Perciocché M. Terasson , il più 
celebre avvocato degli ultimi tempi , viene 
censurato per lo suo dire troppo fiorito, 
ornato, e delicato, e si assomiglia piutto- 
sto ad Isocrate , che a Demostene . 

Restava pure assai largo campo da spa- 
ziare nella Storia, per cui cresce da un 
giorno ajr altro la materia, e che può rico- 

vere 
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vere sempre qualche particolare aspetto, e 
finezza, e nuovo peso dalla maniera di 
scriverla. E certamente non mancarono in 
Francia a’ di nostri i valenti uomini , che 
v’esercitarono lodevolmente ed utilmente 1* 
ingegno, e lo stile: ne danno chiaro esem- 
pio il Signor Guignes, ed il P. Bare. Ma 
l’abuso di ridur tutto a compendio pre- 
valse appo la maggior parte , e diede occa- 
sione a tante storie sterili , e superficiali , 
che tutto giorno veggiamo uscir fuori: gli 
autori , ed i leggitori delle quali storie non 
riflettono forse abbastanza, che si acquista 
più lode scrivendo, e più si profitta leg- 
gendo un tratto di storia di trenta o qua- 
rant’anni, quali sono quelle di Tucidide, 
di Polibio, di Tacito, di Guicciardini , .e 
di Davila , che d’ una storia anche generale 
di dicci o venti secoli, compendiata sella 
guisa che vediamo quella di Floro , di 
Vellejo Patercolo, e di Giustino, per non 
nominar le moderne . Nè si sarebbe meno 
potuto sostenere il vigor delle lettere in tan- 
ti argpmenti di Morde, e di Critica, ma- 
terie da potersi trattare con utiltà e dilet- 
to in varj modi , se qu^l tal genio di sin- 
golarizzare, ed assottigliare ogni cosa con 
imo stile arguto e conciso, e quello spi- 
rito filosofico, cosi vantato oggidì , non 
avesse isterilite, e guaste le opere di parec- 
chi grand’ uomini Francesi delia nostra età . 

E per 
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£ per l’altra parte l’usanza oggi in quel* 
la nazione introdotta fin nelle donne di 
studiar le matematiche , ed il prurito di 
tutte le persone di qualche talento di seri. 
Vere per lo teatro , come mezzo più pro- 
prio , c più spedito di far denari , ha tol- 
to alla repubblica letteraria un buon nu- 
mero de’ soggetti valevoli a sostenerne il 
decoro , se si fossero appigliati ad altri stu- 
d;. Ma prima d’ avanzarci più oltre a di- 
chiarare lo stato presente della letteratura 
Francese colla scorta di autori bene infor- 
mati ( che sarebbe per uno straniero troppo 
ardita impresa di giudicarne a suo capriccio), 
siami lecito di rapportare alcune osservazio- 
ni sopra alcune opere le più insigni , che da 
trenta c più anni in quà abbia prodottola 
Francia in faho di belle lettere , e che per 
avventura non hanno contribuito poco ne- 
gli ultimi 'anni a ridurre l’eloquenza Fran- 
'*1 cese nello stato, in cui la vediamo . Nè 

I credo io già che oiò debba essere di pre- 
giudizio ad alcuno , se noi riguardiamo co- 
me le principali , che uscissero alla luce 
nell’età nostra , le opere del Presidente Mon- 
r. Conii^crd. tesquieu , e del Signor di Voltaire, dacché 
•'oti iur let coloro, chc lunno voluto darci un’ imaginp 
yfrt/. dello -Stato presente delle belle arti, sonori 
sopratutto appoggiati alle opere di questi due. 
Poco è tuttavia ciò chc a noi spetta di di- 
re per riguardo a Montesquieu . Perciocché 

non 
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non dobbiamo ravvisare il libro dtllo Spi- 
rile delle leggi fuorché per quella parte, 
che puossi chiamar letteraria, che è posta 
nella forma ^ell’ opera , o sia nella manie- 
ra d’esporre la sua dottrina . Ma d’altro 
canto non dee parere cosa strana , che a 
proposito di letteratura vogliamo favellarne. 
Quantunque un tal libro non interessi diret- 
tamente le belle lettere , siccome indiriz* 
xato di sua naturala’ politici , nondimeno 1’ 
erudizione ond’ essi son pieni , c l’ argomen- 
to importante, e curioso, che vi si tratta, 
allettando i leggitori d’ogni genere , non 
può non insinuare io coloro , che con pre- 
venzione favorevole lo leggono , un cotal ge- 
nio d’imitar quello stile, c quella maniera 
di scrivere, e così influire almeno per occa- 
sione nella letteratura . Or quale sia lo stile 
di Montesquieu in cotesto libro , è troppo 
manifesto a chi ne abbia soltanto scorso 
un mezzo volume . Intendo io qui per lo 
stile , non gii il materiale , per cosi dire , 
delle frasi , e delle espressioni , considerata 
ognuna separatamente in se stessa ( che per 
questo verso non voglio negare , che lo 
stile di Montesquieu non sia ottimo Fran- 
cese , e purgatissimo , ed oltracciò proprio , 
sensato e preciso ) ~ chiamo io stile l’ accoz- 
zamento di una imagine coll’altra, la flui- 
dità, e la discesa d’una in altra sentenza, 
ed il complesso di tutto insieme il corpo 

del 
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del discorso * nel qual rispetto iion posso 
credere , che nel tribunale del buon senso , 
e del buon gusto , e della soda eloquenza 
debba approvarsi nè quella estrema delicatez» 
za , o quella così spessa ambiguità di profe> 
rire le cose, riservando sempre parte del 
sentimento nella penna ; nè quello scrivere 
sì conciso, talvolta oscuro, e bene spesso 
così poco connesso con i periodi così 
inaspettati , ed alieni , slic non trova esem> 
pio in niuno stimato autore di qualsisia 
lingua . Oltreché i capitoli sì straordinaria- 
mente corti mostrano così poca relazione 
l’uno all’altro, e sì poca unione, che, se 
lo stile non fosse d’ un’ istessa mano , pa- 
rebbero appunto i frammenti del Digesto, 
che spessissime volte non s’ indovinerebbe 
a che cosa tendano, se il titolo non l’in- 
dicasse . Nè vale il dire , che 1’ autore abbia 
a bella posta tenuta questa via per ascon- 
dere ( e ben avea ragione di farlo ) le mas- 
sime, che voleva insinuare, e per non is- 
vclare troppo apertamente il suo sistema. 
Conciossiachè questo suo intento partico- 
lare non ha potuto , nè dovuto impedi- 
re r effetto , che noi rileviamo , cioè a di- 
re, non ha impedito, che i leggitori non 
si avvezzassero a quel modo di scrivere rot- 
to, ed ambiguo, che niente ha di comune 
colla buona eloquenza. Le Lettere Persia- 
ne , che sono comunemente credute di Mon- 

tC5- 
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tesquieu ( benché egli forse poco più altro 
fece, che pubblicarle ) , e che sì grande 
strepito hanno fatto nell’ età nostra , non 
sono altro , che una raccolta di pensieri ar- 
diti , e piccanti , esposti anche senza con- 
nessione, o unità , e senza ordine, che piac- 
ciono per la loro brevità, e perchè gli spi- 
riti liberi e forti si compiacciono di poter 
proferire con le parole altrui sentimenti 
conformi al loro genio. 

Or io vorrei pure, che l’ int^rità del sog- 
getto, che in queste riflessioni ho preso a 
trattare, non mi forzasse a dover parlare 
del celebre Voltaire . Perciocché io son 
troppo certo , che qualunque cosa io sia per 
dirne , assai poco può valere a scemarne 1’ 
infinita stima, in cui molti tengono que- 
sto autore* e per ^elli, che non sono del 
numero d^li ammiratori, e che riguarda, 
no le opere di lui con occhio più puro, 
e più indifferente, non farebbe altramente 
bisogno di molte parole , per flir loro com- 
prendere , quale sia il giudizio , che noi ne 
Sciamo. D altra parte ognuno sa, quanto 
sia pericolosa imprwa il parlare, sia in be- 
ne, sia in male, di un grande personaggio 
vivente. Ma finalmente, poiché il Signor 
di Voltaire non solo è riputato il più ec- 
cellente Krittore Francese di questi tempi , 
ma è eziandio il più rinomato letterato del 
presente secolo, e di tutta l’ Europa , eque! 

T solo , 
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solo, in cui pare oramai ristretta, e coni* 
pcndiata la letteratura, ecl il buon gusto 
di scrivere , non è perciò possibile di tacer- 
ne, senza mancare aJ principal scopo, che 
in questo discorso ci abbiamo proposto. 
Senzachò le eccessive lodi , che molti dan? 
no a quest’ autore , e l’ allettamento , che 
si trova nella lettura delle sue opere, ten- 
cierebbonO a levar di mano alla gioventù 
studiosa tutti i migliori, c piìi utili libri, 
con gran danno della letteratura, se chi ha 
zelo per il progresso degli studj Icttcrar) 
non cercasse d’opporsi a questo torrente, 
che inonda ogni paese d’opere Volterianc. 
Le quali opere , siccome sono atte a intrat- 
tenere la curiosità di coloro, che studiano 
per passatempo, cosi non costituiscono la 
tenuissima parte^ di ciò , che debbono stu- 
diare, e. sapere i veri coltivatori delle let- 
tere . . . 

Benché , a parlar giustamente, se noi n- 
guardiamo questo autore in alcuna delle varie 
specie di letteratura, che ha abbracciato, 
possiamo a buona equità collocarlo nell or- 
dine de’ più celebri , e grandi scrittori • E 
certo che le sue tragedie possono andar , se 
non del pari, almeno vicine a quelle del 
gran Racine, c meritano di essere lette da’ 
curiosi di questo genere di poesia dopo 
Soffocle , ed Euripide , come da chi cerca 
r eloquenza del foro sovente si leggo- 
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no, dopo Demostene, e Cicerone, le ora- 
zioni del Badoaro , e quantunque nelle tra- 
gedie di Voltaire, che sono di pura in- 
venzione, come la Zaire, V ^Ai^ire, V Or. 
pbelin de la Chine, dispiaccia ad alcuni, 
che l’autore mescolasse rispetti di religione 
insieme con le passioni teatrali , amore, gc- 
losia , ed ambizion di gloria. 

Se il Signor di Voltaire avesse nel suo 
poema dclfEnriade così pareggiata l’imma. 
ginazione, c la fecondità di Virgilio, Ome- 
ro, Tasso, Ariosto, e Milton, come nelle 
tragedie si avvicinò per la sublimità , perla 
commozione degli aflfetti, e per la giustez- 
za delle favole ai buoni poeti tragici, noi 
avremmo nell’età nostra veduto con maravi- 
glia quello , che le passate età non hanno vedu- 
to ancora, cioè , un eccellente poeta epico , e 
tracco nello stesso personaggio. Ma tutto- 
ché agli editori delle opere di Voltaire sia 
piacciuto di dire, che il solo sogno (C Enrico 
(die comprende il canto vi. e vii. dell’ 

Ennadc) vale pii, di tutta l' Iliade intera , 
troppo manca a Voltaire per uguagliare il 
pregio degli altri poeti Epici , che abbiamo . 

Ed eziandio dopo la pi^blicazione dell’En- n .rt vr.; 
riade gli stessi Francesi confessano di non 
avere finora un vero poema epico; ed i poémc ep“ 
r ici a altre nazioni durano tuttavia nell’ ^ nom 
opinione che già da molto tempo si è con- ToTL /«I 
cepita, che la lingua , c l’ immaginazione *** 

T -J que 
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nous nepou- Francese non è capace di un tal poema . 
cX^o”. p"»'. Ma r intenda in questo fatto ciascuno a 

ccr a coti modo SUO , a me basta su tal proposito 1’ 

m'« avvertire, che le principali parti deH’En- 

fcrre, ou da riadc , tutta la tessitura della favola, e tut- 
Italie . to CIO , che ù poctico , ed eroico , vi è 

Cmiij mr ^^^giiito sccondo il modello virgiliano , 
/«f nvd.tiis per non dir tolto da Virgilio . Il viag- 
rrn f.iii. gjg d’Enrico in Inghilterra, dove e^li nar- 
ra le cagioni , ed i fatti già seguiti della 
guerra civile alla Regina Elisabetta , non 
solo è un’imitazione della venuta d’ Enea a 
Cartagine , ma è fondato parimenti sopra un 
anocronismo per licenza poetica . L’Eremi- 
ta fa le parti della Sibilla Virgiliana ; e 
quel sì decantato sogno d’ Enrico , ed il 
suo rapimento non è altro , che la discesa 
di Ulisse , e di Enea agli Elisi alquanto ri- 
formata , e adattata alla Teologia Cristiana, 
• T utto il resto , che è nell* Enriade di par- 
ticolare, venne somministrato dalla storia 
di quei tempi. La descrizione de’ perso- 
naggi ideali , come dell’ Ipocrisia , della Po- 
litica, del Fanatismo, non hanno in se bel- 
lezza, nè leggiadria degna di un tal poema. 
La descrizione del Tempio d’ Amore ha mag- 
gior dignità per una parte , ma d’ altro can- 
to ha poco d’interessante, e nulla di quel 
maraviglioso , che dee essere il nervo del poe- 
ma epico . Ed oltre a questo non tutti ap- 
provano quel mescolamento di fìnzioni gen- 

tiles- 
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tilesche , e cristiane , d’ introdurre un S. Lui- 
gi a parlar di Spirito Santo , e di dogmatica , 
e nello stesso tempo la divinitli d’ Amore, 
comecché Gravina, ed altri abbiano voluto 
giustificare una Tal libertà in Sanazzarro , ed 
in Vida . La Discordia , che fa le parti , che 
fa Giunone appresso Virgilio, è un perso- 
naggio sforzato , e menato per le trecce a 
far certi uifizj , i quali si dura stento a 
concepire, che siano fatti a proposito dal- 
la discordia j e sembra pure, che un Demo- 
nio sarebbe stato personaggio più atto , e 
più naturale a far l’ antagonista ad un San- 
to , in cui si suppone la Religione rivelata , 
e cristiana. Ma io non voglio entrare a 
censurare, nè a rilevare i difetti dell’En- 


liade, tuttoché non sarebbe fuori di ragio- 
ne il fare sopra questo poema ciò , che fece 
l’autore sopra gli altri , e così aggiugnere un 
nuovo capitolo al suo Saggio sopra il poe- 
ma epico. Non posso tuttavia dissimulare, 
che, se il Sig. di Voltaire non può, come 
alcuni hanno preteso , venir a fronte di 
Virgilio, ha però superato Lucano , che ha 
imitato nella scelta del soggetto. E se nell’ 
Enriade non si trovano molti passaggi pie- 
ni di affetti , né molte orazioni forti e ga- 
gliarde , e che esprimano il carattere di chi 
parla, né quella ubertà d’immagini , e di 
tratti vivi , e sorprendenti d’immaginazione, 
come in Omero , Vi rgilio , A riosto , T asso , 
T 3 e Mil- 


Trivtri 
Pf$f, al Pot^ 
ma dilla Rt- 
dtntjo^i • 
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e Milton, non vi sono nè pure le super- 
fluità, nè le stravaganze, che in alcuni di 
questi si notano j c chicchesia può con gu- 
sto , c soddisfazione leggere 1’ Enriade sen- 
za saziarsi; vantaggio, che l’autore dee ri- 
conoscere dalla vivacità, e forza del suo sti- 
le , e dalla energia de’ suoi vei-si . Cosic- 
ché pare, che egli avesse ragione di dire, 
che la sola politica d' un poeta dee essere 
il far di bei versi . 

Pref. ite f La stessa felicità dello stile, il sale ab- 
Hmruiit. fondante, che con danno bene spesso della 
religione ha sparso in tutte le altre sue ope- 
re , è quello , che le rende sì grate alla 
moltitudine , benché solamente nel fon- 
do loro non contengano nulla fuori di ciò , 
- che leggesi in cento altri scrittori . Ed in 
, I tanti volumi , che comprendono le sue ope- 
i re, non ne abbiamo uno, che sia valevole 
, ad istruire sodamente, e profondamente il 
lettore in alcuna parte di letteratura , e di 
dottrina . Ardisco dire , che osservando con 
- occhio imparziale ed attento la massima 

* parte delle produzioni del Signor di Vol- 

taire , vi si riconosce un bello spirito, 
che non cerca altro in tutti i suoi di- 
segni i che farsi strada a sparger satire , 
e motteggiare . Ne’ suoi saggi istorici , 
quantunque egli ci inculchi sì spesso , che 
si dee nella storia cercar l’origine , ed 
il progresso delie arti , ed il conoscimen- 
to 


Digìlized by Coogle 



DELLA LETTERAT. FRANCESE ec. 295 > 
to dell’ animo umano , piuttosto che un 
ammasso, ed una serie d’ anni, e grandi 
nomi di Principi, c Monarchie, con tutto 
questo accade quasi sempre, che invece di 
trovar nelle sue storie il ritratto de’ costu- 
mi , e del cuor degli uomini , non si ri- 
trova se non se il cuor di Voltaire . E ciò 
succede ancora nelle stesse opere poetiche , 
dove lo spirito filosofico , che , entra per 
tutto, lascia più sovente trasparire lo spi- 
rito dell’ autore , che quello de’ personaggi 
introdotti . Finalmente , siccome non si può 
negare , che abbondano nell’ opere di que- 
sto letterato le cose interessanti , e curio- 
se, sarebbe da desiderare, che egli si fosse 
degnato di quando in quando di citare gli 
autori , ed i luoghi , d’ onde ha tratte le 
notizie del fatto , affinchè il giudizioso let- 
tore , che cerca sempre i monumenti più 
sicuri , per- accettare , e credere quel , che 
legge, potesse a sua scelta accertarsene , 
senza doversi acquietare al solo detto di 
un uomo , che ha anzi credito di motteg- 
giatore, che di veritiero, c religioso scrit- 
tore . 

Ed è bello il vedere come il Signor di 
Voltaire nella storia degli ultimi tempi va 
accennando talvolta d’ aver parlato con 1’ 
amico, e confidente del tale, e con paren- 
ti dell’ altro tale , i quali ebbero parte in 
quel' tale affare * o d’ essere stato dove ta- 
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li, c tali uomini vissero, e dimorarono. 
Egli s’ingegna in questo modo di conci- 
liar credenza a’ suoi racconti , adducendo co- 
testi oracoli di viva voce , che è o diffici- 
le , o impossibile di verificare , perchè o la 
persona, a cui attribuisce questi detti , è 
morta, o pochi sono in istato d’ interro- 
garla . E perchè a fine di dar peso a ciò , 
ch’ei dice, e conciliar credito alle sue sto- 
rie non ha egli nominato i libri, e monu- 
menti esistenti , almeno quando scrive cose 
di secoli passati ? Non sarebbe forse , per- 
chè più difficile si rendesse il confronto , 
vale a diro, affinchè non si potessero cosi 
di leggieri discoprire le falsità, che inserì, 
o almeno le alterazioni, che fece alle nar- 
razioni autentiche 
ranci ? 

Poco graziose in vero , ma ad ogni mo- 
do necessarie a farsi mi parvero queste ri- 
flessioni , perciocché , lasciando anche a par- 
te il pregiudizio , che riceve la verità iste- 
rica , quando uno scrittore non obbligandosi 
a rapportare i monumenti , e le testimo- 
nianze legittime osa raccontar ciò , che vuo- 
le , e far sovente d’ una storia un roman- 
zo , io tengo , oltre a ciò , ben fìsso nell* 
animo , che una delle principali cagioni 
della decadenza degli studj sia pure la scar- 
sezza dell’erudizione, siccome l’ammasso 
eccessivo delle allegazioni è appresso 

erudi-gli 
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eruditi Settentrionali , e qualche volta ap> 
presso gli Italiani un segnale di cattivo gu- 
sto. L’imbattersi ad ogni periodo in cita- 
zioni , e passi latini , e greci , non può pia- 
cere, fuorché a certi laboriosi Olandesi, o 
Tedeschi , che mettono in questo il pregio 
delle, opere loro: e chiunque ha il solo na- 
turai senso per guida , trova una intollera- 
bile noja nella lettura di tali opere com- 
poste a guisa di centone, ed alla mosaica. 
Ma d’altra parte un lettore, che ama d’ 
istruii'si , e che legge que’ libricciuoli , dove 
non si trova ua sentimento ben dilucida- 
to, e ben fondato, ma sotto pretesto d’ uno 
scriver filosofico , ragionamenti sterili , ed 
astrusi, finisce d’ordinario il libro, senza 
saper piu di quello che sapeva, è senza 
nè pur sapere dove indirizzarsi per infor- 
marsi meglio. Io so, che la lor ragione è 
il pretesto di fu^ir la pedanteria ^ ma 
essi vogliono chiamar pedanti Rapin, Bos- 
suet , Fenelon , Fleury , Mabillon , Dupin , 
RoUin , Dubos , l’ abate Racine , che in varj 
generi di dottrina sacra, e profana varie 
opere ci hanno lasciate , e che senza pre- 
giudizio dell’ uniformiti , e fluidezza del 
loro stile, a tempo e luogo producono gli 
antichi autori a confermare i sentimenti 
loro , ed aprono , e facilitano la strada agli 
studiosi di ricorrere a que’ puri fonti d’ ogni 

bella 
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beila letteratura, e d’ ogni soda sapienza^ 
e così arrecano ancora maggior varietà , ed 
abbondanza ai proprj libri; se essi, dico, 
vogliono metter costoro nell’ordine di pe- 
danti, io son d’ avviso, che la massima 
parte de’ buoni letterati sarà contenta di ri- 
cever questo nome , e lascierà di buon gra- 
do il pregio di spirito filosofico alla steri- 
le astrusità dei delicati scrittori, che vo- 
rebbero trattar le belle lettere, e la mo- 
rale nello stesso modo, che si trattano i 
problemi metafisici , e matematici . 

Or sarebbe pur da desiderare, che il Si- 
gnor di Voltaire, a cui niuno può rimpro- 
verare questo difetto d’ astrusità, essendo 
troppo nota, ed incontrastabile la chiarez- 
za, e la felicità del suo stile , avesse ap- 
poggiato le sue produzioni con la citazio- 
ne degli autori, che pure ha compilato sì 
spesso, e ci avesse dato in libri compiti , 
e proporzionati le riflessioni sue sopra varj 
generi di letteratura , che per lo più sono 
sode , e verissime , invece di gettarle quà , 
e là in lettere, in prefazioni, in piccoli 
saggi , ed opuscoli . Ma il nostro autore , 
usando in questo così come ha fatto con 
doppio danno della letteraria repubblica, ser- 
vì doppiamente al suo comodo , ed inte- 
resse. Io non voglio già dire, ch’egli ab- 
bia avuta r .ambizione di lasciar credere a’ 

suoi 
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suoi lettori, che ciò, ch’egli scrive, sian 
cose nuove, e non mai più scritte, o al- 
meno assai rare, e singolari, e che perciò 
ne abbia dissimulati gli autori , che le avea- 
no dette, e trattate, non voglio, dico» 
sospettar questo, quantunque da parecchi 
riscontri ci sarebbe forte argomento di far- 
lo. Dico bensì, che in primo luo^o l’es- 
porre così in poche pagine separate ogni 
sentimento, che gli fosse caduto in mente, 
o che avesse trovato in leggendo qualche 
autore Italiano, ©Inglese, o altro, riusci- 
va assai più facile cosa al Voltaire, che 
ordinare un libro , per trattar regolarmente 
una materia, e corredarlo con le autorità 
opportune , e con le debite allegazioni d’ 
altri writtori . E d’ altra parte egli sapeva 
benissimo qual fosse il genio più comune 
del secolo , e la maniera più propria di 
spacciar le sue opere. Perciocché il mag- 
gior numero de’ compratori di cotai libri 
moderni , allettati dal sale d’ un satirico sti- 
le, si appagano di leggieri della loro let- 
tura , quando possono ricavarne qualche sen- 
tenza brillante da pronunciare in conversa- 
zione j e senza investigar più in là , nè esa- 
minar le ragioni , ed i fondamenti delle co- 
se, così abbandonando i fonti della lettera- 
tura si contentano d’ una superfìcial tintu- 
ra , e tutto lo studia riducesi ad Una méta 

curio- 
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curiosità: onde ebbe a dire colui, che pre< 
sentemente o» u' étudie plus gueres que peur 
s' amuser . 

Che se alcuno pretenderà misurare lo 
stato delle lettere dalla moltitudine di co- 
loro , che ne fan professione , aggiugnerò 
soltanto, che anche in Roma era maggiore 
il numero de’ letterati sotto Augusto. Ep- 
pur chi potrà mai esitare nel giudizio , 
quando si faccia un paralello tra il secolo 
di Augusto, e, quel di Domiziano? Questa 
verità , che il Signor Hume Inglese ha sì 
ben rilevata nel carattere delle nazioni , po- 
trebbe parere incredibile, e strana, se non 
se ne facesse osservar la ragione . E' cosa 
inevitabile , che , quando si sono veduti in 
una nazione autori , e letterati di gran me- 
rito , la riputazione , e la lode acquistata 
da questi risvegli lo studio delle belle arti 
nel comune della stessa nazione, ed ecciti 
in molti il desiderio d’ emularli . Cresce di 
giorno in giorno la copia de’ libri , e di 
giorno in giorno escon peggiori* sia per- 
chè gli scrittori senza constar la natura 
in se stessa , la ricopiano sul ritratto , che 
ne trovano negli autori precedenti* o per- 
chè il desiderio di singolarizzare li torce 
dal diritto cammino. Ma ad ogni modo 
crescendo la moltitudine de’ libri , cresce 
la mole delle fatiche a chi vuol far prò- 

fes- 
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fessione di lettere . Perchè , sebbene suppon* 
gasi , non necessario il leggere i libri men 
buoni , vi vuole tuttavia qualche studio , qual* 
che industria , e qualche briga per discernere 
i migliori : talché , comunque la cosa si volga, 
è sempre verissimo, che in fatto di letteratu- 
ra quanto pili sono i libri , tanto è pili diflS- 
cile la buona riuscita. Aggiungasi davvan- 
taggio , che per una certa naturai relazione 
di cose, allorché maggior fatica avrebbe a 
durarsi negli studj per la maggior moltitu- 
dine de’ libri da leggersi, allora appunto è 
il tempo, che l’ozio, e la vita molle e 
voluttuosa prevale . Le comodità , e gli agi 
della vita civile hanno sempre preceduto, 
ed accompagnato il buon gusto , e lo spiri- 
to della bella letteratura. In Grecia i De- 
mosteni , i Fiatoni , i Senofonti , i Soffo- 
cli; in Roma i Tuli), i Cesari , i Livj, 
i Virgilj, gli Orazj vissero in tempo, che 
la prosperità dell’ armi , e del commerzio 
avea procurata l’abbondanza di tutti i co- 
modi , e perciò introdotta la magnificenza , 
il decoro , e l’ urbanità dei costumi . In Ita- 
lia , avendo Alessandro VI. , e Giulio JI. 
ampliato , e fortificato il dominio Ecclesia- 
stico, succedette il magnifico pontificato dr 
Leon X., in cui tutte le belle arti si col- 
tivarono. Nè poteano certamente i Papi, 
o gli altri principi badare alla coltiva del- 


JOI GIUDIZIO SOPRA LO STATO 
le lettere, e beneficare i Poliziani, ìBem-* 
bi , i Fracastori , mentrcchè aveano tutti i 
pensieri rivolti a ricuperare, o stabilire il 
loro stato. Egli è parimente facile a chi 
legge le storie di quei tempi il sapere, 
quale fosse lo stato della monarchia Fran- 
cese, non solo avanti Francesco I. , ma an* 
che un secolo appresso , prima che il Car- 
dinal di Richelieu esterminasse la poten- 
za de’ feudatari , e la barbarie , e fero- 
cia de’ costumi , che di là nasceva, co- 
me da un seminario perpetuo di ostilità. 
Ne’ tempi di Enrico III. appena si conos- 
ceano in Parigi le carrozze. Le fabbriche 
cran piuttosto castelli , o prigioni , che pa- 
lazzi , e tutto il tenore di vivere vi dovea 
esser conforme. Nè si sarebbe creduto , che 
in Parigi si dovesse introdurre quell’elegan- 
za di mode, e quella leggiadria, e quella 
pulitezza , e quel buon gusto universale, 
che vi regnò poi nell’età del grande Lui- 
gi, di Bossuet, Fenelon, e Bacine. Male 
umane cose non possono lungamente du- 
rare in un medesimo grado . L’ urbanità , 
e la magnificenza, che è compagna, e ma- 
dre talvolta del buon gusto nelle lettere, 
produce poi r ozio , e degenera naturalmen- 
te in lusso, ed in mollezza- e ciò avviene, 
come dissi , nell’ intervallo stesso , che 1’ 
eloquenza decade. In Atene il lusso non 

era 
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era mai giunto a sì alto grado, come sot* 
to Demetrio Falereo , da cui ebbe principio 
lo scadimento della letteratura. La dissolu« 
rezza fu pili che mai eccessiva in Roma 
'sotto Caligola, e sotto Nerone , cioè nel 
tempo di Seneca , e di Lucano . Seneca 
medesimo, c dopo lui Rollio hanno sa^ia* 
mente osservato, che lo stesso gusto che 
regna ne’ costumi, dee predominar nelle lett 
tere, di modo che il lusso, e la dissolu* 
rezza del vivere si comunica all’ eloquenza ^ 
ed allo stile. Ma è ancora da avvertire, 
che r uso medesimo predominante d’ una 
vita deliziosa, delicata, e molle non può 
non rubar gran parte del tempo, che do* 
vrebbe impiegarsi nella lettura , e nello stu* 
dio. Tuttavia l’ambizione di comparir let- 
terato , e bello spirito non cessa . Conviene 
pertanto lasciare lo studio delle lingue , e 
de’ libri antichi, e cercare vie compendia- 
rie per istruirsi così sommariamente di tut- 
to . Non mancano gli scrittori pronti a so- 
venire a questo nuovo bisogno con opere, 
che da una parte soddisfano ai lettori aman- 
ti della brevità , e della poca fatica , e non 
richiedono dalla parte de’ compositori nè 
grande ingegno , nè grande immaginazione, 
nè grande industria. Ecco da quale princi- 
pio nascono i Saggi , i Compendj , le lettere 
scientiiiche , i Giornali, le Biblioteche, le 

Enei- 
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Enciclopedie, ed i Dizionarj universali ed 
altre opere somiglianti , le quali tutte , ben* 
chè allunghino , ed impediscano piuttosto , 
che raccorciar , e facilitare la strada al prò* 
fitto delle lettere , servono pur ciò non 
ostante a dare una certa superficial coltura , 
o inorpellatila di dottrina . Dal che si co* 
nosce essere assai facile cosa, che la lette- 
ratura sia in rovina, anche allora, quando 
il numero de’ letterati sembra maggiore . £d 
ebbe però ragione l’Abate Racine d’ affer- 
Kefitxioni mare , che /’ Esprit devient commun , quttnd 
xMT la patita jg Gènte devUnt rare , vale a dire : che 
'**^''‘* mancando i buoni autori , v’ abbondano i 
semidotti, ed i saputi. 


LET. 
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AL SJG, MARCH. LUCCHESINI 

Cìamèerlano attuale di S. M. 
il Re di Prussia. 


Il Parlamento Ottaviano , di cui vi si par- 
lò a questi giorni passati y dovea in qual- 
che modo servir di continuat^ione alle Vi- 
cende della Letteratura . Io aveva appena 
spedito nel lj6z, le aggiunte che doveano 
inserirsi nell' edizione delle Vicende , che si 
faceva a Glascovv , quando intrapresi quest’ 
altro lavoro. 

L’ idea me ne venne parte dai dialoghi 
di Cicerone, di Plutarco, di Jlteneo e del 
Bembo, parte dallo Spettatore Inglese, e 
dai giornali , parte ancora dal metodo che 
si tiene nelle congregat^ioni ordinarie , sì 
ecclesiastiche , che letterarie, e civili. Non 
saprei darvene pilt precisa notizia , che col 
trascrivervi qui per intiero il programma, 
che si pubblicò nel principio tf Ottobre 
To; ri. V del 
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del i7<Ja. , che consisteva in un foglio di 
quattro brevi pagine in 12., e che pur ha- 
stò ad eccitar gran fiamma , come udire- 
te ( a ) . Voi eravate allora applicato ai 

primi 

(a) //'parlamento ottaviamo , ovvero 
LE adunanze degli OSSERVATORI ITALIANI > 
Avviso . Nella casa del tnarchesc Ottavio de’ Prin- 
cipi di Campo-Ameno sono solite adunarsi cinque , 
o sei persone , che l’ amor delle lettere , e certa so- 
miglianza di studi rende famigliati , ed eguali frà 
loro , quantunque di grado , e di condizione assai 
digerenti . Quivi ragionasi de’ costumi degli uomi- 
ni , delle buone , c delle ree usanze del niondo , 
e d’ogni cosa risguardante la vita, e la civil so- 
cietà, Vi si disputa sovente di cose letterarie, e 
scientiiiche ; e perchb ciascuno vi riferisce ciò , che 
ha letto, o di presente va l^endo, vi si tien 
ragione , per cosi dire , d’ ogni sorta di libri . Po- 
che sono parimenti le volte, che alcuno de’ con- 
gregari non reciti da' suoi quaderni , o almeno^ non 
cica cosi a mente ciò, che ha scritto, o divisato 
di volere scrivere . Quando alcuno di loro riceve 
dagli amici lontani lettere , e dispacci d’ ogni ge- 
nere, usanza loro ò di farne i compagni partecipi, 
dove ciò si possa senza altrui danno , o vergogna , 
Ultimamente vi fu, chi persuase al Marchese, che 
sarebbesi potuto fare opera utile , e commende- 
vole, tenendo come un registro di quanto in que- 
ste adunanze si diceva , leggeva , e disputava. 

Correva il mese di Settembre , nel qual tempo 
la più parte si disponeva ad andare in villa , d’ 
onde non etano per ritornare sino a Decembre . 
Perloche esaminata allora la cosa proposta , e spia- 
nate le didìcoltà che s’ aflàcciarono di primo trat- 
to , fu presa di comune consentimento determina- 
'/ione, che nel cominciare dell’anno lydj-, rias- 
sumendosi il solito ordine di conversazione , che 

d’ ora 
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primi giovanili studj nel collegio nobile di 
Modena f il qUale ancora si gloria , e si 
glorieri lungo tempo di’ aver avuto un tale 
allievo ^ benché molti ne abbia avuti , che 
gli fanno onore i V opera non avendo avuto 
seguito non mi maraviglio i che non abbiate 
nè allora i nè poi veduto quello che se ne 
V i stam- 

d* ora innanzi avrà nome di Parlamento Ottavio‘ 
mi, se ne pubblicassero gli Atti nel modo se< 
guente . 

Si deputò per cancelliere il dottor Leoncello Nar- 
di , il quale , in certe opere già da lui stampate 
sotto altro nome « avea (iato s.'icgio di stile chia- 
ro, schietto, e spedito. Fu a lui dato il carico, 
non solo di prender Copia di quelle cose , che re- 
citate per iscritto si sarebbono giudicate degne di 
veder la luce, ma ancora di compilare , nel modo 
che gli parrà più conveniente , i discorsi, che si 
terranno cosi a viva v<xe , ed all’ improvviso ; di 
ridurre il tutto a termine da potersi dare alle stam- 
pe , e di porre in fronte d’ ogni sessione , o sia 
vticolo un Verso, o un Emistichio di qualche il- 
lustre Poeta Italiano , che ne significhi il contenu- 
to , e vi serva di motto, e d’epigrafe. 

Fu deliberato , che ogni Sessione , cioè l’ Estrat- 
to di ciascheduna adunanza , si dovesse pubblicare 
imm^tinente settimana per settimana in fogli se- 
parati , in numero di pagine ventiquattro , in que- 
iz.). Intanto ti lasciò piena anto- 
cancelliere di restringere , o dimezzare cias- 
chraono articolo in modo , che non eccedesse la 
suddetta (quantità di pagine i e quando ciò non si 
potesse effettuare, senza guastar notabilmente la 
materia che vi si tratta, di fare aggiugnere una 
metà, o un quarto di foglio, senza che debba però 
costare davvantaggio ai compratori ; e cosi senza 

loro 
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stampa. Fu forse quella la prima volta 
che si proibì un libro non ancor veduto, e 
non ancor esistente . Il Cardinal Tc^rreg- 
giani , troppo fiero ministro d’ un troppo de- 
bai pontefice, obbligò il Maestro del sacro 
pala^XP ** /««w un editto , per cui si 

vietava la stampa di quell' opera. Il dop- 
pio 

loro aggravio d] tre in tre mesi di amiongere il 
Frontespizio, e l’Indice con gli Avvisi, o Prefa- 
zioni , che si crederanno necessarie ; dimodoché in 
capo all’ ;mno abbiano essi quattro Tomi compiti , 
ognuno di joo. e piu pagine. 

Questi fogli si stamperanno in Roma Sede del 
Parlamento , e si esiteranno nella medesima città 
dal Sig. Niccota de Romanis , ed in Lucca dal Sig. 
Jacopo Giusti , Librai collegbi Mt questa intrapre- 
sa, al prezzo di un quarto di Paolo per ogni fo- 
glio , e sarà loro pensiero d’ inviarli ancora per lo 
Stesso prezzo in tutte le 'altre città d’ Italia per 
quella strada, che verri ad essi indicata; restando 
la spesa del porto a carico di chi gli riceve; che 
se alcuno vorrà averli franchi speditamente j>er la 
Posta, pagherà in tutto un mezzo Paolo per (^io ; 
e tanto questi come gli altri dovranno sempre pa- 
garli di sei in sei mesi anticipatamente, come b 
solito farsi da chi prende le novelle letterarie, ed 
altri fogli periodici. 

Chi adunque vorrà prowedeni di quest’opera, 
che per pib riguardi riuscirà utile , e dilettevole ad 
ogni genere di persone, potrà indirizzarsi ad uno 
dei predetti due Librai qui sotto scritti, addirit- 
tura, o per mezzo dei loro corrispondenti Stam- 
patori, e Librai nelle varie città. 

In KOMA - - Niceola de Romanis, 

In IUCCA - - Jacopo Giusti. 
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p!o titolo fece anche credere a molti ^ che 
due fossero le opere proibite , ed il rumor 
che ne menò il Cardinale Segretario, diede 
a sospettare , che quelle opere dovessero 
contener cose odiose alla santa Sede . Ecco Rmu. 
in ’che termini la cosa andò per le Casette o-Jmv.vjtì. 
anche in Olanda . „ Le Maitre du sacré 
,, palaie a défendu d' imprimer , vendre ou 
„ déhiter ane feuille intitulèe le Parlement 
„ Oflavicn , ainsi qu’ un antro ouvrage pe- 
„ riodique , qui devoit parohre toutes les 
„ semaines sous la fauste date de Rome. 

„ Ces deux écrits roulent sur des matie- 
„ res qui déplaisent souverainement au Saint 
„ Slege La persecugione procedette dallo 
stesso principio che dovea dar maggior voga 
a qiiéir opera , Facil cosa sarebbe stata , 
invece di dire, che quei fogli si stampa^ 
vano in Roma, il sostituirvi e. g, in Gal- 
lipoli , come fui sul punto di fare ; tanto 
più che T urino , dove il libro si faceva , 
può giustamente così nominarsi , essendo cittì 
bellissima, come ognuno sa . Ma allora , ol- 
tre il vantaggio di avere un indiri^xp cer- 
to , nominandovi col vero nome una città , 
ed un libra/o, si perdeva anche parte della 
verosimiglianza necessaria'. Un finto nome 
di città , e nomi finti di personaggi come 
Aristo , Eleuterio , Eugenio, davan subito 
a vedere la finzione , e f opera riusciva 
meno interessante. v4ì contrario nominando 
V 3 Rema , 


J13 LETTERA 

Roma, ed ìnterendovi nomi probabili, an^i 
frequenti in Italia di Valenti , de’ Rossi , 
Allegretti , Nardi , di Abate di Quattrosan- 
ti , e di Sant’Alessandro, la conversazione 
pareva reale , In fatti quando si videro i 
fof’li delle prime sessioni, si diceva ferma- 
mente in Roma stessa , che quelle lettera- 
rie , e critiche congresrazioni non poteano es- 
sere altrove che in Roma j e fu tf uopo al 
conte di Rivera produr le mie lettere per 
tirar cT impaccio quel! abate Ceruti , che è 
ora direnar degli studj matematici in Car- 
tagena , ed il marchese Guasco presente- 
mente custode del museo Capitolino , i quali 
si presumevano autori di quei fogli. 

Per un singoiar incontro, mentre il Cardia 
nal Fiorentino si opponeva alla pubblicazio- 
ne di queir opera , mosso principalmente da 
quel titolo di P-yfRL-rlMENTO , un Cava- 
Iter Piemontese vi eccitò un altro disturbo 
in Turino per l'aggiunta di 0TToiVI*^0 , 
La conclusione fu, che io m' indussi ad ab- 
bandonare /’ opera intrapresa subito che 
fu compito il primo volume . In compenso di 
qualche sollecitudine , che mi costò quell' 
impresa ne acquistai l' amicizia del P. Mae- 
stro del sacro palazzo , Ricchini , e per mez- 
zo suo la padronanza , della quale ancora mi 
pregio , di Monsignor Maestro di Camera , 
ora Cardinal Boschi , e molte benedizioni 
del buon Papa Clemente XIII. , a' cui piedi 

ebbi 
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ebbi occasione di presentarmi un anno dopo. 
Il Re Carlo Emanuele mi mostrò dopo al- 
lora affetto particolare , e mi pose in issa- 
to di scrivere le Rivolut^loni tf Italia . 

Intanto le adunanre degli osservatori, che 
nel lj6%. erano nella mia immaginazione, 
divennero poi reali , poiché quelle conversa- 
Z>o»i , che ora ritengono inTurino in casa 
del Conte di San Paolo , hanno la stessa 
forma , che io aveva supposto avere in ca- 
sa del finto Principe di CampOiAmeno . 
In esse si leggono cose ora stampate, or ma- 
noscritte , e vi si discorre , Già si sono 
stampati alcuni tomi di quanto vi è letto 
di originale . Se invece di sollecitare il Con- 
te di Monasterolo , che allora no» vi era an- 
cora af sedato , ne aveste fatto motte all' 
.Abate di Calato , che pur vedevate dalla Sig. 
Principessa di Carignano , quella conversa- 
gione sarebbe certo stata onorata qualche 
volta dal vostro intervento , e voi ne avre- 
ste avuto quella soddisfagione che sperava- 
te. Io vi fui ricevuto, dopo diciotto mesi 
di assenga , appunto in quegli ultimi giorni , 
che voi vi tratteneste in Turino, e che io 
ebbi pur ancora la sorte di conoscervi ; di 
che avrò sempre obbligo grandissimo al Mar- 
chese di Breme, che mi procurò sì pregevo- 
le conoscenza. 

Quando io lasciai Turino quella lettera- 
ria conversazione aveva già perduti alcunt 
V 4 sog- 
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soggetti di gran merito come ilCo.'^fieri ^cbe 
se ne stava allora parte in Roma , parte in 
T oscana , ed il Conte Napion , eie fu fatto 
Intendente della città e provincia di Susa. 
Ma la perdita maggiore fu forse quella, che 
si fece nella partenza della Sig. Contessa di 
Casteldelfino , che andò a Roma , quasi nel 
tempo stesso che io venni in Berlino , e 
che non sembra ancor disposta a tornare 
in patria . Essa non interveniva alle nostre 
adunante , perchè non vi doveano esser don- 
ne. Ma qualche volta l' assemblea si tras- 
feriva in casa di lei, ed il suo bellissimo 
spirito , il suo buon gusto , le sue cognij^ie- 
ni non poco contribuivano ad animare quella 
letteraria società . Il Conte della Motta 
è suo cognato , il Conte di S. Paolo , il 
Conte di S. Raffaele, il Conte Tana anti- 
chi ornici^ ed io aveva l'onore di frequen- 
tar la sua casa fin dal tempo che intrapresi 
il ParlamentoOttaviano . L'.y£bate di C aiuso, 
ì Conti %4l fieri e Tana, quando erano in 
Turino, alternavano le lor visite ora in 
casa Carignano, ora in casaVerrua , che co- 
sì cbiamavasi vivendo il conte padre delle 
due Contesse della Motta e di Casteldelfino . 
Se il Signor Cardinal Buoncompagni passa 
dalla sua Legazione alla Segreteria di Stato, 
come pel bene di Roma , e Italia parmi da 
desiderare, egli vi dirà una volta se le 
Dame Bolognesi, che il Conte %,4lgarotti 

ser- 
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serviva ^ siane da paragonare a questa no- 
stra Turinese corteggiata da letteratt e no- 
èili artisti , .dovunque si trova. 

Dopo che io sono in Berlino , la società di 
San Paolo fece acquisto del vostro Conte 
di Monasterolo , e del mio Marchese Palet- 
ti^ de' quali y comecbi di età, e di caratte- 
re diversi, sento che la Società è somma- 
mente contenta . Non so se dopo avere stam- 
pati quattro temi di elogj ^ illustri Pie- 
montesi , si stimerà opportuno di stam- 
pare un altra raccolta degli opuscoli che 
vi si leggono . Ma quello che nart si fa- 
rà nella conver saettane del Conte di San 
Paolo, si farà in un’ altra che comincia- 
va a crescere quando partii , e che già 
«tolto fiorisce presentemente , benché forse per 
la difficoltà di aver libri d’Italia non vi 
sia ancor nota . Essa si tiene in casa del 
Conte di San Martino, che era ancora stu- 
dente nell'anno 1778, e che i ora dottor 
Collegiato y e Segretario perpetuo dell' .Ac- 
cademia di Pittura , Scultura , ed Architet- 
tura, e già comparisce Mecenate in lettere 
dedicatorie . Così T urino , che treni anni so- 
no ancor passava per la città pii ignorante 
ei Italia , può oramai gareggiar con qualun- 
que altra per numero di letterati , e di 
scienziati . 

Scusate, Signor Marchese, la digressio^ 
ne , a cui la stima , la riconoscenza e V amor 

della 
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della patria mi hanno condotto , quando io 
doveva dirvi semplicemente, che buona par- 
te di ciò, che verrà in seguito al discorso 
sopra le vicende , è tratta da diversi ragio- 
namenti letti , 0 destinati ad essere letti 
in quelle letterarie conversazioni di cui vi 
parlo, yd vedrete qnanto essi abbiano che 
fare con P oggetto principale del libro . t/il- 
la piìt parte de' leggitori penso che sarà co- 
sa indifferente , che alcune riflessioni si tro- 
vino inserite nella sèrie continuata del dis- 
corso, ovvero si leggano in articoli sepa- 
rati , 

Era l'intento mio di compire il secondo 
tomo con lettere Brandeburghesi , che sono 
diversi opuscoli sopra argomenti letterar/ , 
riguardanti parimente il soggetto delle Vi- 
cende . Ma questi opuscoli sono talmente 
cresciuti di estensione e di numero , che già 
potrebbero fare un volume da se ^ e però 
mi è d'uopo differirne la stampa . Eccovi 
qui gli argomenti di una parte di essi coi 
nomi delle persone alle quali sono diretti . 
*rPlla Conversazione %/fccademica di Turino 
178 ». detta di S . Paolo . Comparazione letteraria 
tra Turino e Berlino. ^ Principe Chigi. 
Sopra i progressi degli studj economici . *Al 
Marchese di Preme . Sopra i fonti della 
stona. provveditor dello studio di Sie- 
na (Savini). Difetti dell’eloquenza Italia- 
na, c Tedesca. •.4'Milord Monstuart Que- 

stio- 
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itioni sopra la Spagna . »4lla Principessa 
Ji Carignagno de' Sassoni. 

./fì Marchese di B ... Sopra il celibato DtU' an. 
de’ letterati . Monsignor Capece udrcives^ 
covo di Taranto. Sopra la Religione degli 
antichi . •// Monsignore , ora Cardinal Car- 
rara . Sopra le antichità Etrusche . .AU’ .Aba- 
te Bettinelli. Sopra la storia letteraria d’ 

Italia, odila Contessa diCastion . Dell* edu- 
cazione domestica , e conventuale delle don- 
ne. .Al Padre Paciaudi . Micrologie Gram- 
maticali e Tipografiche. %Al Conte Re^t^oni- 
co. Deir Accademie degli Artisti. .Al Con- 
te Piasoscho di Non . Differenza tra la 
nobiltà d’Italia, e quella d’ Alemagna ris- 
petto alli studj . .Al nostro celeberrimo Biis- 
cbing. Sopra la storia della Grecia, e dell’ 
antica Germania, odi Dottor Toatdo . Idea 
generale della letteratura Tedesca, odi Ca- 
nonico de' Giovanni . Sopra la letteratura 
Svezzese. All'incomparabile stampatore Bo- 
doni. Notizie della Biblioteca del Conte 
Reviezky . 

Al Marchese di Rosignano . Influenza DtH' *n, 
del clima nell’ opere d’ immaginazione . 

A Monsig. Arcivescovo di T urino . Sopra 
il diritto Canonico de’ Protestanti . odila 
Principessa Badessa di Gandersbeìm . Elo- 
gio della monaca Roswida, prima restau- 
ratrice della poesia Drammatica. All'Aba- 
te Amoretti. Sopra le Università di Pa- 
via, • 
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via, e di Turino. Sìg, Conte di 
geck. Sopra il risorgimento della Lombar- 
dia . %/fll' ,Abate Gatlu^gi . L’ unione delle 
accademie di Firenze. Monsignore ^ ora 
Cardinal Garampi . Progetto di una nuova 
Istoria Letteraria . t/tì celebre fisico D.*Ales- 
Sandro Inolia . Sopra la protezione de’ gran- 
di. ,dll' */fbat e Cesarotti . Sopra la storia 
letteraria Inglese. ^ Cavalier Damiani 
P rioc a. Sopra le Relazioni de’ Viaggiatori . 
%/fll' ^Arcivescovo di Palermo. Dei tre di- 
versi stati della Sicilia. 

%Al Conte Reviegki . Ricerche sopra la 
Letteratura Ungara, e Polacca. %Al nostro 
Direttore Merian. Sopra 1’ arte mimica . 
%A Monsig. Fabroni. Sopra gl’ Improvvisa- 
tori. %A1 Conte Napione Intendente diSusa. 
Sopra i monumenti Romani , e sopra l’ arte 
istorica . %Al Sìg. .Abate Bastiani . Qual 
vantaggio avrebbe avuto l’Italia nell’ adot- 
tare il dialetto Veneziano piuttosto che il 
Fiorentino. %A1 Sig.Generale diM... Giu- 
dizio degli storici Italiani. .Alla prelodata 
Seren. Principessa di Brunsvvicb , Badessa 
^ di Gandersbeim . Storia della Predicazione. 
.Alla Reai Principessa Federica di Prussia, 
Della lettura de’ Poeti Italiani. 

Frd queste Lettere vi sono quelle, che 
a voi scrissi, rispondendo alle savie ed 
erudite osservagioni che mi trasmetteste so- 
pra le tre prime parti delle Vicende . Di- 
• verse 
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vtrst letttre scrittemi di Francia , e di 
Spagna mi hanno impegnato passo passo a 
scrivere qualche cosa sopra lo stato pre- 
sente della letteratura Spagnuola^ ed a pren- 
der parte nella disputa insorta per cagione 
tf un articolo dell' Enciclopedia Isterica . 
L' edizione che si fa in Padova dell' Enci- 
clopedia mi diede parimente occasione di 
fame confronto con quella di Parigi. Vi 
sarà più d’uà ragionamento diretto al Si- 
gnor Barone di Flerxherg , al quali tanto 
deve la Germania letterata, e se mi è le- 
cito il dirlo, lo Stato politico della Na- 
zione. Spero ancora che l' incomparabil Mo- 
narca , a cui /’ opera principale è dedicata , 
ed a cui pure è diretta la lettera francese 
preliminare , degnerà gradire che io rispon- 
da in Italiano alle domande, che degnò far- 
mi ne' trattenimenti carnevaleschi che sai 
pete. 


Berlino 29 Luglio 1785. 
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TRATTI DA RAGIONAMENTI INEDITI. 




§. L 


Ùe' Letterati autori ^ della censura e del 
* commercia de' Litri 4 


In due maniere possono i letterati contri- 
buire al pubblico bene j con la voce , e con 
li scritti . Il giovare altrui o a voce , o per 
via di scritti da non daisi alle stampe , sup- 
pone necessariamente un altro pubblico uffi- 
zio o professione , come di lettore « di mae- 
stro , di pubblico oratore , di giudice , di 
consigliere . Benché sia pih naturai cosa j e 
più necessaria impiegar l’ ingegno ed il sa- 
pere io alcuno di tali uffizi , nondimeno do- 

E o rinvenzion della stampa, essendo i li- 
ri un mezzo potentissimo d’istruire il pub- 
blico , la professione di autore divenne altre- 
si troppo rilevante alla civile società , ed 

al 
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al genere umano universalmente . In due 
maniere parimenti gli autori de’ libri pos> j 
sono servire alla pubblica feliciti^ , cioè coll’ l 
insinuare a’ popoli ciò che il principe ere- | 
de utile o necessario , e coll’ insinuare a chi } 
governa ciò , che la nazione pensa e deside- Ì j 
ra . Se è vero per una parte , che il pubbli- \ 
co costume influisce ne’ libri , egli è anche 
verissimo che i libri influiscono nel costu-*, 
me . Ma oltre a questo nel sistema , in cui ^ 
si trova presentemente l’ Europa , i libri so- ^ 
no da riguardar come una merce necessaria 
alla vita civile: e quando altro effetto non 
producessero , che dar trattenimento a chi si 
vive solitario in casa , e somministrar mate- 
ria alle conversazioni , sarebbe per questo so- 
lo da dire • che gli autori sostengono una 
parte importante nella repubblica, siccome 
1 libri mettono un fondo ragguardevole nel 
commercio . Infatti tutti i paesi , dove più 
si scrive e si stampa, sono sempre i più 
floridi; nè stampar si può molto, nè con 
buon esito dove non siano molti, e valen- 
ti letterati , e prudenti , e buoni ordini in 
materia di stampe . Senza tali ordini una 
nazione dovrà necessariamente soggiacere 
ad un commercio passivo in una parte cosi ' 
estesa , e comparir barbara in paragone dell* 
altre . "r> 

Manifesta cosa è , che i letterati tanto 
più contribuiranno per parte loro al bene 

de’ 
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de’ particolari leggitori , e del paese in 
cui scrivono e stampano, quanto migliori 
saranno le opere , o , per dir meglio , quanto 
piìi facilmente e volentieri saranno lette, 
purché non sieno di cose assolutamente scan» 
dalose . 

, Chiunque scrive può destinare l’ opera sua 
agli ignoranti , ai dotti , o ai mezzani . Per 
’ gl’ ignoranti , se con questo nome intendia- 
mo gl’idioti che appena sanno leggere, po- 
, diissimo bisogno ci è di libri * nè infatti 
altre opere per loro uso si scrivono , salvo- 
chè libricciuoli di pietà, e di morale . I 
r libri destinati unicamente ai dotti debbono 
‘ anche essere assai rari , e solamente di cer- 
^ te materie ; anzi appena è necessario , che 
' siano veri libri secondo la regola comune, 
> bastando che siano memorie o dissertazioni . 

' Conciossiachè se bene si riflette, si può co- 
noscere, che i libri scritti per li dotti so- 
j no meramente materiali da servire alla 
i composizione di altri libri, e fino i calco- 
li pili sublimi, quando servissero solo a’ 
matematici, che soli gl’ intendono, sarebbe- 
ro cosa affatto inutile, quando da essi non 
• risultassero alla fine certi principj e regole 
adattate all’intelligenza de’ piloti , degli agri- 
mensori , agricoltori , ed altra sorta di per- 
sone che non debbono essere gran geometri . 
Perciò di certe opere , che non sono per in- 
teressar molta gente, ma si bene potrebbon 

servire 
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servire alla curiosità o al comodo di po< 
che persone per cavarne qualche lume o no- 
tizia , come sarebbe a dire di storie parti- 
colari , o certi zibaldoni , e repertorj , ba- 
sterebbe uno o due esemplari manoscritti 
che si conservassero in pubbliche librerie. 
Moltiplicati per via delle stampe perdono 
in gran parte il loro pregio ’ non solamente 
perché Futilità non equivale al dispendio 
della carta , dell’ inchiostro e dell’ opera , 
ma perchè tal letterato, oratore o autore 
potrebbe con miglior animo , e con piìi lo- 
de far uso di tali memorie , essendo ancora 
inedite, che se già fossero divolgate. Sic- 
ché può addivenire, che nè si leggano que’ 
tali volumi gravi e tediosi , nè altri ab- 
bia voglia di ritrattare lo stesso soggetto , 
mancandoci in parte il merito della novi- 
tà • Se però coteste opere voluminose con- 
tenessero memorie , indicazione e fatti , che 
assolutamente interessassero più paesi, gio- 
verà certamente, che se ne moltiplichino 
con le stampe gli esemplari , tutto che sia- 
no libri da l^gersi da poche persone. La 
compilazione di tali volumi , o abbiano a 
stamparsi , o restino inediti , si conviene mas- 
simamente a’ letterati, che vivono nella so- 
litudine de’ chiostri e delle librerie , come 
fu praticato con molta lode dai Benedit- 
tini di Francia, all’esempio de’ quali con- 
To: II. * X ver- 
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verrebbe , che quella classe di letterati , 
che o per ragione dell’ istituto , o per altra 
circostanze particolari non possono gran 
fatto comunicare , conversare , e trattare con 
ogni sorta di letterati e di persone di mon> 
do , non s’impegnassero di leggieri a pubbli- 
car colle stampe le loro composizioni , finché 
il gusto delle buone lettere vi si fosse in- 
trodotto generalmente , come si vede in al- 
cuni particolari instituti . Bisogna dunque 
ammettere per cosa fermissima, e certa, 
che i libri si scrivono per quella classe , 
che è di mezzo tra i dotti e gl’ ignoranti , 
cioè per le persone che hanno avuto qual- 
che educazione letteraria , e però anche per 
le donne di un certo ordine . Spesso mi tor- 
na a mente su questo proposito un bel det- 
to di Lucilio che ne conservò Cicerone , e 
che gli scrittori di libri si dovrebber pro- 
porre come buona, e sicura regola; Ncque 
a Jo&hiimis , ncque ab indoBissimis legì 
volo . 

Giacché tanti libri elementari si sono 
scritti , o buoni , o cattivi , sopra ogni par- • 
te di letteratura, come r^ole, e precetti 
sopra l’arte di compor poesie , storie, ora- 
zioni, lettere, vorrei pure che un simile 
trattato si fosse scritto dell’ arte di compor 
libri , essendo manifesto , che una gran par- 
te de’ libri che si stampano non sono né 
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poesie , nè storie , nè orazioni (a) , Il ve- 
ro è , che ogni persona , che abbia gusto , 
ed intendimento, anche da per se potrebbe 
sull’ esempio de’ riputati scrittori, e moder- 
ni, ed antichi formarsene l’arte da se me- 
desima , che è forse il più sicuro metodo 
in tutti i generi di composizioni , che iste- 
rilirsi con lunghe letture di regole , e di 
precetti . Nondimeno mi pare che vi siano 
certe avvertenze più all’autore filosofo che 
all’ oratore, o allo storico convenienti. 

Ma più che di regole per compor libri , j 
molti paesi , del rimanente .issai colti , han- • 
no bisogno di libertà per iscrivere , e stam- 
pare, e mezzi opportuni per cavarne qual- 
che profitto reale. Un libro interessante 
dee necessariamente trovar contraddizioni ; 
ma come un sistema si stabilisce , e si as- 
sicura meglio per le opposizioni che tro- 
ta, ed un ordinamento politico, perle dif- 
ficoltà che vi si frappongono , previene spes- 
so gl’inconvenienti, che poi s’incontrereb- I 
bono nell’ esecuzione ; cosi gl’impedimenti | 
che per cagion delle leggi riguardanti l’im- 
pressione, e l’introduzione de’ libri s’incon- 
trano, serviranno a renderli più pregevoli , 
e più sicuri , dove i le tterati non manchi- 
X 2 no 

X (a) Il trattato dell’ .irte di compor libri, o Bi- 
btiopea, si fece poco dopo il tempo in cui furon<) 
scritti questi ragionamenti. Turino appresso i fra- 
telli Reyceadc 1776. 
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no dal spanto loro. Frattanto coloro, acuì 
la censura de’ libri è commessa, si persua- 
deranno per esperienza , che la soverchia 
delicatezza , ed il troppo rigore in materia 
di stampe produce per appunto effetto con- 
trario a quello che si desidera. Perciocché 
non essendo tutti i paesi nello stesso siste- 
ma di riserva, ne viene, che altri in una 
data materia dirà, c scriverà tutto il peg- 
gio che si possa temere ; cd essendo impos- 
sibile assolutamente d’impedire il corso a’ 
libri anche più odiosi , e più perniciosi , st 
spargeranno ad ogni modo quelle massime, 
e quelle opinioni, che si vorrebbero sop- 
primere e sbandire j laddove con una mo- 
derata e discreta libertà che si lasciasse agli 
scrittori nostri , si istruirebbe , e si dispor- 
rebbe il pubblico in più vantaggiosa , e mi- 
glior guisa , e non saremmo sempre ridotti 
a scrivere confutazioni, o poco profittevo- 
li , o troppo tarde . 

In alcuni paesi d’Europa agl’impicci d’ 
una censura fastidiosa s’aggiunge, o la po- 
vertà , o la ribalderia de’ libra) . Già siamo 
avvezzi a sentire anche i Francesi lamen- 
tarsi, perchè i loro libri si ristampino in 
Olanda, o frà li Svizzeri - nondimeno raro 
è , che un librajo di Parigi non esiti una, 
o due edizioni . In Inghiltcrra i libra), quasi 
sicuri di non veder da altri ristampate le 
cose eh’ essi stampano , sono per questo an- 
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che ricchi , ed il mestiere di autore vi è 
profittevole a proporzione . Se in Ispagna 
lo spaccio de’ libri , che vi si stampano , non 
» eguale a quello degl* Inglesi , benché il 
paese sia più grande, e conti maggior po* 
polazione, convien riferirne la cagione alla 
qualità de’ libri , che vi si fanno . Ma que- 
sta qualità particolare a che dovrà riferirsi ? 
La Germania , e l’ Italia sono a p^gior 
condizione a questo riguardo , e l’ Italia spe* 
cialraente, perchè in Germania le fiere di 
Lipsia prevengono le ristampe . Vi è nel 
vero qualche sorta di monopolio, che in- 
carisce il prezzo de’ libri . Ma se il libra jo 
guadagna, gli autori a lungo andare non ci 
perdono al tutto le lor fatiche: la lettera- 
tura , ed il commercio ne profittano egual- 
mente. Perchè le fiere d’ Alessandria, e di 
Sinigaglia non potrebbono e«se altresì ser- 
vire al traffico , al baratto de’ libri , sicco- 
me servono a dare spaccio ad altre merci 
c derrate Italiane , e straniere ? Come mai 
si è lasciato perdere l’ usanza , così frequen- 
te nel secolo di Carlo V. , che gli autori , 
ed i libra] di uno Stato ottenevano il pri- 
vilegio da tutti , o dalla più parte degli al- 
tri Stati d’Italia? Forse la superiorità , che 
acquistarono allora i Veneziani, tenne indie- 
tro gli altri stampatori^ ed è credibile, 
che ad un librajo forastiere non sia stato 
facile dal principio delio scorso secolo fino 
X ^ alla 
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alla metà del corrente di ottenere privilegi 
dalla Repubblica di Venezia. Ma le cose 
cangiarono troppo , e credo che a molti de’ 
libra) Veneziani , come a quelli di Tosca- 
na, c di Roma, e d’altri paesi gioverebbe 
qualche convenzione tra Principi Italiani 
I su questo capo. Il vantaggio, eh’ essi han- 
no, sia per la posizione del paese , sia per 
essere da più lungo tempo avviati in que- 
sto commercio , potrebbe anche tornare a 
j profitto altrui . Potrebber essi ora anche da’ 
letterati d’altre provincie comperare gli ori- 
ginali. Che importerebbe ex. gr. ai Mila- 
pese , quando ogni anno dieci a dodici tomi 
di nuove opere di autori sudditi si stam- 
passero piuttosto a Venezia, che a Mila- 
no , a Cremona , a Pavia ? Nella condizio- 
ne presente le ristampe, che fanno assai 
' perdere ai primi editori , non possono es- 
J sere di gran profitto ai secondi. I Fran- 
f cesi, gl’inglesi, i Tedeschi, che doman- 
dano spesso se in Italia vi sono ancora 
uomini grandi, e scrittori, come ne’ secoli 
passati , si maraviglierebbono del gran nu- 
mero degli autori che vi sono , quando sa- 
i. pessero che la più parte di essi spendono 
) del proprio per la stampa de’ loro libri . 
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Nelle arti meccaniche, dove per l’ordina* 
rio r eccellenza , e la perfezione dipende da 
una cotale destrezza, e flessibilità corporea 
che non si acquista, se non s’incomincia 
dalla fanciullezza, il mutar professione , e 
mestiere non può essere nè utile, nè com- 
mendevole . Ma in tutti gl’ impieghi , per 
cui le qualità necessarie consistono nell’ 
animo , nella riflessione , nella pruden- 
za , nella combinazione , insomma nelle 
qualità morali e intellettuali , non ci è na- 
turalmente cosa, che impedisca di passare 
da un’ arte o facoltà ad un’ altra , e da un 
certo genere di studj ad un altro che 
sembri divei*so . Dal tempo in cui si 
el^ge una professione, e si abbraccia uqo 
stato, che è per l’ordinario nella età piò 
tenera e piò inesperta , fino all’età avan- 
zata e matura , possono in tante maniere 
cangiare le circostanze , che tal persona con- 
tinuando nella professione di prima sarà af- 
fatto inutile, per non dir grave a se , ed 
agli altri ^ laddove potrebbe e migliorare la 
condizione propria, e servire utilmente il 
pubblico in altro genere di occupazione . Per 
la qual cosa, quantunque in generale non pos- 
X 4 sa 
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sa negarsi che sla piu utile consiglio e re- 
gola più sicura, tanto per vantaggio parti- 
colare , quanto per utilità pubblica , che ogni 
persona continui costantemente in quella 
professione a cui si è volta da prima , non 
si può tuttavia nè giustamente impedire, nè 
biasimare, che cambiandosi le disposizioni 
e le circostanze particolari , altri cambi oc- 
cupazione ed impiego. Il genio scherzevo- 
lii. 1 od. 29- Je c satirico di Orazio trovò un bello ar- 
gomento d’ usar T ironia nella risoluzione 
che fece quell’ Iccio suo amico di lasciarle 
lettere per darsi alle armi ed andare alla guer- 
ra . Ma chi avesse a parlar seriamente , di- 
rebbe esser meglio, che chi si annoja negli 
studj suoi, o vi si riconosce inetto o me- 
diocre , serva la patria da soldato ( e per la 
stessa ragione da mercatante o agricoltore ) 
anzi che languire nel suo gabinetto e sba- 
digliare in mezzo ai libri , e nelle filosòfi- 
che e letterari eadunanze. A questo si aggiun- 
ga , che siccome giovar suole alla fecondi- 
tà della terra di coltivarla e seminarla or 
di una maniera e di una sorta di biade, 
ora di un’altra* cosi potrebbesi dire con 
qualche analogia , che un uomo applicato di 
lunga mano agli studj della storia, della let- 
teratura e della critica può acquistar cogni- 
zioni e fare riflessioni conducenti alla filo- 
sofia, air economia, alla politica* c per la 
stessa ragione un militare, un ecclesiastico , 

un 
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«n religioso potrebbe forse non uscir dal co* 
mune e dal mediocre nel suo principale insti- 
tuto, e fornirsi intanto di qualità e lumi 
importanti di scienza civile , che forse sfug- 
gono a chi si sarà in questa unicamente eser- 
citato . Sisto V. ed Uihano Vili. , i cardinali 
Ximenes, Richelieu e Fleury, se ^ avessero 
continuato negli stud) della scolastica , della 
controversia e della poesia, o negli uffizj 
ecclesiastici , e claustrali , avrebbero fatto 
nell’ ordine loro non pih di ciò che potea- 
no fare infiniti altri ; e fecero pure per lo 
stato politico ciò che forse non avrebbe fatto 
nelle stesse circostanze chi da i primi anni si 
era dato agl’impieghi di corte e di governo. 

Vero è che coloro, che si trovano obbli- 
gati da particolar professione e da sacri vo- 
ti ad uno stato determinato, questi posso- 
no bensì fra le diverse occupazioni, che a 
quello stato si confanno, cercarne ed eleg- 
gerne piuttosto una che un’altra, ma non 
però cambiar totalmente genere di vita e 
d’impiego* perocché ad un ecclesiastico , 
ad un religioso non è , nè dalle ecclesiastiche,, 
nè dalle politiche leggi conceduto l’eserci- 
zio pratico e pubblico di alcune facoltà e 
professioni liberali, e lodevoli di lor na- 
tura , come la mifizia , la medicina , la 
chirurgia, la legale forense, il traffico, la 
mercatura, c diversi uffizj di pubblica eco- 
nomia o di finanze. Ma non ci è ordine 

posi- 
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positivo che impedisca un laico non ammo> 
gliato, professore di arti e scienze civili 
( prescindendo da ciò che può importare ir« 
regolarità ) di passare generalmente dagli 
uffizj civili alle ecclesiastiche e sacre occu< 
pazioni. Sebbene non tutti i teologi e gli 
espositori spieghino nella stessa maniera in 
die consista la vocazione divina , che secon- 
do la dottrina di S. Paolo richiedesi alle 
cariche sacerdotali, niuno però è di loro 
che dica o supponga , che questa vocazione 
abbia luogo solamente nella giovanile e te- 
nera età. E quanti infatti se ne posson 
contare ne’ primi secoli, che dagli ufhzj ci- 
vili e politici , e talvolta anche militari 
passarono alle ecclesiastiche dignità ? Netta- 
rio di Meofìto laico, e senator di Tarso 
fu fatto Vescovo di Costantinopoli : Sine- 
sio non era ancor egli nè chierico , nè ba- 
tezzato, quando Teofilo di Alessandria lo 
ele^e vescovo di Tolemaide . S. Effremo 
conte o governator di Oriente , Tarasio pre- 
fetto di Cp. furono elevati alla dignità pa- 
triarcale l’uno di Antiochia, l’altro di Co- 
stantinopoli . E chi è che non sappia che 
. S. Ambrogio , lume si chiaro della chiesa 
Latina, era non pur laico ed ancor cate- 
cumeno , ma ufiìziale o assessore del prefet- 
to pretorio , quando mandato con titolo 
di Consolare al governo di Milano, ne fu 
fatto vescovo? Se queste elezioni di vesco- 
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vi e di sacerdoti, tolti quasi direttamente 
dall’ordine laicale, non si vedono accadere, 
e forse nè pure giova che sì spesso acca* 
dano a’ nostri tempi , come si usava al- 
tre volte , due ne sono le ragioni . La pri- 
ma è, a parer mio, che ne’ primitivi se- 
coli i laici erano assai più istrutti e ver- 
sati nello studio delle divine scritture , più 
affezionati alle cose ecclesiastiche , ed alle 
sacre funzioni più assidui : sicché non era 
gran fatto più difficile trovare tra laici, che, 
tra chierici chi fosse atto a sostenere il ca- 
rico pastorale o di vescovi o di curati. 
Crederei facilmente che l’istesea diversiti 


dell’abito ordinario, che s’ introdusse nel 
clero , contribuir possa altresì a render me- 
no frequente e più difficile questo passag- y.Thomatt. 
gio dallo stato secolare agli ordini ecclesia- 
stici , per un certo rispetto che possono 
aver molti di non dare quasi spettacolo di 
se alla gente , laddove quando l’ abito comu- 
ne de’ preti non era diverso da quello de’ 
laici , salvochè per maggior semplicità e mo- 
destia , così del colore come della forma , 
poteva taluno esser ammesso nel clero a 


qualunque età , come si vede per cagion d’ 
esempio un giudice passare agl’impieghi eco- 
nomici , o un uffiziale economico passare 
alle cariche giuridiche, senza che tal cam- 
biamento sembri all’occhio del pubblico una 
straordinaria novità . Nè perù mancano tut- 
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tavia, ne’ fasti ecclesia^ici di questi ultimi 
secoli , infiniti esempi di personaggi illustri 
per nascita, per santità, per dottrina, che 
da professioni civili salirono alle dignità ec- 
clesiastiche , e le sostennero con successo sin- 
golare e maraviglioso . Frà questi possono 
contarsi i cardinali Antonio Bobba di Ca- 
sale, Vincenzo Lauro vescovo di Mondovì , 
Giangirolamo Albano Bei^amasco, tutti e 
tre sollevati agli ufiizj ecclesiastici dal san- 
to Potefice Pio V . E poiché, per amore spe- 
cialmente de’ letterati , siamo entrati in que- 
sto ragionamento , non vogliamo tacere , 
che Claudio di Seyssel celebre letterato, e 
se vegliamo così chiamarlo , enciclopedico a’ 
tempi di Giulio II. , professata avea la giu- 
risprudenza ne’ tribunali di Turino, ed era 
stato referendario del Re Lodovico XII., 
quando fu fatto vescovo di Marsiglia, poi 
i arcivescovo di Turino: che Cario Bascapé 

vescovo di Novara così celebre nella storia 
ecclesiastica e letteraria di Lombardia, era 
giureconsulto nel collegio di Milano , quan- 
C/W/M. S. Cario chiamato alla milizia ec- 

ii s. ctrto clesiastica, e fatto suo canonico ordinario, 
' i-enf.it. ® poco poi entrò nella congregazione de 

' Barnabiti : che il venerabile Giovenale An- 

, cina, che morì vescovo di Saluzzo, studiò 

prima in Mondovì ed in Padova la medi- 
cina, e la professò in Turino, prese l’abi- 
^ to clericale , studiò la teologia , ed ottenne 


Digitized bv Coogic 


V 


PENSIERI DIVERSI, jjj 
benefìzj in Roma, poi entrò nella congre- 
gazione di S. Filippo , d’ onde uscì vaiente 
controversista e zelantissimo Prelato . Nè clfà* vita 
qui occorre di ricordar lungamente che il àajymtr.AH. 
famoso Alessandro d’Halcs era un celebre 
dottore nel secolo ; ed il B. Angelo Car- 
letti da Chivasso era giureconsulto e senato- 
re , quando si fece Frate minore di San 
Francesco. Niuno ignora, che i primi lumi 
della Compagnia di Gesù erano persone di 
età matura e già riputate pel loro valore nel 
clero , quando si volsero a seguitar S. Igna- 
zio: che la congregazione Benedittina detta 
di S. Mauro , segnalatamente benemerita del- 
la cattolica chiesa riconosce e venera per 
suo institutore D. Giovanni Gregorio Ta- 
rizzo, che era r^io notajo quando entrò 
nell’ Ordine • ed annovera frà suoi più illu- 
stri soggetti D. Francesco Lami , « D. Ber- 
nardo Montfaucon , che ambidue erano sta- /« cmgrtg^i 
ti uomini militari. Forse che coteste voca- 
zioni dallo stato laicale all’ ecclesiastico , e 
dal chiericato alla vita regolare e monastica , 
si vedrebbono più spesso aver effetto anche 
a dì nostri, se a’ vescovi fosse così facile 
di accostumare comunemente i fedeli allo 
studio della religione ed alle cose sacre , co- 
me essi possono insinuarlo ad un numero 
mediocre di eletti chierici • e se introducen- 
dosi nelle persone del secolo maggior sem- 
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pliciti nel vestire , l’abito clericale fosse 
meno diverso dal comune de’ laici , e quello 
de’ religiosi più somigliante a quello de’ prc« 
ti . Del rimanente, quantunque la vanità , il 
pregiudizio e lo spirito di partito ne iac* 
eia riguardar come stravaganza o viltà, che 
un sacerdote secolare, e molto più un cu« 
rato o altro beneficiato si faccia religioso, 
sarebbe questa usanza per altro utilissima 
ad alcuni per ragioni temporali , ed a mol* 
ti per tranquillità spirituale . Il pontefice 
d’ immortai memoria Benedetto XIV. trat- 
tò dottamente questa materia in un suo 
Breve diretto al cardinale Angelo Maria 
Quirini, che appunto si era doluto perchè 
un suo canonico archidiacono di Brescia aves- 
se preso l’abito ed abbracciata la vita re- 
golare . Certamente un buono e savio eccle- 
siastico , che non ha in casa sua nè oppor- 
tunità nè mezzo di attendere agli stud), nè 
di impilarsi nelle funzioni del suo ordine 
e negli csercizj di pietà , ovvero impegna- 
tosi in un uffizio, di cui si sente mal atto 
a sostenere il peso, potrebbe in una socie- 
tà religiosa ben ordinata e ben retta tro- 
vare nel tempo stesso e maggior quiete d’ 
animo, e maggior occasione di secondare il 
genio che lo inclina allo studio, eia voce 
interna di Dio, che agli eserciz) ed alle 
opere di pietà e di religione lo invita . Il 

Baro- 
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Baronie , se fosse restato in casa sua , non 
avrebbe mai gettato i fondamenti della sto- 
ria Ecclesiastica . 

Ne’ paesi non cattolici cotesta opportunità 
di ritiri sacri e Icttefarj è più o men rara , 
secondo che si sono più o meno allontanati 
dalla disciplina delia Chiesa Romana. Ma per 
questa stessa differenza di culto, la varietà 
d^li stud; degli ecclesiastici è anche ma^ 
giore . Noi conosciamo Priestley come An- 
co; nel suo paese è ancor più famoso co- 
me autore di libri teologici . M. Silbers- 
chlach , gran direttore di anime divote frà 
Luterani , è anche gran maestro in meccani- 
ca. Ho udito Aire più .volte il confronto 
del numero e del valore degli autori di pae- 
si protestanti e di cattolici, e non sembra 
che di fatto la superiorità sia di questi. 
Quale ne può essere la cagione? Lo spiri- 
to essenziale della Religione, ovvero certi 
pregiudizj e certe pratiche, senza le quali 
la fede cattolica si conserverebbe nulladime- 
no nella sua purità? 


III. 




D»’ vantaggi htterar) delle case ReligUse , 
e degli ottaeoli cbt vi t* incontrano . 

I Gesuiti non hannq contribuito alla per* 
lezione della lingua Italiana , perchè ella 
era formata e perfetta prima che si vedes- 
se pure un sol libricciuolo italiano scrit- 
to da un Gesuita che avesse riputazione . 
Ma i Gesuiti più d’ ogni altro istituto 
0 religioso o letterario , erano capaci di so- 
stenerla nel tempo appunto che la lor Com- 
Queito dii- pagnia fu distrutta. Per riparare il danno 
torto ert di- che a qucsto riguardo il vostro Ganganelli 
”eiu v»iTé repubblica letteraria , piacereb- 

Francttcuo. bemi che l’Ordine vostro si applicasse a 
coltivar la buona eloquenza in quella ma- 
/ niera che faceano i Gesuiti. Vero è , che 
voi altri Francescani non avete collegj, e 
scuole, come quegli aveano , il che dava 
loro potente motivo, e comodo d’imparar 
per tempo i principj, ed acquistar sapore 
di buona lingua , così dell’ Italiana , come 
della Latina. Ned è maraviglia, che frà i 
Gesuiti si contasse un numero di elianti 
scrittori , maggiore assai che in tutto l’ Or- 
dine Francescano, se si prendono insieme 
le quattro schiere di Cordelieri, di Zoc- 
colanti, di Riformati , c di Cappuccini* 
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ed è per lo meno dieci volte maggiore, 
che' tutto l’Ordine Gesuitico . Non vi sa- 
rebb’ egli mezzo d’ introdurre , e nel vo- 
stro, e negli altri Ordini meno estesi, qual- 
che sistema di studio , che rendesse i sog- 
getti capaci di scrivere cosi bene come fa- 
ceano i Gesuiti , e come ancor si vede che 
fanno i Bettinelli , i Bondi , i Tiraboschi , 
i Roberti , e tanti , e tanti altri ? L’ autore 
spiritoso , erudito , e colto delle lettere Sa- 
ncsi , nel grado che ora si trova , non po- 
trebbe egli procurare questo vantaggio all’ 
Italia, ed illustrar nel tempo stesso via 
Ordine suo , e la sua pa- 
tria, ed eternare il suo nome ne’ fasti mo- 
ndici , come gii lo è negli accademici ? 
Ci vorrebbe per questo qualche riforma nel 
sistema delle vostre letture , e questo lo 
suppongo non molto difficile . Conosco 
qualche altro de’ vostri magnati, il quale 
crederei assai bene disposto a levar via qual- 
che anno alli studj d’ una metafìsica inutile 
per destinarli a quelli dell’ eloquenza, e 
della letteratura . Ci vorrebbe forse qualche 
altro cangiamento nella disciplina, e que- 
sta so pur troppo quanto sia scabrosa , e 
malagevole impresa , non dico il tentarla , 
ma solo il proporla. 

, Niuno è oggimai , che non acconsenta , 
che i Regolari coltivino ogni altro genere 
di studj , di lettere , e di scienze per se one- 

Y sti. 
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sti , benché profani , e che s’ impieghino in 
qualcuna delle arti liberali, che hanno af- 
finità con quelle , come di pittura , e incul- 
tura, di chimica, d’ottica, e di botanica. 
Tutti questi studj non solamente non dis- 
convengono a* Claustrali , ma forse che-do» 
vrebbono da loro specialmente ricevere ac* 
cresci mento, e perfezione , tanto per lo 
maggior comodo , che possono avere di ap« 
plicarvisi, quanto per lo mag^ore stimo* 
lo , che hanno di distinguersi , e farsi ono- 
re. Imperciocché, supposto che il conven- 
to sia in qualunque modo provveduto delle 
cose necessarie al mantenimento suo, cias- 
cun soggetto particolare rimane libero da 
infinite, e minute sollecitudini, che occu* 
pano , e distraggono i secolari anche per 
questo solo titolo di pensare al vitto, e 
vestito, e può rivolgere tutti i suoi pen- 
sieri a quell’arte, ed a quello studio, acni 
è inclinato , e disposto . £ se un secolar 
letterato, scienziato, o artista è animato 
dal desiderio di distinguersi tra gli emuli 
suoi proprj , e di far onore alia sua patria , 
ed alla sua nazione, in un Regolare vi si 
aggiunge un motivo di più, che é quello 
di farsi riputare da’ suoi confratelli, e l’im- 
pegno di acquistar onore , e rinomala alb 
Religione , o sia all’ istituto che professa , 
ed anche alla congr^azione , o provincia, 
a cui appartiene il convento . Con tutto 

^ que- 
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questo, in comparazione delia numerosa mul* 
tifudine <ie’ claustrali di diversi istituti, che 
tutti pur fanno professione di studj, non 
son però molti quelli , che si segnalassero ^ 
e rendessero celebri, eccettuati per avven- 
tura i predicatori , ed alcuni laboriosi com- 
pilatori di cose teologiche . Questa rarità 
di valenti uomini letterati, che si osserva 
in molte congregazioni di Regolari , può 
procedere da due cagioni . La prima è la 
difficoltà , che incontrasi d’ introdurre la 
buona critica , ed il buon gusto dove si 
trovano ^radicati ab antiquo cattivi studj, 
e cattivi metodi , o sistemi inventati , c 
stabiliti ne’ secoli di barbarie , e d’ igno- 
rane Però niuno ignora , che le congre- 
gazioni de’ Chcrici regolari , dove s’ intro- 
dussero per tempo buoni studj , h.'»nno dato 
alia repubblica letteraria uomini illustri in 
assai maggior numero, che le altre Reli- 
gioni . A questo difetto potrebbero quelle 
anuche trovar riparo , o col mandare i loro 
giovani allievi a studiar nelle università , 
dove fossero lettori di tale riputazione, g 
tal credito, che quasi non fosse possibile 
di sbagjiarla seguitandone le norme, ed i 
principj • o di chiamare ne’ loro chiostri a 
qualche celebre maestro , 
che facendovi per alcuni anni lezioni , c 
conversando co’ religiosi quotidianamente , 

V introducesse quelle dottrine , e quelle co- 
Y 2 gni- 
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gnizioni , che non vi sono , e ne formasse 
per così dire il tatto , ed il gusto per tal 
modo , ed in tanto numero di st^getti , 
che le buone dottrine, e le buone lettere 
vi dovessero necessariamente gettar radici , 
ed allignare . L’ altra cagione non molto 
diversa dalla prima, che impedisce, e ri< 
tarda veramente i progressi delle lettere , 
e delle scienze nelle comunità regolari, si 
dee credere, che sia una importuna ambi» 
zion di salire alle prelature, ed alle cari* 
che conventuali , la quale ambizione induce 
spesso soggetti , ed ingegni , del resto buo* 
ni , e capaci , a secondare i pregiudizj de’ 
vecchi, a cui per l’ordinario appartiene di 
conferir gli uflfizj onorifici, c che portan 
seco qualche agio , e comodità nella vita 
comune . 

Non so se per levar via questo incon- 
veniente, e prevenir in parte le brighe de- 
gli uni , c le distrazioni degli altri , gio- 
vasse per avventura, che qualche esteriore 
autorità ecclesiastica , o politica avesse par- 
te nell’ elezione delle prelature claustrali , 
per far sì , che ogni soggetto , per quanto 
si può dalla discrezione , equità , e pruden- 
za umana sperare, s’impiegasse a benefizio 
del pubblico secondo la varia capacità , e 
la disposizione di ciascheduno . Fin dalle 
prime istituzioni degli Ordini furono per 
le provincie distribuiti Rettori, e Superio- 
ri 
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ri particolari a governare col titolo di Pro* 
vinciali, Custodi, ©Visitatori certo nume- 
ro di conventi : e questi dipartimenti erano 
anche regolati secondo la divisione politica 
de’ domin j in provincie , custodie , congre- 
gazioni , o famiglie . Seguitando adunque 
lo stesso sistema basterebbe , che i Sovra- 
ni, come protettori naturali di ogni Ordi- 
ne che trovisi ne’ loro Stati , di consenti- 
mento , e concerto col Sommo Pontefìce , 
provvedessero che il superior Provinciale, 
sotto qualunque denominazione si abbia a 
chiamare , si elegesse non per cabale fra- 
tesche, ma a ragione di vera, e provata 
4ibilità ’ e che questo non avesse a r^olarsì 
a capriccio di un superior estraneo , ma 
solo si mantenesse corrispondenza col Ge- 
nerale , o altri uifiziali residenti in Roma 
o altrove per tutti quegli emergenti , che 
richiedono qualche dispensa , o determina- 
zione Apostolica a tenore de’ canoni , e de’ 
concordati . Sarebbe poi necessario , che co- 
testi superiori Provinciali risiedessero ordi- 
nariamente nella capitale dello Stato , afiin* 
chè potessero ad ogni occorrenza trattare 
con chi governa , e dar ragguaglio since- 
ro , e sicuro de* soggetti di lor dipenden- 
za, ed anche dello stato, e delle circostan- 
ze esteriori di ciascun convento. Dipende- 
rebbe allora unicamente dalla prudenza del 
Principe^ e dall’ abilità de’ ministri il far 
Y 3 ser- 
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servire tutte queste particolari congregazio- 
ni alla pubblica utilità * ma sopra tutto 1> 
scienze, e le lettere ne ricevcrebbono in- 
coraggiamento , e profitto. Imperciocché 
quando una volta la protezione, e la cura 
del governo mettesse in attività , ed in 
opera ogni classe di Regolari , il buon gu- 
sto s’introdurrebbe niente meno ne’ Frati, 
e ne’ Monaci , che nelle Religioni di più 
recente , e più nuova istituzione , onde si 
moltiplicherebbero a proporzion del biso- 
gno i letterati , c gli scienziati di ogni ge- 
nere. Qualora però non si giudicasse op- 
portuno altro innovamento nella disciplina 
Monastica per rispetto all’ interior governo 
delle case religiose, potrebbesi ad ogni mo- 
do porre in considerazione , se giovasse per 
avventura, di stabilire, che niuno fosseca- 
pacc di prelamre, o d’ altri uflSz; di rilie- 
vo avanti i trentacinque , o quarant’ anni , 
affinchè i giovani fossero come forzati a 
non badare ad altro, che agli eserciz) di 
pietà , ed allo studio . Il vero è , che mol- 
ti desiderano , ambiscono i titoli , e gli uf- 
fizj per questo motivo appunto , cioè per- 
chè essendo in tal guisa liberati dal mec- 
canismo, com’ essi dicono, dell’ osservanza , 
c dal disturbo del coro, possono meglio 
attendere agli studj. Per la qual cosa sa- 
rebbe da vedere, se l’ofiiziatura monastica 
potesse riordinarsi in maniera, che più si 

adat- 


PENSIERI DIVERSI. j4j 
adattasse, e conferisse agli studj, che deb- 
bono, o possono coltivarsi da’ Religiosi . 

La Salmodia non era sul principio di- 
stribuita in versi , che si cantassero alter- 
nativamente, ma era una maniera di lettu- 
ra grave, e sostenuta a guisa di declama- 
zione, o reciutivo musicale, che facevasi 
da’ Cherici lettori (a), i quali 1’ uno all’ 
altro sottentravano, perchè la lunga , e con- 
tinua lezione non fosse troppo faticosa , e 
grave ad un soloi Scrive Tcodoreto 
che Diodoro e Flaviano ancor laici in An- 
tiochia introdussero i primi la maniera di 
recitare i salmi ( c ) , e gl’ inni a due cori 
divisi ; il che avendo essi appreso per av- 
ventura in altre chiese della Siria (J), ap- 
presso le quali assai prima praticavasi questa 
maniera di salmeggiare , e cantar inni , la 
rendettero poi comune nella Chiesa Greca , 
d’ onde si propagò nelle Chiese Latine , ed in 
Occidente 4 V ? interponeva a queste letture 
qualche brevissimo tratto, come sarebbe la 
repetizion d’un versettoalla fine de’ salmi, 
o il responsorio delle lezioni , che tutto il po- 
polo cantava. Se questo si praticasse a di- 
verse , c determinate ore costantemente , ed 
¥ 4 '« ’•! ogni- ■' 

"f") Aitust. confei. Itb.io, cap.jj. 

{b) Lib. 2. cap. 24. 

(ci yid. Bona de divi», psalmod. lib. c. . 

(a) Pagi Crii, in, Baremmo anm 400. a, 10. 
O an. J15. n. i. 
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ognidì nella stessa maniera, ed in tutte le 
chiese, è difficile il poterlo decidere . Ben* 
sì è certissimo , che sei , o sette volte al> 
meno nel giorno , o sia da una sera all’ al« 
tra, era generai costume de’ fedeli o d’an> 
dar alla chiesa, o dovunque li portasse la 
particolar loro divozione a pr^re. Nella 
comun multitudine de’ Cristiani non durò 
lungamente l’usanza di adunarsi giornalmen* 
te per leggere, ed udire le lezioni dei sal- 
mi, o di altri libri sacri, salvo cIk nella 
celebrazione del sagrifizio della Messa . I Mo- 
naci , i quali altro non cercarono nelle pri- 
me loro istituzioni, che di ravvivare , o 
nnntenere almeno presso di se le pratiche 
de’ primi fedeli, ritennero parimenti il pri- 
mitivo costume di pregare « ai diverse ore 
del giorno , celebrar le divine lodi , ed ora- 
re. Da ciò che scrive Cassiano (a) mani- 
festamente si rileva , che negli intervalii 
della salmodia davasi luogo per qualche mo- 
mento a brevi oraziom mentali: ed autori 
in queste cose dottmimi -con d’ opinione ^ 
che il Paternostro, che sì spesso si frap- 
pone al Divino uffizio , s’ introducesse ut 
luogo di quelle brevi meditazioni ( ^ ) ad 
uso de’ volgari poco atti a meditare. 11 so- 
migliante de’ Monaci fecero i Cherici ia 

molti 
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(a) De eaWH. mSmm. arai. /ié.i.cM. 
{6) Tbomast. p. i. Uh, 2 . cap.’jl, 
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molti luochi, e specialmente i Canonici, 
parte percnè viveano vita comune a guisa 
di monaci, parte per dare stimolo, ^oc> 
casione a’ laici di s^uitarne l’esempio , e 
congregarsi alle ore medesime nelle Chiese 
per legare Dio, e sentir la Divina parola 
o dalla lettura de’ sacri libri, o dalla voce 
del Pastore. I Vescovi, e gl’istitutori de* 
gli Ordini religiosi ritenendo la sostanza 
medesima delle preci, e dell’ uffizio , che 
consisteva iu salmi , inni , e lezioni di sa- 
cra scrittura, le regolarono del rimanente 
secondo che meglio pareva a ciascun di lo* 
ro , e nella maniera , che piii stimarono 
profittevole, e pih confacente con le altre 
occupazioni necessarie allo stato , ed alle 
circostanze de’ monasteri , e de’ paesi • onde 
ne venne quella diversità , che ancor vedia* 
ino tra le liturgie , e gli uffizj degli Ordi- 
ni Regolari , e di diverse provincie eziandio 
della Chiesa Latina. La regola di San Be- 
nedetto, che è veramente l’opera più clas- 
sica, e più originale in questo genere , co- 
me quella, a cui in gran porte si confor- 
marono gli altri istitutori di Religioni, in 
tutto l’Occidente, prescrive il corso Eccle- 
siastico (che così chianxavasi una volta il 
^Divino uffizio anticamente) in termini pò-, 
co diversi da quelli, in cui fu ordinato il 
Breviario Romano , che eU>e principio dal- 
le consuetudini Monacali. Per molto che 

fosse 


j4« DE* VANTAGGI LETTERARI ec. 
fosse notabile la serie delle orazioni , e 
delle sacre lezioni , che si btceano in co» 
cnune da’ Benedettini , restavano pure a cia- 
scun Monaco due ore di tempo per lenti* 
re particolari, e sette ore indispeosabilmen* 
te per il lavoro manuale . £d è da ossmr* 
vare singolarmente, che il santo Istitutore , 
invece di accrescere, diminuisce Tuffiziatu* 
ra ne’ giorni piit lunghi, e ne esime dall* 
obbligo coloro, che si trovano a lavorare in 
luogo discosto dal Monastero , i ^aali però 
di wa in ora s! inginocchiavano luogo, 

in cui erano, a far preghiera , lagnale non 
dovea esser altro, che gualche paternostro , 
o breve omione: d’onde si scorge, "che 
il santo Patriarca non riguardò l' interven* 
to , e l’assistenza al coro come parte tal- 
mente es«nziale della vita monastica, che 
non si atòia guasi .a far conto delle altre 
occupazioni. Come è naturai talento degli 
uomini di voler aggiùgncK alle cose in- 
ventate , alcune persone, con animo di perfe- 
zionare una pratica per se cristiana, e santis- 
sima , ridussero guasi ad arte , con nuovi vo- 
caboli, e nuovi termini, l’orazione , che 
per altro vorrebbe essere semplicissima . Io 
credo bene, che molti per mezzo di gue- 
sto metodo di orazione singolare e sublime 
siano saliti ad alto grado ^ santità, e sa- 
rebbe grande presunzione il voler disappro- 
vare CIÒ ,.che uonùui di somma edappro- 
, vara 
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vata virtù lodarono , e praticarono con prò* 
fitto. Ma so altresì, che que’ medesinu au* 
tori, che raccontandano cotesto esercizio 
metodico di orazione, e ne trattano, e 1* 
insegnano di proposito , riconoscono , e con- 
fessano, che non fii usato, nè quasi noto 
agli antichi Padri (<*), e che tutta questa 
applicazione all’ orazione mentale riesce inu- 
tile a molti. „ D’onde viene, dice uno di 
„ questi autori ( ^ ) , che essendovi frà Cri* 
„ stiani tanti , che passano una gran parte 
„ della loro vita nell’esercizio dd pregare 
„ i quali fanno regolatamente una, e due 
„ ore di meditazione al giorno, oltre alle 
„ pr^hiere vocali portate dal loro istitu- 
„ to, d’onde viene, dico, che sì fatti uo- 
„ mini in quei tempo medesimo, che con 
„ buona fede fimno questi esercizj , si v^ 
„ gono ancora sedetti a passioni sì vive? 
„ D’onde viene, che sono si temerarj ne’ 
„ loro giudizj così pronti, e caldi ne’lo- 
„ ro discorsi , sì poco illuminati ne’lo- 
„ ro avvedimenti, così mondani nelle io- 
„ ro pretese, e ne’lor desiderj ? D’onde 
„ viene, come l’esperienza ci persuade pur 
„ troppo, che non si trova guari più di 
M mcìlerazione , di franchezza, di costanza 

„ nel 

(a) V.Trmti dt P armso» /rv.2.r«^. is.p. ili. 
Paris i67p. avec approbation d*s dammrs. ‘ 

{b) Ibid, Irvr.i, tiap.i, pag.b. J ; 
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„ ad bene, e di disinteresse fri quelli, 
„ che si chiaman gente di orazione , che fri 
„ altri? Che non si ama meglio d’aver a 
„ fare con essi , che con gente di mondo : 
„ cosa, che rende la Religione sospetta a’ 
„ libertini , e li fa credere , che tutto ciò , 
„ che si chiama pietà, o divozione, non è , 
„ che finzione , ed ipocrisia ? ” Ih famoso 
Giovanni Rusbrock uno de’ primi autori di 
quella , che chiamasi Teologia mistica , che 
è riguardata come compimento , e perfezio» 
ne nell’ orazion mentale, ci fa ^li stesso 
uno svantaggioso ritratto delle persone spi* 
rituali , e contemplative di professione (a). 
E Giovanni Gersone trova , che lo stesso 
Rusbrock aveva errato in più cose(^). In* 
finiti libri ascetici sono pieni di simili av> 
vertimenti per prevenire gli abusi , e le cat* 
tive conseguenze dell’ orazion mentale , e 
della mistica . In somma , se l’ esperienza 
avrà fatto vedere, che tutte le nuove pra- 
tiche, ed i nuovi esercizj di pietà aggiun- 
ti , o sostituiti alla semplice , e natuni ma- 
niera di salmeggiare, e di pregare degli 
antichi , abbiano prodotti effetti di maggio- 
re , e più frequente santità ne' monasteri , 
e ne’ conventi , e renduti i Monaci ed i Re- 
ligiosi 

(_a) y. Ab, Gouyet ditcourt tur la rtntuvtllemmtt 
dtt itudet eeeltsiastiquts , 

(b) Cerniti, dt Fieurì 
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ligiosi più capaci d’impiegarsi ad onor del» 
la Chiesa, ed a vantaggio sjpirituale de’fe* 
deli, più non abbiam che dire in tal pro- 
posito. Ma egli è pur vero ciò , che si 
spesso si legge , e si sente dire , che 
più soda , e più sincera fosse la pietà , e 
maggiore il numero de’ Santi frà gli an- 
tichi Monaci , e ne’ primi secoli degli Or- 
dini mendicanti • e se anche di presente al- 
cune con^egazioni di Regolari, o di Sa- 
cerdoti viventi in comunità , dove assai mi- 
nori sono le uffiziature, e le pratiche me- 
todiche di preci vocali , e di orazioni men- 
t^ , godono pure non minore stima di san- 
tità , e si adoperano tuttavolta più utilmen- 
te in benefizio altrui, siaci lecito di con- 
chiudere , che sarebbe a molte comunità re- 
ligiose utilissimo consiglio lo sgravarsi d’ 
una parte di tali pratiche , o regolar in mo- 
do l’ordine dell’uffizio Divino, che fosse 
a’ Religiosi stessi di maggior profitto in 
guella scienza, che debbono professare , e 
praticare, che è la scienza della Religione , 
e della Morale. 

Da quanto abbiam detto qui sopra è ma- 
nifesto , che l’uffizio ecclesiastico secondo il 
Breviario ( cioè secondo il ristretto , che se 
ne fece ne’ bassi secoli) comprende queste 
tr® _co$e: I. canti di lodi divine per via d* 
iimi , di antifone , di salmi . II. ripetizioni 
di sante massime , e sentimenti di voti , fare- 
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vi meditazioni , o sia orazioni mentali , ed 
elevazioni di mente a Dio , a cui danno 
luogo , ed Occasione i responsorj , i gloria- 
patri , ed i paternostri inseriti frà salmi : III. 
lezioni di sacra scrittura, atti, o vite di 
Santi , trattati Teologici , e discorsi mora- 
li. Delle quali tre parti le due prime so- 
no propriamente orazione ; la terza com- 
prende istruzioni appartenenti a’ studj sacri , 
ed ecclesiastici . Quindi si dee dire , che at- 
tendendo non alle lettere, ma allo spirito 
della legge, o consuetudine del Divino uf- 
fìzio, l’intenzion della Chiesa, che lo esi- 
ge, e prescrive, sarebbe adempiuta , an- 
corché si facesse con ordine , e con for- 
ma esteriore alquanto diversa dalla con- 
sueta maniera. Ponghiamoj per cagion d’ 
esempio , che io una comunità religio- 
sa , o in un Capitolo di Canonici seco- 
lari, dopo cantati alcuni inni, o salmi, si 
leggesse la vita del Santo, di cui corre la 
festa, da qualche libro volgare, come sa- 
rebbe dalla raccolta , che se ne fece , e che 
si stampò in Roma nel egli è evi- 

dente, che si supplirebbe in assai buona 
guisa alle lezioni del secondo notturno . Co- 
sì se, assistendo i Religiosi, o i Canonici 
alla Messa conventuale , o capitolare , il pre- 
lato , o altra persona a ciò atta e destinata , 
facesse dopo cantato T evangelio qualche bre- 
ve ragionamanto sopra quel testo , o si leg- 
gesse 


Digitized b- Google 


PENSIERI DIVERSI. ^51 
gesse anche un discorso stampato di qualche 
buono, e riputato scrittore , si otterrebbe 
doppiamente quello, che con le omelie del 
terzo notturno s’intende, e si cerca da San- - 
ta Chiesa . Perciocché non solo sarebbe cosa 
più profittevole agli stessi Ecclesiastici , e 
Religiosi, ma ai Laici, che in questo ca- 
so ripiglierebbono l’antico costume d’inter- 
venire, e di assistere a’ Divini uffizj, e non 
avrebbero da darsi travaglio, e tortura per 
potervi assistere con qualche profitto , co- 
me accade quando non intendono ciò che 
si legge, e si canta. Dopo la risoluzione 
del Concilio di Trento, e delle Congrega- 
zioni di Roma , dove più volte si agitò questo 
punto, non sarebbe opera di modesto , e 
discreto Cattolico il proporre nuovamente 
il problema, se fosse miglior consiglio di 
far- l’uffizio, e mettere le pubbliche preci 
in lingua volgare? E nel vero fortissime 
sono le ragioni di lasciare la liturgia Ec- 
clesiastica, specialmente nel sagrifizio della 
Messa, e nell’ amministrazione de’ Sacramen- 
ti , in lingua latina . Ma questo è in som- 
ma una piccola parte di ciò che si può fa- 
re, e si fa nelle sacre adunanze non pur 
de’ Chierici, e de’ Religiosi , ma de’ fedeli 
generalmente; e poco rileva alla fine -se 
tutti non intenderanno tutte le espressioni 
delle preti, che si recitano, o si cantano. 
Oltrecché , quando si riducessero a maggior 
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brevità, ed a scelta più esatta, si potreb«' 
bono con poca fatica intendere anche da 
chi non fosse molto versato nella lingua la- 
' tina. Ora siccome è certo, che non è per- 
messo a singolari persone di scostarsi da 
questa tal regola , ordine , e forma d’ ufB- 
rio , che è prescritto da’ superiori , cosi nin- 
no dubita nè pure, che dipenda dalla Sede 
Apostolica , come cosa non di gius Divino , 
ma Ecclesiastico , l’ordinare il corso di quel- 
le che chiamansi Ore canoniche, nella ma- 
niera che si stimerà di maggior profitto 
spirituale a coloro , che vi sono obbligati , 
e col minor disturbo possibile delle altre 
occupazioni utili , e necessarie alla vita , e 
convenienti alla particolar perfezione . I Som- 
mi Pontefici, benché abbiano sempre de- 
siderata, e procurata, quanto fu possibile, 
l’uniformità de’ riti, e de’ divini uffizi , non 
sogliono però mai esser duri, e difficili in 
questo particolare , qualora si faccia vedere 
r utilità reale , ed a conformità di ciò , che 
si propone, e si cerca, con l’esempio , e 
le regole de’ Santi Padri . La riforma , che 
qui di passaggio accenniamo , del Divino 
Uffizio , sarete e più desiderabile , e nel 
tempo stesso più facile ad ottenersi , ed 
eseguirsi negli Ordini Religiosi , che nel 
' Clero secolare j primieramente perchè il 
coro de’ Regolari è cosa di maggior mo- 
mento, che la recitazione privata delle ore 

cano- 
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canoniche* poi perchè la quantità de’Ior 
Santi particolari rende ^li uffiz; dt comma» 
ni più frequenti * onde si diminuisce sempre 
più l’ufiizio, elle chiamasi i/r tempore , che 
è più istruttivo, e più profittevole . Per 
altra parte è più agevole cosa il mutar il 
libro dell’ orazione a cinquanta conventi , 
che in tre , o in quattro mila case particola- 
ri. Ho detto, che questa riforma del Bre- 
viario è più facile , e per avventura più 
importante alle comunità Religiose, ma il 
vero si è, che anche nel clero secolare sa- 
rebbe opportunissima , e non impossibile . Nè 
fa d’uopo ricorrere alle osservazioni , ed alle 
massime de’ moderni critici per dimostrare 
che nel libro delle pubbliche preghiere non 
vi debbono averluc^o storie apocrife, ser- 
moni vuoti di senso , antifone , e responsorj 
privi di spirito , e di unzione . San Bernardo 
che con la sagacità, e giustezza del suo in- 
gegno sq>pe in mezzo a’ pnegiudiz/, all’igno- 
ranza, ed alla barbarie del suo secolo pe- 
netrare, e scoprire il Vero, il giusto , il 
convenevole in tante altre cose, parlò del 
Divino Uffizio in termini degni di essere 
anche (^idì ricordati a chiunque abbia, o 
possa avere autorità nelle cose liturgiche, 
I Sommi Pontefici di quando in quando 
progettarono la correzione del Divino 
zio, e molti Vescovi della Chiesa Gallica- 
na vi posero mano con buon successo ^ e 
To; II. Z ben- 
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benché i Vescovi d' altri paesi non godano 
gli stessi privilegi, che quelli di Francia, 
potrebbono ottenere e far molto, supposto 
che i Sommi Pontefici fossero da qualche 
particolar riguardo impediti di procedere 
ad una generai riforma per tutta la Chie- 
sa. Quando però, secondo il desiderio di 
tutte le persone sensate di ogni ordine , e 
di ogni secolo, si ordinasse il Divino Uffi- 
zio così , che si leggesse di seguito la più 
utile parte delle scritture Divine , e qualche 
estratto bene inteso delle opere morali de’ 
Santi Padri, niuno credo vi sarebbe sì in- 
devoto , nè sì trascurato Ecclesiastico , o 
Religioso, a cui rincrescesse d' inipiegarvi 
un giorno sopra l’altro qualche quarto d’ 
ora di più, massimamente se per rispetto 
di quelli , che frequentano il coro , si di- 
minuissero certe altre preci, e funzioni, e 
si supplisse con altre opere di carità a be- 
nefizio de’ vivi, ed a suffragio de’ trapassati. 
L’ utilità di tale riforma mverrebbe poi vie 
più notabile, se ne’Monaster; (dove anche 
per li Laici si potrebbe molto bene in luo- 
go di altre premiere sostituire una parte 
delle ore canoniche ) si facessero lezioni in 
comune , o si prescrivessero in particolare 
letture di libri corrispondenti alle parti del- 
ia Divina Scrittura , che si leggono in 
Chiesa, e che vi servissero di esposizione, 
e di commento . In questa maniera il tem^ 

. po. 
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po, che s’impi^a nell’ orazione , contribui* 
rebbe qualche cosa al profitto degli studj 
Teologici e morali ; e le esercitazioni , egli 
studj privati gioverebbono a sostenere l’ at- 
tenzione, e nudrire, ed accrescere i senti- 
menti di pietà, che si ricercano nella Sal- 
modia , e nelle altre preghiere Ecclesia- 
stiche . 

§. IV. 

Sopra le pubbliche scuole . 

Se il Sig. D. Ciro Minervino darà fuo- 
ri il suo trattato della religione degli an- 
tichi , vi troveremo particolarità curiosissi- 
me intorno ai collcgj de’ Pitagorici ; c se 
egli ci convince, che i poemi di Omero 
siano usciti da uno di que’ collcgj , qual 
'vergogna sarà la nostra al riflettere , che in 
pili di due miU’anni niun professore di 
Università, o di Collegio non abbia mai 
fatto la centesima parte di un tal lavorpj 
Le scuole filosofiche e rettoriche de’ Greci 
fanno parte della storia di quella nazione, non 
mai abbastanza conosciuta dagli amatori del- 
le belle arti . Delle antiche scuole de’ Ro- 
mani poco abbiamo di notabile fiiori di ciò 
che riguarda i Giureconsulti , ed il capito- 
Za ■ ' lo 
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10 delle istituziom di Quintiliano , dove 
persuade i parenti a mandar alle pubbliche 
scuole i loro figliuoli piuttosto, che farli 
ammaestrare frà le mura domestiche. 

- Ne’ tempi Cristiani , de’ quali i migliori 
secoli sono quelli che per 1’ antica Roma 
furono i piu funesti , le scuole vennero »i 
balìa de’ vescovi e de’ sacri pastori , senza i 
quali l’ignoranza sarebbe stata assai pili te- 
nebrosa c profonda, che non fu per cinque 
o sei secoli. Non solo i semplici diaconi 
o sacerdoti , ma i vescovi nelle citth , ed i 
parrochi nelle campagne ebbero cura di am- 
maestrare ed i teneri fanciulli , e gli uo- 
mini adulti , seguendo l’esempio segnata- 
mente della chiesa Alessandrina (#) , d onde 

11 sistema delle scuole ecclesiastiche pare che 
prendesse principio. In tutti i secoli , ed 
in tutte le nazioni cristiane si fecero ordi- 
ni e canoni (i), per cui si sollecitavano , 
c si esortavano i ministri così ecclesiastici , 
come regolari all’ istruzione della gioventù . 
Cassiòdoro ( c ) nel magnifico ragguaglio 
che ci lasciò delle scuole , che egli di con- 
certo col pontefice Agapito institui in Ro- 
ma , dice espressamente , che vi si dava una 
compendiosa notizia di letteratura secolare . 

Per 

(à) y, Eusei. lib.’j. 

Condì, yasen, IL Turon,II. 

' tr) Prif. tiiv. It&io, 
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Per somigliante ragione, benché lo scopo 
piu ordinario delle scuole ecclesiastiche , 
vescovili o parrocchiali, o canonicali fosse 
d’ istruire , e formar chierici al sacro mini- 
stero, non se ne escludevano però i laici; 
anzi era convenevole, che per far buona 
scelta di chierici frà giovani studiosi, venis- 
sero ammaestrati tutti generalmente coloro , 
che poteano aspirare alle dignità ecclesiasti- 
che, come poi si fece nella iàmosa scuola 
Palatina di Carlo Magno. Celebri furono 
una volta le scuole dei Palazzo Apostolico 
a’ tempi di Gregorio I. Di molti vescovi 
della Francia, della Spagna, della Germa- 
nia si legge, che aveano scuole nelle loro 
case. S. Gregorio di Tours {aria in più d’ 
un luogo delle scuole che tenevano gli' ar- 
cidiaconi; e nelle vite de’ padri dice, che il 
B. Giovanni arcidiacono di Nimes avea il 
carico particolare di ammaestrare i fanciul- 
li (a) . I Monaci Benedittini hanno fatto 
assai per, le àttere. Egli è un gran fatto 
che i Mendicanti, che formarono ne’ tem- 
pi barbarici le università, ne abbiano sì 
poco, o nulla profittato, quando in esse s* 
introdusse miglior gusto , e che le univer- 
sità, e tutte le pubbliche, o semipubbliche 
scuole tanto tardassero a trar vantaggio dalf 
Z 3 inven- 

(«) Ex archidìacmatu sito ttudiorwn dccenJi 
ìaitns. Cap.f. • 
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invenzioti della stampa, che per loro spe- 
cialmente avrebbe dovuto servire. Sfi^e T 
animo di rammentare qual sù. stato il fru- 
to dì tanta teolc^ia scolastica , di tanta con- 
troversia , quando si vede mezza l’ Europa 
abbracciar l’eresia, e parte dell’altra metà 
seguitar dottrine peggiori assai che le ere- 
sie . L’ eloquenza , la storia , la poesia poco 
assai debbe a^li Ordini religiosi , salvo che 
ai Benedittini, ai Gesuiti, ed a qualche al- 
tra delle nuove congregazioni , che ad imi- 
tazione di questi si sono formate - Quello che 
è più strano è, che i Domenicani i quali sin 
^alla, prima istituzione loro fecero p ófessio- 
ne di dottrina , e che ebbero nel primo lo- 
ro secolo due gran luminari , Alberto Ma- 
gno, e S. Tommaso d’Aquino, abbiano fatto 
meno che la più parte degli altri . Sicuramente 
nè la storia antica nk la critica non trova frà 
Domenicani un Onofrio Panvinio , un Noris , 
un Pagi , un Politi . Melchior Cano v’ in- 
sinuò qualche sapore di latinità, mai non 
il buon gusto nella composizione. Come i 
Benedittini non possono molto lodarsi del 
loro Fqlengo detto Merlin Coocaio, così i 
Domenicani non possono gloriarsi di avere 
avuto un Bandelle . A che servono le scuo* 
Ic^di belle lettere, che sono stabilite nelle 
univensità di Padova, di Pavia, di Turino, 
di Pisa? Per formar poeti, che meno degli 
altri han bisogno di scuoi? ? Per istruir nu£i. 
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stri che s’ istruirebbero facendo i repctitori, 
i sostituti , ed i pedagoghi in case partico< 
lari? Ma forse la colpa non è tanto de' 
chierici secolari o de’ religiosi claustrali , se 
essi non si approfittano delle pubbliche le* 
zioni delle umversiti'. In molte di quelle 
d’ Italia ancor dura un resto di barbarie , che 
disonora il secolo illuminato che tanto van* 
tiamo . 

Qwndo il Re Vittorio Amedeo II. ri- 
stabilì r università di Turino, già si leg- 
geva in quella di Francfort sull’Oder Hei- 
neccio conosciuto fin d’ allora dai nostri 
magistrati , e dai nostri professori . Or que- 
sto celebre Heincccio stampò nel 1728. i 
suoi elementi di logica, e di metafisica , 
che sono un vero trattato elementare di 
filosofia , di cui fu professore prima d’ es- 
serlo di giurisprudenza . Quando non vi fos- 
sero stati altri esempj ( ed erano però mol- 
tissimi , di professori di Leiden , di Gottin- 
ga, di Halle, conosciuti anche in Italia ai 
loro tempo , come Tomasio, Cellario , Stru- 
vio, i quali tutti, leggendo pubblicamente , 
usarono libri stampati , o loro proprj , o 
de’ loro antecessori ) parmi , che l’ esempio 
di Heineccio avrebbe dovuto bastare . Ed 
anche senza tali esempj si dovea pur pen- 
sare , che dopo r invenzione della stampa 
era assurda cosa l’ affaticare li studenti col 
dettare , o fargli ricopiare i trattati . Il solo 
Z 4 tempo 
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tempo che s’ impiega a scrivere sarebbe si» 
curamente bastevole per far loro imparare 
ciò che si detta , e tutto il tempo che s’ 
impiega a casa a studiare, e ripetere, ser- 
virebbe ad imparar altro, ovvero a meglio 
imprimersi ciò che s’è letto, c sentito nel 
pubblico uditorio* laddove all’uso nostro 
le due ore , che si spendono a dettare , si 
possono dir gettate via . Nè vale il dire , 
citando l’esempio di Demostene, o di qua- 
lunque altro si voglia uomo illustre , che 
mentre siscrive, le cose s’imprimono nella 
mente . Perciocché , se questo succede quan- 
do posatamente , e con riflessione un uomo 
studioso ricopia un componimento d’ un 
buono autore, che desidcra-d-’-Tmitarej dif- 
fìcilmente però si ottiene, tale effetto, quan- 
do li scolari scrivono rapidamente , e di- 
sattentamente ciò che loro si detta nelle 
scuole. Per l’ordinario essi non badano ad 
altro , che ad aver compito il trattato il pili 
presto che si può per istudiarlo poi quando 
si dovrà ripeterlo , e renderne conto all’ 
esame. Era egli sì difficile ad immaginare, 
che si sarebbe potuto far de^li elementi di 
logica , di metafìsica , e d’ ogni arte , e scien- 
za, come già si facea da ducent’anni della 
dottrina Cristiana in tutte le Chiese ? Spiega- 
zione , ripetizione , esame , tutto si potrei 
fare col libro alla mano . Una , o due volte 
si potrebbe far leggere , ora a questo , ora a 

quello 
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quello il testo, che si ha da imparare, e 
spigare . Dopo la prima , e dopo la se* 
conda lettura, il professore spi^Ù ciò che 
crede aver bisogno di spiegazione, ed ag* 
giunga quello che stima necessario d’ag* 
giungere , lasciando , se occorre , qualcm: 
momento di tempo agli uditori per notar 
in breve ciò che ha aggiunto, ed i fonti 
d’ onde ' potrebbero ricercare più diffusamen* 
te la materia trattata . Incontanente dopo 
dovrebbe interrogare or questo, or quel* 
lo, e hirgli ridire a niente ciò che si è 
letto, o che il professore stesso v’ ha ag* 
giunto . 

Due cose ho inteso opporre a questo me* 
todo di far leggere , anziché di dettare . 

Il primo , e più comune , benché il più 
sciocco , ed il più assurdo sì é , che non ' 
si trova ancora quel trattato , quel corso di 
scienza legale , e così di teologia , che sod- ^ 
disfaccia pienamente. Oh Padre Reverendis* 
simo , rispondere’ io , questo trattato non 
si é fatto, da Pietro Lombardo in qui in 
seicento anni , e voi , destinato l’ altro ;eri 
alla cattedra , volete farlo in sei settimane ? 

Se quelli , che si sono fatti da’ nostri pre- 
decessori in tanto tempo, e che dopo es- 
sersi ripetuti , riveduti , corretti , e stam- 
pati, non ci soddisfanno, possiamo noi lu- 
singarci , che quelli , che distenderemo la 
sera precedente, o nella stessa mattina,chc 

si 
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$i ftvranim a dettare, debbano meglio sod* 
disfare gli altri? In ogni caso, se vi sa* 
ranno nei libro, che prenderemo a leggere 
pubblicamente, proposizioni non sostenibi* 
li , a questo appunto si porrà riparo spie* 
gando, e commentando. Col tempo potre- 
mo rifare il trattato noi stessi • quando 
sarà stampato servirà, se non più a noi, 
a’aiccessori nostri. Come mai tanti' eruditi 
professori , e parecchi dotti riformatori , e 
censori dell’ Università non hanno conside- 
rato, che Tuso di dettare nelle scuole ci 
venne da secoli barbarici , quando non vi 
era ancora altra maniera facile di moltipli- 
care gli esemplari di un libro, come Tab^ 
biamo noi mediante la stampa? £ nondi- 
meno quelli stessi scolastici intendevano 
meglio di noi altri, poiehè aveailo sempre 
per base 'de*^ loro trattati l’ opere di un dot- 
fbre , che era preceduto , come il libro delle 
Sentenze , e la Somma di S. Tommaso . 
I legisti seguitavano T ordine, e discorre- 
vano sul testo delle Pandette , e del Codice . 
Noi abbiamo in ogni facoltà infiniti libri 
per lo meno così ben &tti, come possono 
essere j.quelli che {tendiamo a compilare 
noi stessi per dettare. * 

L’altra obiezione, che udj fare a quello 
che taluno proponeva su 'questo particola- 
re , è questa , che li studenti , qualora non 
fossero nella necessità di andare a scrivere 

i trat- 
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i trattari , che poi hanno da esporre agli 
esami , non andrebbero a scuola . Coloro , 
che così parlavano, probabilmente non sa- 
pevano , che i due terzi delli studenti di 
iegge, eh’ è la scuola più frequentata, ed 
a cui più si bada, perchè è la porta di 
tutti gl’ impieghi più rilevanti, non scri- 
vono , ma si fanno scrivere i trattati , e 
spendono in ciò quattro volte più che non 
SI pagherebbe a prezzo fisso il libro stam- 
pato , che servirebbe quattro volte meglio , 
che il trattato ricopiato da un pedante di 
collegio, o di casa particolare. Molti non 
vanno alla scuola appunto perchè loro rin- 
cresce il meccanismo di scrivere , o perchè 
avendo tralasciato una , o due lezioni , ma 
avendole ricopiate, lasciano per indolenza 
le lezioni seguenti , e passano poi le setti- 
mane, ed i mesi prima di rimettersi al 
corrente * laddove avendo il libro stampato 
possono esservi . ànoontanente anche dopo 
gualche giorno di mancanza. Miglior par- 
tito prendevano quelli , ^he si procuravano 
la serie deUe tesi stanziate per li pubblici 
•csasni , che vengono a formare il trattato , 
xhe si avrebbe da .scrivere - Ma questa pr^ 
tica stessa avrebbe dovuto mostrare l’assur- 
dità quella che ri seguitava ccmiunemen- 
te. Perché fare scrivere agli uni con tanto 
incomodo, .e con tanto pericolo d’avere di»* 

. =_ .. -fct- 
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fettosi , e scorretti quelli stessi trattati , che 
altri può avere stampati ? 

Per quello che riguarda la frequenza del- 
la scuola io tengo per fermo, che sarebbe 
costantemente m^^iore, se non s’ avesse 
da scrivere , ma solamente da leggere , e 
da udire , ed al più da rispondere . Al pro- 
fessore sarebbe anche più facile l’ accertarsi 
delia diligenza de’ suoi scolari , perchè col 
catalogo d’ avanti , ed a canto al libro che 
si spiega, potrebbe chiamare ogni giorno 
dieci , e venti de’ suoi uditori a leggere qua- 
le un articolo, quale un altro. Dirò anco- 
ra, che al professore sarebbe di minor fa- 
tica il cosi fare, che col dettare mezz’ora, 
o tre quarti , e poi spiegare . Quella spie- 
gazione continuata di mezz’ ora , che riesce 
si grave a’ professori , e più , quanto più 
sono avanzati nell’ esercizio , e nell’ età , 
non è forse più ragionevolmente introdot- 
ta, che quella del dettare. Alcuni profes- , 
sori spendono delle ore a prepararvisi , si 
sfiatano per farla, e quale n’è il profitto? 
Bisogna interrogarne li studenti quando so- 
no al fine della carriera . Per due che stan- 
no attenti, venti, o trenta cicalano, e se 
ne vanno via , perchè o non possono se- 
guitare lo spiegante, o pensano che poco 
lor giova , perchè non sono allora applicati 
a quel trattato , o confidano d’ impararlo 
alla repetizione. 

Non 
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Non sarebbe egli meglio dividere quella 
mezz’ ora in tre , o quattro periodi , ed an- 
che in sei impiegando quei momenti, che 
si crederanno necessarj, a dilucidare ora un 
articolo , or un altro di quelli , che si van- 
no leggendo , o sopra cui si va interrogan- 
do questo, o queir altro studente? La ra- 
gione per cui l’usanza di dettare si man- 
tenne si lungamente mi pare non esser al- 
tra, che un interesse, o un comodo forse 
non bene inteso di vecchi professori , di 
quelli che hanno congiunta alla cattedra 
qualche altra occupazione vantaggiosa . Sem- 
bra loro, ed il pubblico ignorante lo cre- 
de , che quando il professore manda a det- 
tare il suo quaderno, egli debba riputarsi 
come presente , e cosi conservare il suo 
stipendio , ed i suoi proventi incerti , come 
professore attuale. Io direi, che se l’Av. A. 
è per vecchiezza , e per le durate fatiche 
debole , e stanco , se il jMedico B. deve as- 
sistere malati, spwialmente persone Reali, 
se il Padre C. , il Teologo D. sono chia- 
mati altrove da ministri, e prelati a cdh- 
sdtare , e dirigere affari Ecclesiastici , e se 
ciò non ostante bramano di continuare nella 
loro cattedra, vi restino in buon’ora* non 
turbiamo la pace delle persone, che hanno 
utilmente faticato , ed ancor faticano , dove 
possono. Ma che bisogno v’ è per ciò di 
mandar un logoro, e sudicio scartafiiccio a 

cavar 
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^var gl’occhj, c dar travaglio, e noja al 
sostituto per intenderlo, e per dettarlo? 
Il sostituto non può egli con minor pena, 
con più profitto cosi suo ( giacché è un 
professore principiante ), come degli scolari , 
continuare l’ interpretazione del trattato cor- 
rente’ Ma io dico cose troppo più note a 
V. S. Illustriss. , che a me non sono\ Quello 
che io posso dirle, e eh’ ella non ignora 
nè pure , ma che io so per averle sotto gl’ 
occhj , è questo , che i trattati del Sig. Ca- 
valier de’ Antoni si leggono qui, e servo- 
no di testo ai professori d’ artiglieria per 
insegnarla ai giovani uSlziali , o futuri uf- 
fiziali, e non solo ai professori principian- 
ti , ma ai più anziani , e piu che settuage- 
narj ; e che i più stimati , ed avanzati nel 
mestiere, autori anche essi di somiglianti 
trattati , fanno pure gran conto delle opere 
pubblicate dal • direttore delle scuole mili- 
tari, di Turino , anche prescindendo dal gra- 
do militare , che egli tiene sì degnamente , 
ma pel solo titolo di direttore delle scuole 
d’artiglieria, ed autore di que’ libri. 

Osservo che qui generalmente tutti i pro- 
fessori di filosofia, di scienze, di storia 
fanno la scuola col libro elementare alla 
mano, come fanno la più parte degli Ec- 
clesiastici insegnando la dottrina cristiana . 
lL,i scolari col libro in mano parimenti ba- 
dano al professore , odono , rileggono , e 

ris- 
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rispondono. La prima volta, che mi sono 
con gl’occhj, e con gl’ orecchi accertato , fii 
nell’uditorio del celebre Get^rafb Biuchii^, 
che vidi col suo libro Tedesco in mano 
Jns^nar la storia filost^ca nel coll^io 
detto Nicolai , dove è professore , e ret> 
tore. Ma che occor» citar uno, o due 
esempj ^ Ho in casa , e scansie piene di li* 
bri composti, alcuni in latino, altri in Te- 
desco , e tutti per esser letti nelle pubbliche 
scuole , e spiegati da’ professori , che li com* 
pilarono. Forse qui c’è troppa abbondanza 
di quello di che in Italia si scarseggia. Non 
toccherò ora il punto della questione dibat* 
tuta, se quando s’abbiano a legete libri 
scientifici , cd elementari , questi si debbano 
piuttosto fare in latino , che in lingua voi* 
gare, o se facendosi in latino s’ abbiano 
spiegare in Italiano. So che in Pisa si 
legge dalla cattedra in latino, e dalla co- 
lonna, cioè nel circolo che si tien dopo, 
si parla Italiano. Non so quello che mi 
avessi da consigliare su questo punto. Pia- 
cerai , che si ritenga nelle &coltè supe- 
riori l’uso del latino, e spero che i trrt- 
■tati del Senator Arcasio , che si stampava- 
no quando partj di Turino, non solameo- 
•te avranno aperto la strada per bandir l’ usan- 
za barbarica del dettare , ma serviraiwo per 
lungo tempo a mentenere il buon gusto del- 
la latinità, t 
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Molti si lagnano con ragione , che in die- 
ci anni la piU parte de^li scolari non im- 
parino altro , che il latino , anzi non già 
il latino , ma un poco di grammatica lati- 
na, giacché molti de’ giovani scolari a ii 
anni non sono capaci d’intendere la piu 
parte^ de’ libri Latini , e meno ancora di 
scrivere e di parlar questa lingua . Con tut- 
to questo io non credo, che si possa tro- 
vare miglior occupazione pe’ fanciulli dai 
cinque ai dieci anni, che far loro studiar 
per qualche ora del giorno gli elementi 
della lingua latina, ed uniti a quelli dell’ 
Italiana , come si costuma • perocché in al- 
tri tempi appena potrebbono cacciarsi in 
mente quelle minuzie di conjugazioni , e de- 
clinazioni di nomi, e di verbi, quasi in- 
sensibili a chi non sa il latino, ma neces- 
sarie per saperlo anche mediocremente . Ma 
vorrei bene , che lasciando ferma questa pra- 
tica, in parte si frammischiasse con qual- 
che più dilettevole , e più utile insegnamen- 
to . Né altro più utile e più adattato a quell’ 
età cred’io, che si possa proporre , che un’ 
istituta, dirò così, ^ storia naturale, per 
<ui dividendo in certe classi tutta l’un! ver^ 
sità delle cose , che si veggono , e si sen- 
tono, si desse a’ giovani qualche cognizio- 
ne degli elementi , poi delle produzio- 
ni della terra, e degli animali che l’abi- 
tano , restringendosi però solamente a 
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quelle cose , che si possono aver sotto 
gli occhj , e farne facilmente esperienza. 
Le nozioni generali della Geografìa an- 
che in questa parte di studio si possono 
comprendere, come la definizione di mon- 
ti , di laghi , di valli , di fiumi , d’ isole e 
continenti. Se riguardiamo a Plinio , che 
per la storia naturale è il pili insigne mo- 
dello e maestro, sino la distinzione delle 
provincie, e la differenza de’ governi, alla 
storia naturale appartiene. D’onde è mani- 
festo, che questo è per se stesso lo studio 
preliminare della storia civile. Quando noi 
avessimo qualche buona traduzione, eziandio 
d’usa parte sola di questa famosa opera di 
Plinio, sarebbe da farne uso anche ne’ col- 
legi . Ma quelle che abbiamo non possono 
essere di alcun uso per gli giovanetti , e po- 
chi sarebbono i maestri capaci di rettificar- 
ne gli equivoci , e gli sbagli anche più ma- 
nifesti agli occhj degl’ intelligenti; laonde 
egli è libro da riservare ad un’ età più avan- 
zata. Per servire all’educazione gioverebbe 
a dir vero fors’ anche maggiormente il com- 
porne uno da capo coll’ajuto de’ moderni 
naturalisti, come Tournefort, Linneo, e 
Buffon . Dividerei in poche classi tutte le 
cose, che sono nella superficie, o nelle vi- 
scere del globo, che abitiamo , vegetabili , ed 
animali , minerali , secondo 1’ usata divisio- 
ne; e toccata brevemente, la distinzione del- 
To; ri. A a le 
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le piante, perchè verte sopra materia piu 
facile , più varia , e più amena , vorrei , 
che le prime letture , che si fanno , e per 
dir meglio, che si dovrebbono fare, fosse» 
ro distinzioni d’ animali quadrupedi dome- 
stici , come del bue , del cavallo , dell’ asl- 
no, del cane, della pecora, poi de’ volatili 
più noti , galline , colombi , passeri , rondi- 
nelle , quindi degli acquatici e rettili , e fi- 
nalmente degl’insetti. Queste lezioni caden- 
do sopra oggetti sensibili, e quasi presenti 
ad c^ni momento , avvezzercbbono i fanciul- 
li alla giustezza delle idee , alla nomencla- 
tura giusta , e precisa , che poi si pena tan- 
to per impararla dalla più parte d(^l’ Italia- 
ni , e si eserciterebbono alla intelligenza di 
quello si legge . Facendosi cosà la prima 
provvisione de’ vocaboli , c delle idee pri- 
mitive , c semplici , si rendono i fanciulli 
capaci di gustar poi in appresso le storie, 
c d’intendere più facilmente quello, che s’ 
avrà da insegnare di fisica nel progresso dell’ 
educazione. £ già non è d’uopo a questo 
proposito avvertire, che questa cognizione 
di piante, d’animali riuscir deve di gran 
giovamento ai giovani per la vita civile, 
tanto per attendere alla coltivazione de’ lor 
poderi, quanto per esercitar arti, c soste- 
ner cariche pubbliche , più che non sia tut- 
to quello , che si suole insegnare a ra- 
gazzi . Non so se la vivacità degli gi- 
riti 
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riti Itaiiani non li lasci badare alle co< 
se piìi naturali e più facili , e che ve- 
diamo praticate dai Tedeschi e dagli Olan- 
desi'. Ma certo io non ho ancora veduto 
uscire da’ torchj d’ Italia di que’ librìcciuo- 
ii , dove sono ritratte le figure delle piante 
e degli animali , e dell’ altre cose usuali coi 
nomi latini c volgari sotto, libri si comu- 
ni in Alcmagna ed in Olanda. I Piemon- 
tesi e gli altri Lombardi n’avrebbono più 
particolar bisogno per imparar di buon’ ora 
1 nomi propr; di tali cose, i quali nomi 
Ignorandosi , ci danno poi non picciolo im- 
barazzo quando scriviamo . 

Ancorché sia vero ciò che Rousseau av- 
vertiste, che le favole riempiono la testade’ 
fanciulli di pregiudiz; e di errori , non pe- 
rò disapprovo , che a’ giovanetti si spieghi 
o si faccian leggere o Esopo, o Fedro, o 
Ma appunto affinchè riescano 
più dilettevoli, e più utili, e minor sia il 
pericolo d’imbevera di felseidee, stimerei 
opportuna la cogniziane precedente degli 
animali , che nelle favole s’ introducono ■ 
onde più facile tornerebbe altresì il ricavar- 
ne qualche avvertimento morale, conosciuta 
che siasi precedentemente la lor natura . Al- 
la storia naturale pare che debba venir in 
seguim la storia della creazione del mondo * 
la mitologia, e la storia antica. . .v .* 

In molti^ paesi d’ Europa le scuole ries- 
A a 2 cono 
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cono inutili a quella classe di persone , che 
sono naturalmente nate per li studj , ed 
apportano danno a coloro che di fatto le 
frequentano, e che sono fatti per le lette- 
re. Se i pastori ed i giudici de’ villaggi 
porranno mente alla moltitudine degli ozio- 
si c de’ miserabili , che hanno nelle loro 
parrocchie, e ne’loro distretti , troveranno che 
molti di quelli sarebbono stati buoni arti- 
giani c buoni coltivatori , se non avessero in- 
cominciato ad impoltronir nelle scuole da’ 
loro primi anni j e che la prima cagione 
della oziosità e se ioperaggi ne d’infiniti bor- 
ghesi e plebei procede dall’ essersi messi a 
studiar il latino quelli, che non doveano al 
più saper altro che leggere e scrivere , 1’ 
aritmetica, ed il catechismo . Con tutto que- 
sto il vietare assolutamente la carriera de- 
gli studj alle persone nate in umile condi- 
zione e fortuna , sarebbe talvolta fraudar lo 
Stato e l’umana società ^iciò, che potrebbe 
far di singolare un felice ingegno nato di 
vii nazione, e sarebbe per altro cosa poco 
civile , poco umana ed odiosa . Per altra par- 
te è assurdità manifesta, che sotto pretesto 
di studio , e per una fallace speranza di sa- 
lire per questa via a maggior fortuna, sia 
aperta una infallibile strada all’ ozio , alla 
miseria , e spesso ancora alla ribalde- 
ria . Ad un tal disordine si potrebbe an- 
dar incontro per due vie . La prima sareb- 
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be di trattenere con fermezza inflessibile i 
giovani , specialmente plebei , che non si 
avanzino nelle classi , qualora non abbiano 
assolutamente la capacità necessaria . In que* 
sta maniera coloro, che hanno veramente in* 
gegno e disposizion singolare agli studj, e 
che perciò son degni di uscir dall’ordine 
in cui sono nati , si applicheranno maggior- 
mente" e mentre essi medesimi si assicure- 
ranno la via di salire a maggiore stato , il 
pubblico ne trarrà quel vantaggio, che dee 
aspettarsi da cotesti talenti. I goffi ed i 
mediocri stancati dalle difficoltà di avan- 
zarsi, e convinti essi, ed i jiarenti loro 
della impossibilità di segnalarsi, e far for- 
tuna per via degli studj , si applicheranno 
di buon’ ora a quelle arti , e professio- 
ni, per cui nacquero. Ma questa manie- 
ra che pare la più facile a proporre , è 
tuttavia la più difficile ad eseguirsi • peroc- 
ché egli ò quasi impossibile , o almeno raris- 
simo, che nelle persone preposte al gover- 
no immediato si unisca con la debita e con- 
veniente capacità e dottrina tanta autorità , 
tanto zelo, e tanta fermezza , che sappia c 
possa resistere all’importunità de’ parenti , 
ed alle sollecitazioni de’ protettori , che non 
mancano mai a’ fanciulli eziandio più indegni 
e più vili . Il secondo spediente di prevenir 
il disordine sarebbe quello di render meno 
frequenti le scuole di lettere e di scienze, 
A a ^ sic- 
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sicché nc’ piccoli villaggi s’insegnasse sola- 
mente la dottrina cristiana , leggere , scri- 
vere , e conteggiare ; ne’ grossi borghi , e nel- 
le piccole città si andasse fino alla grama- 
tica ; e le scuole di umane lettere e la filoso- 
fia si riducessero alle città principali d’ ogni 
j)rovincia* la teologia, dove ci sono vesco- 
vi, e gli studj generali nella metropoli . Sap- 
piano però le persone agiate , e civili sta- 
bilite nc’ villaggi , e ne’ borghi , le quali vor- 
ranno applicare i loro figliuoli alle profes- 
sioni liberali, esser miglior partito per loro 
maiidarli a studiar ne’ collegj , che, per 
una male intesa economia, e per soverchia 
tenerezza , desiderare, e cercare , che sia- 
no lungamente trattenuti nella propria ter- 
ra dal maestro di scuola. Che se frà pove- 
ri fanciulli villereschi, o borghesi taluno 
sortisse genio felice destinato a grande riu- 
scita, egli è moralmente impossibile, che 
non trovi qualche ecclesiastico , o altra per- 
sona caritatevole, che gli dia avviamento, 
o gli procuri l’occasione, ed il mezzo di 
portarsi a studiar altrove. 

Prova fortissima , e bastevole a convincer- 
ne, che per sostegno degli stud) non fa bi- 
sogno di stabilire scuole di lettere in ogni 
angolo delle provincie , è il vedere , eh’ esse 
furono per la più parte istituite dopo i mag- 
giori, e più notabili progressi, che fecero 
cosi le belle arti, come lie scienze. Sicco- 
me 
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me la forza del corpo si acquista con la fa< 
fica, così il vigor dello spirito è sempre 
proporzionato alla resistenza, ed alla difK* 
colti, che s’incontra nell’ acquistar cogni- 
zioni . La storia d^li Uomini Illustri , co- 
me di Pietro Lomb^o, di Pio V. e di 
Sisto V., c <fin£niti altri, ne fa fede quan- 
to alto si può salire non solamente senza 
comodo di privata educazione , ma senza 
aver sulla porta di casa ie pubbliche scuo- 
le. Se i Cardinali Perron, e (a) Richelieu, 
quando appena cominciaron le scienze a get- 
tar fondamento e radice, stimavano , che 
non solo per non diminuire il numero de- 
gli artisti meccanici , e de’ mercatanti , ma 
per vantaggio delle stesse scienze, e delle 
lettere , le scuole ed i colleg; fossero meno 
frequenti , che non si dovrebbe dire ai tem- 
pi nostri , in cui non v’ è terra sì piccola , 
che non abbia un maestro di gramatica , nè 
borgo notabile, che non abbia scuole di re- 
torica , e di filosofia benché per l’ infini- 
ta copia di libri di ogni sorta appena pos» 
sano stimarsi necessarie nelle grandi città? 


Aa 4 ^ V. 

(a') 4 m C^ré. HUètiifu. 
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V. 

Della letteratura donnesca. 

I 

Vi è egli bisogno che le donne studino ? 
Non credo nè pure , che ci sia bisogno as> 
soluto per gli uomini . Quanti secoli è sta* 
to il Mondo senza che sì sapesse leggere, 
nè scrivere! Ma se cerchiamo di avere una 
nazione politamente letterata , non la trove* 
remo certo dove le donne saranno totalmen* 
te ignoranti. 

Nel numero delle donne che fecero libri 
non ve n’è alcuna, che si possa contare 
fra i classici, salvochè nelle composizioni 
leggiere, come Saffo, la Sevignì , la Ricco- 
boni . Di Madama di Genlis non è ancor 
tempo di portar giudizio^ ma supponendo che 
appena si sollevino sopra il mediocre , e che 
la mediocrità loro abbisogni ancora dell’ aju- 
to di uno zio, di un amico di casa, di un 
cavalìer servente, questa mediocrità giova 
ai progressi della letteratura. 

Se l’Italia, e la Spagna sono rimaste in- 
feriori alle altre nazioni in alcune specie 
di bella letteratura , la vera cagione è 1’ 
ignoranza della massima parte delle donne . 
Questa ignoranza ha la sua prima sorgen- 
te in certe pratiche di divozione, che non 
si saprebbe come chiamare , ma che sono 

certo 
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certo d’ impedimento all’ acquisto di lette- 
rarie cognizioni . Mentre si recita una filza 
di paternostri noti si legge’, non si 'ode 
nulla , nè si può pensare a cosa veruna , 
che orni la mente . Per accidente cotesta 
ignoranza nasce ancora da una massima per 
se verissima, ma per altro mal combinata 
con una opinione plausibile , ed in fiitti 
falsa . Il primo studio debbe essere quello 
della religione . L’ assioma è tanto più vero 
riguardo alle donne , quanto meno esse han- 
no bisogno di altri studj. Ma la religione 
dove si ha ella da studiare ? Dalle sacre 
scritture principalmente , o dai libri estratti 
da quelle , e sopra quelle totalmente fon- 
dati . Qui subito entra il curato , il diret- 
tor particolare, il frate che vicn per casa,' 
che ti mette mille dubbj , mille scrupoli , 
or sulla facoltà di leggere la bibbia volga- 
rizzata , ora sopra il compendio della sto- 
ria biblica, che altri ha proposto. L’uno 
ti si spaccia come infetto di dottrina Ge- 
suitica, e mal sicura j l’altro si condanna 
assolutamente come opera di un Gianseni- 
sta. Appena una povera donzrila, ed una 
buona signora si lascian leggere con piena 
fiducia la FiJotea del santo, e savio vesco- 
vo di Genova . Ciascuno finisce con rega- 
larti , o raccomandarti una Leggenda , una 
Novena , o altro tal libricciuolo , che ti 

fa - 
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fa diventar più ignorante, che non eri 
prima. 

Le vite de’ Santi fardjbono un capitale 
non disprezzevole d’ istruzione , qualora fos- 
sero precedute da una storia ordinata 
del vecchio, e del nuovo Testamento, o 
da qualche sorta di storia universale. Ma 
nel mettere questo fondamento s’incontra 
sempre la difficoltà che si è detta, benché 
appena da p^hi anni in quà cominci a le. 
v^a via . Sia pur sempre benedetto il Pre- 
sidente di Supeiga (a), che ci cavò que- 
sto scrupolo . 

, ^ Non v’ à domanda , che dia maggior im- 
piccio ad «n letterato Italiano , che quando 
donna gli chiede qualche libro di pura 
lingua nazionale . Tre , o quattro libri asce- 
tici non bastano , le novelle sono troppo 
indecenti , le storie troppo diffuse , o troppo 
erudite. 

V Se il genio dell’ istruzione s’ introduce 
nri sesso donnesco, e se l’imparare è un 
piacere , come ninno dubita , questa parte 

del 

• Woiiiw. Martini tra superiore del Conviro 
«cciestMtico dì Superga , quando intraprese la sua 
traduzione della Bibbia , Provveduto poi d’ una ab- 
bma coutitMib 4’ opera tranquillamente in Turino . 
Quando l’ebbe finita il Re du Sardegna lo destinò 
u vescovado di Bobbio. L’eletto vescovo, passan- 
do in Toscana nell’ andare a Roma per la solita 
eonsecrazione , fu dai Gran-Duca fiittO Arcivescovo 
di Eirenze. 
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del genere umano nc acquisterebbe un gra> 
do di felicità , che il c(»tume qon accorda 
agli uomini , fuorché assai di rado . Le 
donne possono continuare i loro consueti la* 
voci di annodare , cucire , ed ioclfe ricama* 
re , e prestare orecchio ad una stòria , o ad 
un racconto , che altri legge . Poche sono 
le opere manuali a cui si danno gli uomi* 
ni , che possa conciliarsi con la lettura . 

Non so se ne’ paesi Protestanti , dove t 
predicatori sono ammogliati , la compagnia 
delle mogli istrutte debba loro esser utili 
per prepararsi a predicare , Ma certo • esse 
hanno un comodo ma^iore assai , minor 
avendo bisogno di saper di latino, poiché 
anche gli uomini ne fanno minor uso. 

I monasteri tengono nella repubblica luo* 
go di collegi , e servono allo stesso fine . 
Frà le buone r^ole , per cui le monache 
Salesiane possono servir di esempio , una è 
questa, che le donzelle s’ istruiscono in co- 
mune. Tal r^ola è assai pih utile per le 
fanciulle , le quali sono in tal guisa più si- 
curamente istrutte, e con minor pericolo 
di prender difetti , e cattivi principj : utile 
per le religiose medesime , che vanno in que- 
sta maniera esenti dalle gelosie, dalle dis. 
cordie, e da altri inconvenienti, che por. 
ta seco questa perpetua convivenza d’ una 
tenera fanciulla con la sua maestra parti- 
colare . 
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Quando T istituto della Visitazione , o 
Salesiano si propagò dalla Savoja per tut- 
ta la Francia, già s’incominciava a riguar- 
dar come eccessivo il numero de’ conventi , 
e non è maraviglia , che appena fuori dclli 
Stati del Re di Sardegna se ne trovino due , 
o tre in tutta l’ Italia , la quale però n’ 
avrebbe ricevuto segnalato vantaggio . Lo 
studio , e r uso della lingua nazionale si sa- 
rebbe meglio introdotto nella nobiltà . Sa- 
rebbesi anche ottenuto lo stesso fìne, se gli 
altri btituti avessero adottate le stesse pra- 
tiche. Ma le donne sono ostinate più de- 
gli uomini , e le monache sono più che i 
irati attaccate ai loro pregiudizi . Ogni isti- 
tuto crede di aver un grado di eccellenza 
particolare , e difficilmente s’induce ad adot- 
tare le regole degli altri. Se Dio concede 
lunghi anni a Pio VI . , e conserva ad alcu- 
ni suoi fratelli Cardinali quella fermezza 
di mente risoluta e chiara , di cui han dato 
prove , noi vedrem forse ridotti a miglior 
disciplina molti Istituti, che per un certo 
pio pedantesimo sono inutili alla chiesa , 
alle società , a loro stessi . 

Di tanti monasteri, onde l’Italia è pie- 
na , non saprei nominarne uno , che da tre 
secoli in quà abbia dato materia ad un solo 
articolo nella storia delle arti, c delle let- 
tere . Vogliamo noi per avventura metter 
in conto le manteche , ed i fiori , e le es- 
senze 
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scnze che si fanno in Genova, in Fircnte 
dalle Religiose? Dico da 300. anni, perchè 
nel 1474- Je monache di Ripoli in Firenze 
avean intrapreso a stampar libri, rinnovan* 
do in tal maniera T esercizio delle mona- 
che antiche , che s’ impiegavano a copiar 
libri . * 

V. Notìzie storiche della stamperia di 
Ripoli pubblicate dal P. FINESCHI. Fi- 
renze 1781. 



§ VI. 


nobiltà Letterata . 

I primi letterati in tutte le nazioni so- 
no stati i sacerdoti . Non è però ben certo 
se fossero predicatori , storici , o poeti , che 
che si dica e dell’antichità delia poesia e 
della novità della 1 predicazione. Ma i gran- 
di progressi si fecero ne’ governi liberi , sia 
che si consideri la libertà civile 0 la relt- 
giosa. Nè il dispotismo Orientale, nè il. go- 
verno sacerdotale degli Egiz; e de’ Celti non 
ci diedero nè poeti , nè oratori , nè altro 
genere d’autori. Nè si può molto dire di 
quanto fecero per le scienze . Nei , tempi 
Cristiani , e negli ultimi secoli i Frati han- 
no perfezionato quel, solo genere di eloquen- 


j8i NOBILTÀ’ letterata . 
za che appresso noi fosse capace di perfe* 
zione, che è l'eloquenza sacra . 

I Nobili contribuirono molto all’ avanza- 
mento della storia. Ma gli uni e gli altri 
hanno bisogno d’ esservi guidati e tirati, 
e quasi forzati dalla folla dell’ altre classi 
che li circondano . I frati si diedero alle 
belle lettere ed a’ buoni stud; dopo tre o 
quattro secoli che gli altri. V’incomincia- 
rono ad essere Conti e Marchesi autori, 
quando per due secoli vi erano stati a cen- 
tinaja quelli d’inferior condizione. 

Dovunque la nobiltà si trovò più privilegia- 
ta, e più potente, le lettere fioriron meno, 
e più tardi. Venezia potrebbe fare una ec- 
cezione. Ma la nobiltà Veneta è d’ un’al- 
tra natura , che quella in Ungheria , in 
Polonia , ed in Germania . Venezia è stata 
delle prime città incivilite dall’ arti, e dal- 
li studj dopo l’inondazione de’ barbari. Ed 
in generale l’ Italia , che fuori d’ c^nt dub- 
bio ii) la prima provincia d’Europa rinata 
così alle lettere, come alla civiltà de’ costu- 
mi , vide anche prima delle altre la sua 
nobiltà rivolta alli studj. Si trovano i no- 
mi di Colonna, di Conti, di Morosini, di 
Mocenighi, di Comari, di Barbari, di Ere- 
gosi, di San Martini, di Malaspina, Pala- 
vkiei, di Chiesa e di cento altri di tal 
aorta qualmente r^istrati ne’ cataloghi de- 
gli autori , e aeUe biblioteche , che nells 

genca- 
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genealogie delle case illustri , e aci Nobi* 
liarj . Nell’ età nostra però il numero degli 
autori nari di antica, o di (illustre prosa» 
pia è più grande che mai, in tutti i gene» 
ri di letteratura , e di scienze. Nell* Italia 
meridionale non pare però che il numero 
-sia così grande come -in Lombardia, dove 
da Bologna fino a Saluzzo non v’ è città 
alquanto riguardevole , che non ne conti 
parecchi; c là dove altre volte fuori de’ 
preti, e de’ frati appena qualche dottor lo> 
gale o medico .vi era che sapesse scrivere 
quattro righe , vi sono ora più gentiluomt» 
ni scrittori , che pubblici professori di let» 
tere di qualche grido . 

In Francia la nobiltà si diede più tardi 
alli studj . Noto è troppo, che per lungo 
tempo quella nobiltà si piccò di non saper 
nè leggere, nè scrivere; e pure vi erano 
stati principi sovrani che aveano dato esem- 
pio contrario . Il celebre Thibaut conte di 
Sciampagna, e Carlo duca d’ Orleans sono 
ambedue rinomati assai nella storia della 
po»a Francese- Sotto Carlo VII. e sotto 
Luigi XII. Filippo Comines , ed il Savojaiv 
do Claudio Seyssel poteano andar al pari 
di quelli , che allora si contavano in Italia 
deir ordine nobile . Sotto Francesco I. Fan* 
tico pregiudizio , che tenea i nobili lonta- 
ni dalle lettere , s’ andò perdendo . I Laa» 
gei , ì Salii, i Richelieu, i Retz non cro< 

det» 
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dettero di scerba^ lo splendor della loro 
nascita scrivendo - libri • e quindi vennero 
i Bo^uet ed i Fenelpn. Nell’ età nostra, 
qualunque siali merito dei Condorcet , dei 
S. Palaye, dei Paulmy , la nobiltà Fran* 
cese si è piit distinta nel proteggere i let* 
terati d’ inferior ' condizione , che a gareg* 
giar con loro, e non è per questo meno 
commendevole. Pare che la Spagna voglia 
oras^uitare l’esempio della Francia, come 
altre volte la Francia avea seguitato quello 
della Spagna . I Mendozza , ' i Boscàn , i 
Solis , i Mondejar , i Sandoval , e molti al* 
tri signori Spagnuoli , ed autori illustri, 
sono pur anteriori a Richelieu ed aiRetz. 
L’Inghilterra non ci offre esemp; troppo 
illustri , quantunque due volumi si veggano 
contenenti il catalogo de’ Reali e Nobili au* 
tori . Ma notabile è la differenza che ci 
offre la Germania paragonata per questo 
verso all’Italia. Scorrendo il catalogo co- 
minciato da Hamberger , e continuato da 
Meusel , o un altro piccini libro , che si 
pubblicò l’anno scorso a Mittau in Curlan* 
dia dal Professor Kiitner , non trovia- 
mo tra sei o sette mila scrittori sessanta 
nobili, e non ne troviamo tre veramente 
classici . 

. I gran poeti sono stati per la più parte 
uomini di condizione o bassa o mezzana . 
Per conoscere, c, meditar la natura e le pas;- 

sioni 
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sìoni umane , nella rappresentazione , e nell’ 
espressione delle quali cose consiste 1’ es< 
senza della poesia , non è bisogno , anzi non 
giova Tesser nato altamente. 

Vi sono più storici originali nell’ordine 
nobile, che nel popolare per la stessa ragio- 
ne, per cui si contano trà Generali assai 
più Principi , Marchesi e Conti , che sem- 
plici gentiluomini, o plebei. Un gentiluo- 
mo per ragione della sua nascita è più fa- 
cilmente in grado di sapere e gli intrighi 
delle corti, ed i maneggi de’ gabinetti , e 
le azioni de’ principi . 

In Italia a giorni nostri , ed anche in al- 
tri paesi , gli archivisti , i professori , i mini- 
stri evangelici , che non sogliono spacciare 
Genealogie , scrivono ora istorie , che faran- 
no lasciar da parte quelle che gii scrissero 
i Conti , i Lordi , i Baroni . Ma i Vely , 
i Galluzzi , i Robertson, gli Schmidt , i 
Gibbon , e gli altri che voi conoscete, trag- 
gono la materia da manoscritti e da libri , 
ed i Comines, i Guicciardini, i Bentivo- 
gli , i Nani , i Clarendon la traevano in 
gran parte dalle conferenze e dai discorsi 
di chi avea veduto , o avuto parte negli 
aiTari . 

Dall’altro canto la nobiltà , almeno T Ita- 
liana, sembra ora rivolta alle opere poeti- 
che. Possiamo citare dieci o dodici gentil- 
uomini d’antiche ed illustri Famiglie, Al- 

To; II. B b ber- 


j86 NOBILTÀ' LETTERATA, 
beffati , Alfieri , Colìoi , Magnacavalli, Va^ 
nuli , de’ quali o leggiamo stampate , o abbia* 
mo sentite leggere nelle conversazioni , o 
recitar ne’ teatri k composizioni dramma- 
tiche. 

§ VII. 

Teatro. 

Si fanno sforzi incredibili per dare alle 
altre nazioni que’ Corneille , que’ Racine , 
per cui specialmente la Francia se ne va 
altera. Ma l’Italia ha vefaracnte motivo da 
tenersi umiliata per non aver tali autori? 
£' egli necessario in primo luogo , è egli pos* 
sibilo r avere cinque o sei sorta di spettacoli 
o dieci , o dodici ? Quaixio si perfezionasse , 
osi restituisse nello stato di prima T Opera 
in nausica, poca ragione avremmo di tanto 
affannarci per uguagliare i Francesi nella 
semplice tragedia, o nella regolare comme- 
dia . L* opera Italiana è una tragedia per- 
fezionata , e raffinata. Per sostener la vero- 
simiglianza almeno momentanea dell’ azio- 
ne, non c’ è bisogno d’ altro, che di ri* 
menare la musica alla simplicità , o al suo 
carattere imitativo. Il far dagli Eroi canta- 
re ciò che dicono è veramente qualche co- 
sa 
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sa di più , che farli parlare in versi mi' 
surati, e rimati. Ma se l’arte può farci 
scordare che Andromaca, Ifigenia, Oreste 
non parlavano Francese nè Italiano, nè con 
frisi così armoniose, nè così sentenziose, 
come le troviamo ne’ poeti , e le udia> 
mo proferire dagli attori^ se ci smenti* 
chiamo, che non succedono in due ore tanti 
accidenti , tanti incontri , e che i Re , le 
Regine , i Generali , i Ministri non si 
vedono sei o sette volte in un giorno ; un 
poco maggiore che riuscisse cotesto incanto 
non ci darebbe luogo a pensare, che non 
si parlava in musica, e sarebbe più facile 
r illusione . Che se questa musica sarà qua* 
le si deve per sostenere la declamazione , e 
darle forza, come è da credere, che fosse 
dagli antichi usata anche ne’ teatri , eccoci 
l’oggetto che si desidera. 

Il linguaggio, e lo stile del melodram* 
ma non è diverso da quello delle tragedie, 
se non che il verso è più vario ed anche 
appresso gli antichi era di vario metro . Il 
famoso Grecista Lazzarini, nella sua tra* 
gedia intitolata /’ Uliise il Giovane , usò più 
sorta di versi . Nè in questo gli fu con- 
trario il Marchese Maf&i . La differenza 
più grande consiste nella minor lunghezza 
de’ dialoghi, e la musica appunto vi serve 
di compenso . 

La maggior Jarghezza nell’ osservare 1’ 
B b 2 * uni- 
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unità del luogo rende pm probabile l’ intrec- 
cio, quando T apparato della scena sia be- 
ne eseguito. 

L’importanza è dunque d’aver attori, 
che intendano ed attrici ‘ che la musica 
sia semplice, cioè imitativa; che pili si 
faccia caso del recitativo, che dell’ ariette, 
e die in queste si badi piu alla melodia, 
che all’armonia. Con le composizioni mu- 
jicali di un Traetta, di un Gluck , di un 
Sarti, le Gabrielli, le Carrara, gli Egiziel- 
li , i Marchesi non lascierebbero invidiar 
le Clairon , nè i Lekain , nè i Garrik , le 
Sidons . L’ Opera dandoci tutto il più bel- 
lo , ed il piu utile della semplice ' tragedia , 
ci darebbe altri piaceri, ed altre istruzioni 
che non dà il teatro tragico. Le scene di- 
pinte da un Bibiena , da un Gagliari , gli 
abiti disegnati da uno inventore erudito , 
e critico, qual’ è il Turinese Marini , c’in- 
segnano meglio la storia , ed i costumi an- 
tichi, che le belle scene de’ migliori tragi- 
ci. Per insinuarci poi sentimenti di virtù, 
e di onore credo, che tanto vagliano le 
opere del Metastasio, del Coltellini , del 
Calzabigi , quanto le tragedie di Bacine , 
di Crebillon, di Voltaire; nè sodi quanto 
vantaggio sieno state le lezioni, che la tra- 
gedia pretende di dare ai Principi, ai Ge- 
nerali, ed ai Ministri. E se stiamo all’es- 
perienza , nè pur quel tanto vantato rifor- 

mator 
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mator de’ costumi , MoIiere , non lu fatto 
di piu che il nostro Goldoni, e che i piìi 
mediocri autori di opere buffe . 

Vili. 

Decadenxa della Poesia . 

Tutte insieme le nazioni moderne ap- 
pena dopo r Ariosto, ed il Tasso, ci of- 
frono due poemi epici riconosciuti come 
tali. I st^getti propri per un tal genere 
di poesia sono sommamente rari . A pren- 
derli dalla storia antica , e favolosa non in- 
teressano, perchè quegli avvenimenti , e 
quc’ personaggi non hanno più che fare con 
1 costumi , con la religione , e con le case 
regnanti , e potentati de’ tempi nostri . 

I soggetti de’ mezzi tempi già sono ribat- 
tuti dagli epici Romanzeschi del seco- 
Jo XVI . Quelli della storia moderna appe- 
na è possibile , che sostengano quel carat- 
tere , che il genio della epopea richiedereb- 
be. La storia de’ gran Re, de’ gran Capi- 
tani è più nota , che non saria di bisogno , 
per trasportarli a fare un’ eroica comparsa 
in Un gran poema. Quello che più s’op- ( 
pone al successo di un poema è la diffi- ' 
B b j coltà 
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coirà d’ introdurvi quel maraviglioso , che 
n’i r anima . I Dei de’ Gentili non vi si 
possono piii sostenere . Le Fate , ed i Dia* 
voli son passati di moda. Anche li Ange- 
li , ed i Santi vi riescono difficilmente . 
Oltracciò i soggetti , dove si potrebbero in- 
trodurre , sono troppo conosciuti . Ne’ paesi 
Cattolici , come è tutta 1’ Italia, non si 
vorrebbe andar contro la tradizione ricevu- 
ta, ed il poema diviene allora troppo teo- 
logico, e poco piacevole. Non so se Fran- 
cesco Tri veri abbia mai avuto la testa di 
Klopstock, benché l’uno, e l’altro abbia- 
no composto un poema sullo stesso argo- 
mento . Ma quando il Triveri 1’ avesse 
avuta , non avrebbe mai potuto in Italia 
inserire nella sua Redenzione i tratti ardi- 
ti, che s’incontrano nel Messia del poeta 
Amburghese - tolti i quali il poema varreb- 
be meno , cne quello del poeta Italiano j 
r uno è teologico , 1’ altro è filosofico j 
amendue queste qualità son poco geniali 
della poesia* ma la filosofìa, come più li- 
bera , vi è meno ripugnante . La teologia 
cristiana ci tien pel lembo , ed è natural- 
mente contraria ai voli dell’ imm^ina- 
zione . 

Un certo Gajon , quasi nel tempo stesso 
che il Triveri, fece anche in ottava rima 
un poema sulla Redenzione. Egli andò con 

più 
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piii vivacità , come più giovane , e con meno 
impaccio di Padri , e di Dottori , ma non 
ebix miglior esito. 

Non so a che segno sia una nuova En* 
riadc , di cui intesi i primi canti compo» 
cti dal conte Agostino Tana. So bene, che 
si fanno spesso due canti di un poema, 
come si trova da far qualche bella scena 
di una tragedia; ma nel condur l’opera a 
fine l’autore si stanca, o il soggetto vien 
meno . 

Le canzonette , che chiamano canzoni 
Anacreontiche, sono oggidì più in uso, che 
le altre , perchè più proprie al gusto della 
musica moderna , che quelle del Petrarca , 
del Tasso, del Guidi. I moderni autori di 
queste canzonette non fecero che restituire 
la poesia Italiana all’ antica sua forma , poi» 
chè i nostri primi poeti , avanti che il ver- 
so endecasill^ fosse fermamente stabilito , 
usarono certi versetti di cinque, o sei , e 
talora di sette sillabe , i quali versi uniti 
insieme due a due vennero a formare il 
verso Alessandrino, o Martelliano . Il Pe. 
trarca non avea di questi, salvo che quella 
frottola, che appena si trova frà k- altre 
sue rime. Nel fimoso secolo di Xeen X., 
codeste canzonette furono assai poco in uso. 
U Chiabrera cominciò a iàme d’ ogni ma» 
oiera, e l’ esempio suo Krvì poi ai Rolli, 
cd agli altri a comporne, allorché si tro- 
B b 4 vò. 


Digilized by Google 



jp* DECADENZA DELLA POESIA, 
vò, eh’ esse si accomodavano meglio alla 
musica, ai ritornelli, ai trilli. D’ allora in 
poi , o ad esempio del Rolli , o del Savio- 
li , o di un Gastaldi Genovese , questo gu- 
sto si sparse assai , e si videro venir fuori 
tante di queste canzonette , quante ne’ tem- 
pi del Bembo si vedeano canzoni Petrar- 
chesche. Nè piu si canta, o‘si mette in 
musica se non di queste brevi , e se non 
trovassimo ancora stampata con la musica 
qualcheduna delle antiche , non si credereb- 
be mai, che fossero cantabili. 

Venne quasi nel tempo stesso in gran 
voga un genere di composizioni liriche di- 
verso totalmente dalle canzonette, cioè il 
verso sciolto. Il Conte Algarotti, uomo di 
bell’ingegno, ma poeta poco piìi di chi non 
lo è, entrò in una specie di cospirazione 
poetica , che tentò di bandire la rima dalla 
poesia Italiana. Quello che parve singolare 
era l’udire, eh’ esso, ed altri si prendessero 
questo impegno d’introdurre l’uso del ver- 
so sciolto per impedire, che non vi fosse- 
ro più tanti verseggiatori in Italia , perchè 
la ricchezza della lingua faceva la rima fa- 
cile, e questa facilità rende la poesia trop- 
po comune . Il vero è , che la maniera in 
cui il conte Algarotti, 1’ Abate Frugoni, 
ed il Padre Bettinelli Gesuita lavorarono i 
versi non rimati non era opera da tutti . 
Ma essi non ottennero il loro intento in 
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quanto al diminuire il numero de’ verscg* 
giatori, anzi l’accrebbero, perchè alla fine 
è assai pili &cile il vers^iar sciolto nelle ; 
lingue moderne , che il comporre in rima , j 
per molto che sia ricca la lingua. Dall’ al* 
tro canto essi introdussero una maniera di 
pompose tirate, che non hanno fine, e che 
stancano i polmoni a leggerle, el’intellet* 
to a capirle. Nè però veggo, che si 1^ 
gano con piacere . 

Come è difficile stare in quel giusto mez* 
zo che si raccomanda tuttora , mentre i tre 
suddetti voleano il verso sciolto , laddove 
il genio de’ linguaggi vuole la rima, un 
maestro di lingua Italiana in Londra, non 
dotto come l’ Algarotti, ed il Bettinelli, 
nè poeta come il Frugoni , pretendeva , che 
anche le tragedie , per le quali sicuramente 
il nostro verso sciolto è propriissimo. , si 
dovessero scrivere in ottava rima . La stra- 
nezza dello Scannabue ( nome assunto da 
Giuseppe Baretti in certi fogli d^ni di sì 
gentil autore ) non ebbe seguito alcuno • 
ma ci vorrà assai tempo , prima che il fu- 
rore del verso sciolto per le composizioni 
eroiche, e didascaliche ceda il luogo mala- 
mente occupato alla rima . Per li compo- 
nimenti lirici , o elegiaci non so con quale 
■ ombra di ragione , o di esempj si possa 
pretendere. Ne’ poemi didascalici v’ è qual- 
che maggior fondamento per sostenere quest’ 

usan- 
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4 »*nza ; noadimeno il partito de’ rimatori 
Jia pih seguaci . L’ abate Lorenzi , che è 
stato nella scelta del soggetto assai meno 
servile imitatore di Virgilio , chel’AIaman* 
ni , fece anche m^lio ad usare 1’ ottava 
rima anzi che il verso sciolto . Il conte 
Roberti da buon Gesuita si tenne egual* 
mente sulle due vie, scrivendo i suoi poe* 
metti didascalici ora ctm la rima , or sen» 
za . Il mattino , il mezzo-giorno , la sera 
del Parini , sono d’ un sapore piccante di» 
verso da quelli del Roberti . Un’ ironia sa» 
èrica vi domina generalmente: le immagi- 
ni, e tutto lo sèie è poetico quanto si 
possa aspettare , e cercare fuori della poe» 
sia Epica, e della Lirica di primo genere, 
come è la Pindarica . Il verso sciolto si 
trova in poche competizioni così ben usa- 
to, o sì plausibile. Ma pure la rima non 
vi terrebbe niente. 


^ IX. 
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^ IX. 

Le Lìngue, 

Le lingue seguono sempre la sorte delle 
nazioni cne le parlano. Quando la lingua 
Greca dominava , i Greci erano padroni di 
un terzo dell’ Euroju meridionale, d’ una 
gran parte dell’ Asia , e dell’ Egitto . Non 
si sapeva ancora qual fosse la lingua dei 
Lazio a pie’ dell’ Alpi , nè forse in Sicilia', 
prima che i Romani fosser padroni dell’ 
Isole del Mediterraneo , della Spagna , e 
dell’ Affrica. La lingua Teutonica non si 
propagò nelle provincie dell’Impero che le 
nazioni Germaniche conquistarono , perchè 
queste nazioni non formarono un imperio 
riguardevole fino a Carlo Magno , e la gran- 
dezza di quell’ impero durò assai poco . 
I due Federici, il primo, ed il secondo, 
furono potentati Italiani quasi più che Te- 
deschi . L’ Italia divenne la prima nazione 
riguardevole d’Luropa dopo il breve lustro 
de’ Conti di Provenza, e la lingua Italiana 
fu la prima che prese radice , e si propagò 
fuori del suo proprio terreno . Una co» 
avvenne fuori della regola ordinaria, c ciò 
fu che il dialetto Fiorentino abbia avuto ^ 
deciso vantaggio sopra il Veneziano , quan- 
do Venezia era più potente, senza parago- 
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ne , che Firenze . Ma per cagione di due 
Pipi Fiorentini il Romano si confuse col 
Toscano , ed il Cardinal Bembo miglior 
letterato che cittadino , fece gran torto alla 
sua patria mettendo in voga il linguaggio 
di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio. 
Vero è, che in quel tempo stesso la lega 
di Canibrai , e le navigazioni de’ Portoghesi 
avendo abbassata la potenza de’ Veneziani , 
veniva anche a mancare la via di rendere 
universale per l’ Italia, e nei lidi dell’Adria- 
tico, e del Mediterraneo il dialetto Vene- 
ziano . Dacché poi un gran poeta Lombar- 
do di nazione, qual fu l’ A riosto, e tutti 
i letterati Veneziani ebbero incominciato 
ad adottare per le scritture il linguaggio 
Toscano Romano, molto meno che prima 
si potea sperare , che il Veneziano potesse 
essere in Italia ciò che il Piccardo era di- 
venuto in Francia. Lo Spagnuolo si stu- 
diò, e si scrisse, quando Carlo V., e Fi- 
lippo II. furon vicini a sottomettere l’Eu- 
ropa. La lingua Francese succedette ne’ pae- 
si stranieri allaCastigliana nel tempo, che 
Lodovico XIV. fu all’Europa ciò eh’ erano 
stati i due monarchi Spagnuoli . L’ Inglese 
dopo la pace di Utreél si studiò in Fran- 
cia , in Germania , in Italia , in Ispagna , 
in Russia. La grandezza e la riputazione 
del Re di Prussia trasse anche seco la col- 
tura della lingua Tedesca poco prezzata per 

l’ad- 
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r addietro dalla nazione stessa che la par* 
lava. Dacché vanno a Pietroburgo Mini- 
stri , Letterati , Artisti , Mercanti non pur 
di Germania , « d’ Inghilterra , ma di Fran- 
cia , d’ Italia , c di Spagna , anche la lingua 
Schiavonica, o Scitica diviene oggetto del- 
la nostra attenzione , e non sarà maraviglia, 
se di qui a vent’ anni si vorranno leggere 
libri Russi in Italia . Distratti , oppressi da 
tanto studio di parole, che ,tempo, eh* 
forza avremo di fissarci alle cose? Biso- 
gnerebbe che la memoria , c l’ immagina- 
zione avessero albergo separato per non di- 
sturbarsi . Felici i Greci, che aveano una 
sola lingua ; meno felici i Romani , che ne 
aveanotlue. I nostri antichi letterati potean 
come tali star contenti allo studio di una , 
o due sole, poiché mentre si scriveva la- 
tino , poco si badava alla gramatica , o all’ 
eleganza delle lingue volgari . Nel secolo 
di Carlo V. appena era sensibile la diffe- 
renza dello stile de’ Latinisti , se non che i 
Francesi , senza eccettuarne il Mureto , avea- 
no qualche cosa di diverso nel numero , e nel 
pìro delie frasi . Per la pih parte viaggiarono 
in Italia. MaLongolio avrebbe potuto anche 
in Germania, o in Fiandra studiar Cicero- 
ne, come fece in Padova , nè credo che 
Melantone studiasse in Italia . Dopo che ci 
siamo dati a scrivere comunemente in lin- 
gua volgare , il gusto della latinità andò 
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mttxi rando . La lingua Francese, che turbù 
le altre lingue volgari, piu detrimento an> 
cera fece alla latina . Le lingue moderne 
comportano più facilmente la costruzione 
Francese , che non farebbero nè la latina, nè 
la Greca. Sia il clima, sia un avanzo dell’ 
antico genio, sia la pratica continuata io 
Roma di scriver molte cose in latino , pik 
che non si faccia altrove, la nostra nazio» 
ae ha avuto in questo secolo , venti per 
uno pib che le altre , eleganti Latinisti ; 
Corsini , Politi , Facciolati , due Buonami- 
ci , Chionio , Stellini , Morgagni , Fantoni , 
e molti , che ancor vivono , e scrivono . In 
Germania, dove per altro ci fu un assai 
gran numero di autori , e di professori che 
usarono fino quasi al 17^0. il latino, ap< 
pena qualcuno conservò il sapor degli anti« 
chi. L’Eineccio, e ristesse Ernesti hanno 
un color diverso dai Longol;, e dai Me> 
lantoni. Di prosatori Francesi non ne co* 
nosco un solo* e d’inglesi appena conterei 
Louth e qualche altro . Qpakheduno ve ne 
fu in Ispagna , la quale^ dopo 1 ’ Italia ha 
più disposizione che niun’ akra nazione alla 
Ime latina. 

Sarebbe un gran comodo veramente se 
j alcuna delle lingue viventi , ( nè questa pre* 
cedenza si disputerebbe oramai alla France- 
se) prendesse il luogo della latina. Ma le 
alte montagne, che dividono le nazioni, 

distin- 


Digilized by Google 


PENSIERI DIVERSI jff 
distinguono ancor piìi sicuramente i Un« 
guaggi . Il nostro paese deve avere una Un* 
gua comune almeno con tutta la Lombar* 
dia, la Romagna, e la Marca d’Ancona. 
Ma non credo, che ci sia la stessa ragio* 
ne naturale per averla comune con le na* 
zioni, che sono al di Ih dell’ Apennino . 
Per ragione di sito, e di clinoa non dob« 
biamo avere maggior disposizione a parlare 
la lingua de’ Toscani, de’ Romani, de’N». 
poletani, che quella che si parla nella Pro» 
venza, nel Delfìnato' e se sotto Vittorio 
Amedeo II. si fosse avuto riguardo al co» 
modo de’ Letterati , e del commercio, for» 
se era meglio introdur nelle scuole, e ne* 
tribunali la lingua Francese, che l’Italiana, 
come ancor si usava nella valle di Sufa fi- 
no verso la fine del regno di Carlo Ema- 
nuele ^ il quale per un particolar r^olaroeo- 
to ordinò, che invece del Francese si usas- 
se l’Italiano. Per rispetto di un si savio 
Re, e del Ministro, a cui taluno di voi («} 
professa obbligazioni s^nalatissime , non 
porrò in dubbio, se quell’ ordinamento sia 
stato utile o dannoso. In ogni modo il nuo- 
vo Intendente (^) di quella provincia sc- 

con- 

Il Cemtt Pntprro U^ilbo allitvo^ td rrtd 0 
tUÌ Cerne Begimy tèe ti prttttme autore di quel 
regolamento . 

(,6) Il Conte Nafitne letterato zelaatittm» della 
lingua Italiana, 
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concierà , meglio sicuramente che non fareb- 
be qualunque altro , l’ intenzione del Legis- 
latore. Ma in una città , dove in corte, 
e nelle ordinarie conversazioni per una vol- 
ta che si parli Italiano , venti altre si par- 
la Francese, perchè mai si è levato via 
dalla chiesa di S. Carlo il solo pulpito Fraiv 
cese, che ancor vi era a giorni nostri ? Ve- 
ifo è , che se questo fu male , già vi ha ri- 
mediato in parte il Sig. abate Rossilion (a) 
che udii predicare in Francese nella chiesa • 
di S. Antonio . Piacerebbemi che si seguitas- 
se un tal esempio , e che oltre a due , o tré 
pulpiti, vi fosse anche qualche scuola pubblica 
I di lingua Francese. Con tutto questo non 
I sarei in alcun modo di parere , che general- 
. mente si preferisse l’ uso di questa lingua , 
j e che i libri si facessero in Francese ' mol- 
to meno poiché il dominio Savojardo si esten- 
de sino al Tesino, sulle rive del quale non 
y’è più ristessa disposizione al linguaggio 
Francese, che su quelle delle due Dorè, e 
delle due Sture. Vorrei bensì, che si cer- 
casse di dare il più che fosse possibile allo 
stile Italiano la chiarezza, e la precisione 
del moderno Francese. 


(«) Conftttott di MadmM 
Pìtmontt. 


§. X. 

la Principftia di 
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^ X. 

V America . 

Niiuia , nè ideile antiche , nè delle mo- 
derne nazioni , si trovò mai in piò comoda 
e favorevole condizione per coltivar le let- 
tere, dhe gli Americani delle Provincie no- 
vellamente fatte libere . Esse hanno una lin- 
gua già formata e capace di dir tutto il 
dicibile . Col mezzo di questa sola possono 
profittare di tutto ciò che si è fatto fino- 
ra, poiché tutte le arti , tutte le scienze, 
tutte le storie di tutto il mondo si trovano 
trattate in quella stessa lingua , che si parla 
e si scrive da quelle colonie , che è l’ Ingle- 
se. Restringendosi a questa sola lingua, 
quanto risparmio si farebbe, quanto cam- 
mino sarebbe già fatto ? Liberi , e padro- 
ni di badare del resto unicamente alle co- 
se, i soli Americani di quelle provincie 
possono far senza libri Francesi , senza lin- 
gua Francese, e se si vuole, eziandio senza 
la latina, e la Greca, salvoche la latina 
faciliterebbe loro la via di trattare con 1' 
America Spagnuola, dove sarà lor neces- 
sario di aver pratica , quando non fosse 
che per estendere la rfcra delle idee . 
I libri degli Americani avranno tanto piò 
fàcilmente pregio tra noi, quanto e’ si pi- 
To: II. C c , glie- 
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glieranno meno pensieri d’ imitare i li- 
bri nostri , studiare le j»stre lingue . Ma 
come darà loro l’ animo di far senza la 
Francia? Non temeranno essi di comparir 
sconoscenti , se non mostreranno di far conto 
delle cose Francesi ? La ptopensiane,che nu- 
drono i due maggiori uomini di lettere die 
abbia l’ America libera , Franklin , e Jefferson, 
non dovrà ella introdurre il genio , éd i li- 
bri Francesi a Boston , a Filadelfia, aChar- 
les-Town . Il Sig. Jefferson è già tanto 
avanzato nella letteratura sua nazionale, e 
della antica madre Inghilterra, che più la 
Gallomania non' lo sedurrà &cilmente. Ma 
quali saranno le massime deirimnoortal Feaa* 
klin ? Dopo le accoglienze fattegli dai Ft«a« 
cesi , dopo ,un luogo soggioaio fatto in 
Parigi, avrà egli il cor^gio di confortare 
i suoi a tenersi unicamoite ai libri dall’ al- 
tre lingue tradotti in Inglese? 

, L’America Spagnuola debbe essere , in pa- 
ragone delle ptxH'incie Inglesi , a quel grado , 
che è la Spagna in Europa conqiarativamcnte 
all’Inghilterra. Ma. qualunque volta il Mes- 
sico, il Perù, il Par^aai stando , &delà al 
dominio Spagnuolo vorratwo seguirne nel- 
la coltura delle scienze e delle arti la na- 
zione da cui dipendono, poco più pensiero 
che gli Americani Inglesi s’avranno a pi- 
gliare per riuscirvi. 

Due lingue possono bastmr a tutte le na- ■ 
. zioni 
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iloni Americane incivilite , ed originarie* d’ 
Europa, T Inglese, e la Spagnuola. Se gli 
studj sono nell’America Meridionale alquan- 
to piu ritardati, questo potrebbe essere un van- 
taggio per avanzarvisi ora con più pronto, 
e pili felice successo . Buon per loro , se tra 
i primi libri , che prenderanno a leggere, vi 
sarà il Teatro critico di Feyjoo. Per l’eru- 
dizione antica , e la storia del basso Impero 
non possono mancare le necessarie istruzio- 
ni, quando anche si dovesse stare per al- 
quanto tempo e. g. a Pietro Messia . Intan- 
to o si faranno , o si traduranno dall’ In- 
glese o da altre lingue quanti libri posson 
bastare , perchè gli Spagnuoli Europei , e 
le loro colonie Americane vadano per lo 
meno al pari di una gran parte dell’ Europa 
letterata. 

Per l’Italia medesima, e per la Spagna è 
forse più d’impedimento che di vantaggio 
r esser ricche , come sono , di libri anti- 
chi, e l’avere una lingua formata già da 
due o tre secoli . Questo impaccio sarà me- 
no incomodo agli Americani , che agii Spa- 
gnuoli proprj. Il gran Dizionario dell’ Ac- 
cademia , e gli autori del buon secolo della 
Letteratura Castigliana , che si riproducono , 
offriranno una lingua e facile e sufScicnte 
per comunicar tra loro, e con le colonie 
Inglesi, e con tutta l’Europa, dove li scrit- 
ti loro potranno esser letti , ed intesi nien- 
C c z re 
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tc meno che quelli degli Europei ( a ) . 
Quella onesta libertà , che sotto il governo 
presente si gode in Ispagna , le idee più fi- 
losofiche , e più umane che v’ incominciano 
a prevalere dovranno estendersi nelle prò- 
vincie Spagnuole del nuovo mondo. 

XI. 

Enciclopedia. 

M. d’ Alembert pensava egli da senno « 
che TEnciclopedia dovesse servire a conser- 
var le arti, e le invenzioni umane, qualo- 
ra il mondo ricadesse nella barbarie ? Se 
due o tre milioni di Tartari armati venis- 
sero a cangiar il sistema sociale , se un di- 
luvio , un incendio desolasse il nostro emi- 
sfero, ed il mondo tornasse o allo stato in 
cui era avanti il mille, o avanti la guerra 
di Troja, gli uomini che dopo cinque o 
sei secoli comincieranno a dirozzarsi , ed in- 
civilire andranno essi a cercare l’Enciclope- 
dia 

{«) Nel giorno sletto {jt.Ottoè.) che rivedo le pro- 
ve di questo foglio he pur vedute alcune gazette del 
Mestico delio scorso Giugno 1785 . Se le altre cote 
si stampano con pulitezza proporzionata , noi cer- 
cheremo ancora i libri stampati in quel paese, come 
cerchiamo i Sailustj stampati in Madrid, 
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dia per imparare a seminar il grano , a cuo- 
cere il pane , a tesser panni , a fondere me- 
talli ? Quest’ opera sterminata , di cui gli ‘ /■ 
autori vantarono di aver arrestato il corso 1 
alle lettterarie vicende, e di preservare il 
mondo dall’ ignoranza , sarà forse un de’ 
più rilevanti titoli che avranno i poste- 
ri di dolersi di noi , e di maledire il se- 
colo filosofico, perchè è più fatta per im- 
pigrirci , c per opprimerci , che per sol- 
levarci , e darci animo , e forza . La ri- 
forma che se ne fa di presente già mostra > 
r inutilità , e l’ assurdità della prima . Se 1 
nell’edizione di Padova , come sento, si 
correggono ì falli , e si supplisce alle man- 
canze, l’opera diverrà più utile sicuramen- 
te . Almeno farà sempre vedere , che in 
Italia o i venditori de’ libri sono meno inu- 
mani , o i compratori più assennati . Se 1’ 
opera è utile, perchè costringere un pove- 
ro artista a caricarsi di una biblioteca scien- 
tifica , rettorica , istorica di cui non sa che 
fare? 

Quanti erano i libri del secolo di Car- 
lo V. che si leggevano «n quello di Lui- 
gi XIV. ? Quanti pochi restano in voga di 
questi pure? Leggonsi ora Pascal, Nicole, 
Bossuet, Fenclon come si leggevano cin- 
quant’anni addietro? Qiianti lustri viverà 
ancora Voltaire fuori del Teatro? 


FINE. 


ò X.^A 

A 
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TAVOLA 

d^ll articoli che si contengono in questo 
Volume , 

PARTE TERZA. 


allora. 


ì 

S 

9 
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